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Il  Signor  Dottor  Lorenzo  Bernardini,  Gius- 
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CAUSA  CIVILE 


Bossi  Giambattista 
contro  Lusardi  Andrea  contumace 


CONFESSIONE  - Eccezione  - Indivisibilità  - Qualità. 


Art.  4<^3,  e 2296  Cod.  civ. 

L indivisibilità  della  confessione  non  ha  più 
luogo  , quando  V altra  Parte  ha  bastantemente 
fondata  con  prove  la  propria  intenzione. 

In  tal  caso  la  qualità  aggiunta  alla  con- 
fessione si  risolve  in  un’  eccezione  da  rigettarti 
quando  non  è provata. 

Fatto. 

Per  Iscritta  privata  del  3 ottobre  1828  seguì 
fra  Giambattista  Rossi  e Domenico  Moglia  una 
permuta  di  beni  stabili  , col  reciproco  diritto 
di  porsi  all’immediato  possesso  de’  beni  per- 
mutati. 

Per  atto  del  6 febbrajo  del  successivo  anno 
il  Rossi  citò  innanzi  il  Pretore  di  Compiano 
l’ ora  intimato  Andrea  Lusardi , raezzajuolo 
de’  beni  che  aveva  ricevuti  in  permuta , per- 
chè gli  rendesse  conto  de’  frutti  raccolti  nel- 
l’anno 1828,  o gli  pagasse  la  somma  di  lire 
nuove  600;  e con  quell’atto  gl’ intimò  pure 
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immediato  congedo  dalla  casa  e dai  beni,  per- 
chè il  Lusardi  non  gli  avea  notìficata  la  rac- 
colta, e perché  di  proprio  capo  ebbe  venduti 
ì frutti  di  que’  fondi. 

Il  Lusardi  rispose , eh*  egli  ignorava  il  con- 
tratto del  Bossi;  che  non  possedeva  già  que’  beni 
a mezzadrìa,  ma  sibbene  a titolo  anticrastico , 
onde  venir  pagato  di  lire  vecchie  i364  e molti 
frutti  di  cui  era  creditore  verso  il  Moglia;  e 
che  quindi  egli  volea  restarne  in  possesso , non 
ostante  la  privata  scrittura  del  3 ottobre  i8a3. 

Il  Pretore  di  Borgotaro  rigettò  la  eccezione 
del  Lusardi,  attesoché  egli  asseriva  e non  pro- 
vava il  contratto  d' anticresi. 

Avendo  appellato  il  Lusardi,  il  Tribunale  di 
Borgotaro  assolse  il  Lusardi  da  ogni  domanda 
per  la  ragione  che  il  Rossi  non  avea  provata 
nel  Lusardi  la  qualità  di  mezzajuolo. 

Il  Rossi  ebbe  ricorso  a questo  supremo  Tri- 
bunale per  violazione  degli  art.  4o3,  ^o/^,  Cod. 
civ. , e 5a5  di  Processura  civile:  ma  il  Lusardi 
si  rese  contumace. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  essere  legalmente  provato,  che 
Gianbattista  Rossi  con  privata  scritta  del  3 
ottobre  i8a3  acquistò  a titolo  di  permuta  dai 
Domenico  e Francesco  padre  e figlio  Moglia 
alcuni  stabili  posti  in  Strela , e divisi  in  varie 
pezze  di  terra,  le  quali,  come  asserirono  i con- 
traenti, erano  in  parte  coltivate  da  Andrea  Lu- 
sardi nella  qualità  di  Colono  o Mezzadro; 

Considerando , che  con  quella  permuta  i di- 
ritti spettanti  ai  Moglia  su  i detti  beni  furono 
trasfusi  nel  Rossi  che  ne  fece  acquisto  ; 
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Ch'egli  citando  avanti  il  Pretore  di  Gom- 
piaoo  il  LuBardi  qual  mezzadro  di  essi  beni , 
onde  fosse  astretto  a rendere  conto  de’  pro- 
venti da  lai  peicepiti  nell’annata  i8a3  in 
detta  soa  qualità  di  mezzadro , ed  intimandogli 
congedo  dalla  mezzadria , esercitò  uno  dei  di- 
ritti trasfusi  in  esso , e quindi  nel  modo  stesso 
in  cui  avrebbero  potato  esercitarlo  il  padre  e 
il  figlio  Moglìa  prima  della  permuta; 

Che  ove  questi  avessero  in  tal  tempo  pro- 
mossa r azione  medesima,  che  fu  intentata  dal 
Rossi  dopo  la  permuta,  l’eccezione  che  il  Lu- 
lardi  oppose  di  non  essere  mezzadro  su  qne* 
beni , ma  di  tenerli  e possederli  a titolo  di 
anticresi  non  sarebbe  stata  ammissibile  contro 
i detti  Moglia,  se  non  se  quando  fosse  stata 
provata  ; 

Che  lo  stesso  dee  dirsi  di  tale  eccezione  op- 
posta al  Rossi,  poiché  in  virtù  della  permuta 
esercitava  egli  i diritti,  in  lui  derivanti  dai 
detti  padre  e figlio  Moglia,  come  avrebbero  essi 
medesimi  potato  esercitarli  ; 

Che  dunque  Andrea  Lusardi  avendo  asserito 
soltanto,  e non  provato  giammai,  di  possedere 
gli  stabili  predetti  a titolo  d’  anticresi , e nou 
in  qualità  di  colono  o mezzadro,  l’eccezione  da 
luì  opposta  al  Rossi  non  aveva  ad  ammettersi 
contro  l’azione,  promossa  dallo  stesso,  e fondata 
sul  contratto  di  permuta  , in  virtù  di  cui  era 
egli  succeduto  ai  diritti  che  i padre  e figlio 
Moglìa  aveano  sui  beni  permutati  ; 

Considerando  essersi  invano  preteso , che  il 
contratto  di  permuta  non  bastava  a provare  la 
traslazione  del  dominio  de’  beni  dati  in  per- 
muta a Giambattista  Rossi , e che  quindi  la 
dichiarazione , con  cui  Lusardi  io  riconobbe 
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come  cessionario,  ed  anche  proprietario  di  essi 
beni , non  potea  separarsi  dalla  qualità , che  il 
dichiarante  vi  appose,  di  tenerli  a titolo  di  an> 
ticresi,  e non  di  mezzadria;  imperocché,  am- 
messo che  il  contratto  di  cui  si  parla  non  ba- 
stasse a provare,  quanto  a Domenico  e Fran- 
cesco Moglia,  la  proprietà  de’  beni  da  essi  dati 
in  pennuta  al  Rossi,  tale  contratto  era  con 
tuttociò  un  titolo  legittimo  e provante  per 
dedurre  che  dai  Moglia  furono  ceduti  a Rossi 
i diritti  tutti,  eh’  essi  aveano  su  quegli  stabili  ; 
il  che  bastava  a servire  di  fomlamento  all’a- 
zione da  lui  intentata  contro  Lusardi,  la  cui 
dichiarazione,  inutile  allatto  quanto  all’avere 
egli  riconosciuto  il  Rossi  come  cessionario  dei 
Moglia,  si  riduce  perciò  ad  una  semplice  e 
mera  eccezione  allegata , e non  provata,  eh’  egli 
era  possessore  de’  beni  predetti  a titolo  di  au- 
ticresi  e non  di  mezzadrìa  ; 

Considerando  in  conseguenza , che  il  Tribu- 
nale di  Borgotaro  col  ritenere,  che  la  risposta 
data  dal  Lusardi  al  Rossi  fosse  una  confessione, 
la  quale,  giusta  il  disposto  del  art.  aagó  del 
Codice  civile,  non  potea  essere  divisa  a pregiu- 
dizio del  confiiente  , e col  porre  a carico  del 
Rossi  la  prova , che  Andrea  Lusardi  era  suo 
mezzadro , malamente  applicò  al  caso  il  detto 
art.  aapó , e violò  l’art.  4<}3  dello  stesso  Co- 
dice assolvendo  il  Lusardi  dalla  dimanda  del 
Rossi. 

Per  questi  motivi , premessa  la  dichiarazione 
di  contumacia  della  Parte  Lusardi , ammette  il 
ricorso  di  Cìamh.attÌ8ta  Rossi, per  la  Revisione 
della  Sentenza  proferita  in  grado  •'.Vppello  il  3 
ottobre  i8a8  dal  Tribunale  civile  e correzio- 
nale di  Borgotaro  ; 
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E consulerando , che  dai  motivi  pe*  quali  è 
ammetto  il  ricono  dipende  la  decitione  della 
Causa  tol  merito,  e facendo  ragione  alle  Con- 
clusioni dei  ricorrente,  annulla  la  Sentenza 
predetta;  condanna  Andrea  Lnsardi  a pagare 
al  Rossi  la  somma  di  lire  nuove  600  sui  pro- 
dotti dei  beni,  di  cui  sopra,  nell’ annata  del  i8aS; 
dichiara  che  il  Lusardi  era  tenuto  ad  abban- 
donare que’  beni  nell’ii  novembre  i8a4;  or- 
dina quindi  1’  espulsione  di  lui  da  essi  beni , 
e la  restituzione  di  tutti  i frutti  che  avrà  per- 
cepiti , 0 potuto  percepire  da  detta  epoca  del- 
l’ii  novembre  i8a4,  uno  a tale  restituzione; 
lo  condanna  finalmente  nelle  spese  del  pre- 
sente e dei  precedenti  giudizj. 

18  gennajo  i83o. 


Cav. 

Cav. 


GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  'v 
PAZZONl  / 

GOIM  ( o 
8ICORÈ  f CoHSICLIEHI. 

SALATI  V 
BORSANl  ) 


Attmuo  BOSCABELLI. 
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NOTA 


Il  Latardi  aveva  due  torti  ; il  primo  per  non  etterti 
fatto  munire  di  uno  scritto  intorno  al  preteso  suo  con- 
tratto anticrastico , o essendone  munito,  per  non  averlo 
prodotto;  il  secondo  per  non  avere  chiamati  i Moglie, 
i quali  nella  scrittura  di  permuta  lo  avevano  qualificato 
come  semplice  meszajuolo , a intervenire  nel  giudisio 
contro  il  Rossi  e difenderlo  qual  possessore  a titolo  di 
anticresi. 

Anche  i nostri  Antenati  ebbero  per  assioma , che  la 
qualità  non  potesse  scindersi  dalla  confessione  ; ma  am- 
misero per  limitazione  alla  regola  generale,  se  alla  qua- 
lità contraddicesse  qualche  presunzione  legale.  Si  vegga, 
fra  cento , il  Costantini  ad  Statut.  Urhis.  Da  Posilio- 
nibut-  Jnnot.  Vili.  Art.  i dal  n.”  147  che  cita  molti 
altri.  Con  questo  principio  semplicissimo  la  causa,  di 
cui  è qui  caso , decidevasi  in  due  parole. 

Le  teorie  de’  Giureconsulti  predecessori  nostri  ebbero 
fomento  dalla  meditazione  di  molti  secoli.  Noi  siamo 
tuttavia  nella  prima  età  dell’ora  corrente  Giurepruden- 
za.  A poco  a poco  ci  concerteremo  anche  co’  Vecchi. 
A buon  conto  la  Corte  suprema  di  Francia,  non  ottante 
la  generalità  delle  espressioni  dell’ art.  i3S6  corrispon- 
dente al  3996  nostro,  decise  nel  14  gennajo  1804,  che 
quando  la  confessione  ha  per  subbietto  diversi  fatti  non 
connessi  e fra  loro  separati,  non  è più  applicabile 
il  sistema  dell’ indiviiibUUà.  (Si  vegga  il  Voi.  Ili  dalla 
Raccolta  i8a4-i8a5  Pari.  I.*,  pag.  36).  Ed  è ciò  ap- 
punto, che  s’insegnava  dagli  Antichi,  Gostantin.  ioe. 
cit.  n.”  i5a. 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  del  Pubblico  Ministero 
contro  Arata  Stefano 

NOTA  SOMMARIA  - NulUtà. 


Art.  324,  0 Cod.  pr.  crim. 

La  nullità  minacciata  dall’  art.  334  del  Co- 
dice di  Processura  Criminale  risguarda  al  giu- 
ramento de’  testimonii , non  ai  difetti  della 
nota  sommaria  delle  loro  deposizioni. 

Fatto. 

Un  dibattimento  correzionale  aveva  avnto  luo- 
go contro  Andrea  Arata;  ma  per  qualche  acci- 
dente sopravvenuto  era  rimasto  caducato,  di 
guisa  che  fu  d’  uopo  ricominciarlo  in  altro 
tempo. 

Il  Commesso-Cancelliere  aveva  conservata  la 
Nota  sommaria  delle  deposizioni  de’  testimonii 
sentiti  nel  primo  dibattimento.  Allorché  questi 
stessi  testimonii  si  esaminarono  nel  secondo  di- 
battimento,  il  Commesso,  in  vece  di  riferirne 
sommariamente  le  deposizioni,  indicò,  che  ave- 
vano deposto  come  appariva  dalia  Nota  pre- 
cedente, la  quale  fu  unita  alle  altre  carte. 

Recata  dall’Arata  la  Causa  alla  Sezione  degli 
Appelli  correzionali  in  Piacenza , quella  Sezione 
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annullò  il  dibattimento  tenutosi  in  prima  istan- 
za per  inesattezza  e imperfezione  della  Nota 
sommaria. 

Interpostosi  il  Ricorso  dal  Ministero  pubblico, 
il  Supremo  Tribunale  cosi  lo  accolse: 

Motivi  e Decisione. 

Veduti  gli  art.  234,  ^So,  271  , 396  del  Co- 
dice di  Processura  criminale , 

E considerando , che  dal  contesto  letterale 
del  succitato  art.  224  risulta,  che  la  pena  di 
nullità  da  esso  pronunciata  non  è relàtiva  fuor- 
ché all’  ommissione  delle  formalità  risguardanti 
al  giuramento  de’  testimonii,  nè  può  estendersi 
alle  irregolarità  ed  inesattezze  per  avventura 
occorse  nella  compilazione  della  Nota  somma- 
ria delle  loro  deposizioni  prescritta  da  quell’  ar- 
ticolo ; alle  quali  imperfezioni  la  Legge  ha  bas- 
tantemente provveduto  in  altro  modo  colla  fa- 
coltà lasciata  dagli  art.  aSo,  e 296  all’ imputato 
e al  Procuratore  Ducale  di  fare  istanza,  che  i 
testimonii  siano  di  nuovo  esaminati  e cogli 
arbitrii  conferiti  su  tale  proposito  ai  Giudici 
della  Sezione  d’appello,  all’istruzione  de’ quali 
essa  Nota  è unicamente  destinata; 

Che  dunque  la  Sezione  degli  Appelli  corre- 
zionali del  Tribunale  di  Piacenza , annullando 
colla  sua  Sentenza  del  10  novembre  1829  la 
Nota  Sommaria  tenuta  dal  Commesso-Cancellie- 
re nel  Dibattimento,  che  ebbe  luogo  avanti  la 
Sezione  Correzionale  del  Tribunale  di  Parma 
li  I.S  ottobre  dell’anno  stesso  contro  il  sunno- 
minato Arata , e ciò  per  l’ unico  motivo  che  il 
Cancelliere  non  avea  in  quella  Nota  fatta  men- 
zione delle  principali  deposizioni  dei  testimonii. 
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come  vuole  la  Legge,  per  essersi  egli  in  rapporto 
ad  una  parte  delle  medesime  riferito  al  con- 
tenuto in  altra  Nota  sommaria  tenutasi  in  un 
precedente  Dibattimento  rimasto  caducato,  la 
qual  Nota  continuava  a far  parte  degli  Atti 
della  Causa;  ed  annullando  pure  la  Sentenza 
che  u'era  susseguita,  ha  mal  applicato  al  caso, 
e rispettivamente  violato  il  detto  art.  aa4  Co- 
dice di  Processura  criminale. 

Per  questi  motivi  il  Tribunal  sapremo  annulla 
la  ridetta  Sentenza  dei  io  novembre  i8a5  con- 
tro cui  è ricorso  ; e visto  inoltre  l’ art.  453  del 
ridetto  Codice  di  Processura  rimette  il  Processo 
e le  Parti  alla  Sezione  degli  Appelli  Correzio- 
nali presso  il  Tribunale  di  Parma. 

aS  Gennajo  i83o 


Cav.  GARBARINl  Presidente. 


FEDERICI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 
81CORÈ 
SALATI 
BORSANl 


CORSIOLIEBI. 


iV.»  Ili 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  del  Notajo  C.  G. 


1.®  FALSO  - Gonaonso  - Data  - Multa  - Ri- 
novacione  - Smarrimento  - Sostituzione, 
a.®  Prbsidbhte  - Addizioni  - Deposizioni  - 
Ordinazione  - Tribunale. 

3. ®  Accusato  principale  - Interrogatorio. 

4. ®  Atto  l’accusa  - Lettura  - Testimonii. 

5. ®  Asbesto  - Permesso  del  Sovrano  - Sup- 

plente del  Pretore. 


Art.  4^3 , del  Codice  Penale. 

Art.  367,  378,  399,  5a6,  829  di  Processura 
Criminale. 


Massime. 

i.°  La  sostituzione  di  una  data  falsa  alla 
vera  in  un  Atto  pubblico,  alV  oggetto  di  evitare 
la  multa,  costituisce  un’alterazione  criminosa 
di  Atti:  nè  il  consenso  della  Parte,  avente  in- 
teresse nell’Atto  a quel  cangiamento  , lo  spoglia 
del  carattere  di  falsità. 

La  è del  pari  il  rinnovare  una  scrittura 
smarrita , senza  il  consenso  delle  Parti  e collo 
stesso  scopo  di  sfuggir  la  multa. 

a.®  Appartiene  al  solo  Presidente , e non  al 
Tribunale  intiero,  lo  statuire  sulle  istanze  degli 
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Avvocati  che  riguardano  i cangiamenti  o le 
addizioni  che  i testimonii  facessero  alle  prece- 
denti deposizùmL 

3.°  Non  è prescritto  sotto  pena  di  nulUtà , 
che  nella  pubblica  discussione  il  Presidente  in- 
terroghi prima  V autore  del  crimine,  e poscia 
il  complice. 

4>"  Niuna  legge  prescrive  che  si  legga  l’atto 
d’accusa  ai  testimonii  che  sopravvennero  dopo 
aperto  il  Dibattimento. 

5."  i Supplenti  a’  Pretori  possono  esser  tratti 
in  giudizio  per  crimini  o delitti  senza  permesso 
del  Sovrano. 


Fa  t t o. 

11  Notare  G.  nel  dì  io  gennajo  1827  fa  ro- 
gato di  un  Atto  col  qnate  certo  Molinari  si  di- 
chiarava debitore  di  lire  vecchie  700  verso  il 
Dottore  Oallara.  Egli  dimenticò  di  sottoporre 
queir  atto  alla  registrazione  ; e per  riparare  al 
danno  , che  per  quella  ommissione  era  minac* 
ciato , sostituì , col  consenso  del  Dallara , alla 
data  del  io  quella  del  la. 

Fatto  luogo  al  Dibattimento,  ed  avendo  al- 
cuni testimonii  cangiate  le  loro  deposizioni , il 
Presidente  e gli  Avvocati  vollero  far  registrare 
que'  cangiamenti:  ma  gli  Avvocati  si  opposero 
alla  richiesta  del  Presidente  opponendo,  che  ciò 
non  poteva  ordinarsi  ohe  dalr  intero  Tribunale. 
Ma  con  una  interlocutoria  fu  tale  eccezione 
rigettata,  e furono  quindi  registrati  i cangia- 
menti e le  addizioni  anche  per  ordine  del  Pre- 
sidente. 

L’Avvocato  del  C.  osservò  che  vi  avea  diffe- 
renza tra  le  addizioni  notate  dagli  Avvocati  e 


quelle  fatte  registrare  dal  Presidente,  e chiese 
che  delle  prime  fosse  dato  atto  perchè  il  Tri- 
bunale ne  avesse  quel  riguardo  che  avesse  cre- 
duto nella  sua  saggezza.  Ma  il  Presidente  con 
sua  ordinazione  dichiarò,  ch’esse  erano  state 
esaurite,  e che  a lui  solo  apparteneva  lo  sta- 
tuire su  queste  istanze. 

Condannato  il  G.  a dieci  anni  di  ferri,  ebbe 
ricorso  al  Supremo  Tribunale  pei  motivi  che 
vengono  nella  presente  decisione  confutati. 

Motivi  e Decisione. 

Veduti  gli  art.  4^4,  4^^  Codice  penale, 
e l’art.  4^^  <1^1  Codice  di  processerà  crimi- 
nale. 

Quanto  al  i.*  e a.®  de’  motivi  proposti  dal 
Ricorrente,  e risgnardanti  la  pretesa  erronea 
qualificazione  degli  accennati  due  fatti , e la 
falsa  applicazione  della  legge  penale. 

Considerando,  che  nella  Sentenza  impugnata 
il  Tribunale  criminale  dichiarò  io  primo  luogo 
essere  risaltato  dal  pubblico  dibattimento,  che 
il  Notare  G.  dopo  di  avere  ricevuto  il  io  gen- 
najo  18&7  un  Atto  con  cui  certo  Molinan  si 
confessava  debitore  della  somma  di  lire  veoohie 
700  verso  il  Dottore  e Notaro  Dallara,  sosti- 
tuì alla  data  vera  quella  del  la  di  esso  mese  ; 
e che  il  G.  ciò  fece  affine  di  sottrarsi  dalla 
multa , che  sarebbesi  da  lui  dovuta  all’  uffizio 
del  Controllo,  se,  lasciata  nell’Atto  la  vera  data, 
lo  avesse  poscia  sottoposto  alla  registrazione  in 
detto  uffizio  nel  giorno  in  cui  realmente  ve 
lo  sottopose  ; 

Che  la  scMtituzione  in  un  Atto  pubblico  d’nna 
data  falsa  alla  vera  è indubitatamente  un’  alte- 
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razione  dell' Atto  medesimo;  e che  fatta  essen- 
dosi per  frodare  la  multa  dovuta  alP  uffizio  del 
Controllo,  è inseparabile  da  tale  alterazione  il 
carattere  di  falsità  criminosa , che  in  essa  rav- 
visò la  Sentenza  impugnata  ; 

Considerando,  male  a proposito  pretendersi 
dal  ricorrente,  che  il  fatto  di  cui  sopra  non  sia 
una  falsità , ma  solo  nna  simulazione:  Che  il 
consenso  dato  dal  Dallara , principale  interes- 
sato nell’Atto,  al  cambiamento  della  data  di 
esso,  non  poteva,  come  sostiene  il  Ricorrente, 
giustificare  tal  cambiamento  ; poiché  rogatosi 
l’atto  nel  io  gennajo  1827  nacque  da  tal  giorno 
all’  Amministrazione  del  Controllo  il  diritto  di 
riscuotere  la  tassa  entro  il  termine  stabilito 
dalle  Leggi  a farlo  registrare,  e nacque  pure 
dal  giorno  stesso  il  dirìtto  di  riscuotere  la 
multa,  ove  l’Atto  non  si  fosse  registrato  entro 
quel  termine  ; Che  in  conseguenza  il  consenso 
del  Dallara  a quel  cambiamento  di  data  non 
toglie  nè  toglier  può  all’alterazione,  di  cui  si 
parla , il  carattere  di  falsità  vera  e criminosa 
commessa  dal  Notare  C.  a danno  dell’Ammi- 
nistrazione del  Controllo , che  a tal  cambia- 
mento e a tale  alterazione  consentire  non  po- 
teva, nè  acconsenti; 

Considerando  essersi  dichiarato  in  a.°  luogo 
nella  Sentenza  impugnata , che  il  Notare  G. 
avendo  smarrito  un  Atto,  eh’  egli  avea  ricevuto, 
fece  alcuni  anni  dopo  un  altro  Atto  o piuttosto 
una  scrittura  in  forma  d’Atto  per  tener  luogo 
di  quello  cb’  erasi  perduto  ; Che  questa  nuova 
scrittura  in  fórma  d'Atto  pubblico  fu  fatta  dal 
Notare  in  assenza  delle  Parti  contraenti  ed 
intervenute  al  primo  Atto  ; E che  ciò  fu  fatto 
da  Ini  non  solo  per  prevenire  il  danno , che 
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dalla  mancanza  dell’Atto  predetto  sarebbe  po- 
tuto derivare , ma  eziandìo  per  evitare  la  multa 
da  lui  incorsa  a causa  della  non  fattane  regi- 
strazione in  tempo  debito;  Che  la  falsità  della  t 
detta  scrittura  è manifesta , e che  atteso  il  fine 
per  cui  fu  fatta  potè  il  Tribunale , siccome  fe- 
ce, dichiarare,  eh’ essa  era  fra  quelle  su  cui  dis- 
pone l’ art.  465  del  Codice  penale  ; 

Che  ritenuti  quali  furono  esposti  e qualificati 
nella  Sentenza  ì due  fatti  surriferiti;  e ritenuto 
anche  un  solo , il  primo  cioè  di  essi , era  ine- 
vitabile l’applicazione  della  pena,  cui  il  C.  fu 
condannato  ; 

Che  io  conseguenza  tali  fatti  non  possono 
dirsi  compresi  sotto  la  Sezione  dell’  art.  47 1 
del  Codice  penale;  e riesce  inutile  poi  del  pari 
l’esaminare  se  il  citato  artìcolo  fosse  applica- 
bile , siccome  si  decise  con  detta  Sentenza , alle 
altre  falsità  commesse  dal  Notare  C.  in  quegli 
Atti,  e per  le  quali  non  sarebbesi  potuto  con- 
dannare ebe  alla  pena  della  reclusione;  Cbe  rie- 
sce inutile  del  pari,  per  l’ interesse  del  ricorren- 
te, l’occuparsi  d’altre  pretese  irregolarità  notate 
nel  Ricorso , poiché  sono  esse  del  tutto  inconclu- 
denti ed  estranee  al  merito  della  qualificazione 
del  crimine,  ed  all’ applicazione  della  pena,  con- 
tro coi  sono  dal  ricorrente  stesso  proposte. 

Quanto  al  terzo  motivo,  sussidiariamente  al- 
legato , e che  ha  per  oggetto  la  pretesa  nullità 
d’ una  Sentenza  interlocutoria  del  Tribunale 
criminale,  e d’ un’ Ordinazione  del  Presidente 
di  esso,  l’una  e l’altra  pronunziate  nel  dibat- 
timento che  ha  preceduto  la  sentenza  defini- 
tiva di  condanna  del  Notare  G. 

Considerando,  cbe  solo  contro  quest’ultima  è 
stato  fatto  il  ricorao , e non  contro  quella;  Che 
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in  ogni  caso  tale  ricorso  sarebbe  mal  fondato 
ed  inammiuibile;  Che  in  fatti  colla  detta  Sen- 
tenza interlocutoria  il  Tribunale  dichiarò  spet- 
tare al  solo  Presidente  e non  all’intiero  Tri- 
bunale l’ ordinare  che  vengano  registrati  i 
cambiamenti  e le  addizioni,  che  i testimonii 
facesaero  alle  precedenti  loro  deposizioni;  e ciò 
dichiarando  il  Tribunale  si  attenne  a quanto 
letteralmente  dispone  l’art  378  del  Codice  di 
processura  criminale  che,  attribuendo  al  Presi- 
dente il  diritto  di  far  registrare  que’  cambia- 
menti e addizioni , ed  al  Ministero  Pubblico  ed 
all’ accusato  di  richiederlo,  vuole  manifestamen- 
te che  ciò  si  richiegga  al  Magistrato,  cioè  al 
Presidente  cui  appartiene  1*  ordinarlo;  Che  dopo 
d’avere  il  Presidente  fatti  registrare  i cambia- 
menti e le  addizioni  alle  deposizioni  precedenti 
d’ono  de’  testimonii  sentito  al  dibattimento, 
l’Avvocato  del  C.  espose  al  Tribunale  ch’eravi 
diversità  fra  le  addizioni  notate  dagli  Avvocati, 
e quelle  fatte  registrare  dal  Presidente,  e chiese 
che  delle  prime  fosse  dato  atto , perchè  ne  aves- 
se il  Tribunale  quel  riguardo  che  avesse  cre- 
duto nella  sua  saggezza;  Che  a queste  istanze 
rispose  il  Presidente  coll’  accennata  ordinazione, 
in  cui  dichiarò,  ch’esse  già  erano  state  esaurite; 
che  non  potendosi  porre  in  dubbio  il  diritto 
dato  dal  citato  art.  378  al  solo  Presidente  di 
statuire  su  dette  istanze  non  può  pretendersi 
che  con  tali  ordinazioni  siasi  violata  alcuna  Legge. 

Quanto  ai  due  motivi  sussidiari!  e di  forma, 
concernenti  l’uno  la  violazione  dell’ art.  899 
del  Codice  di  processura  criminale  per  essersi 
sottoposto  a discussione  fra  due  accusati  prima  il 
complice,  che  l’autore  del  crimine,  di  cui  era- 
no accusati;  e l’altra  la  violazione  dell’ art. 
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367  di  esio  Codice  per  non  essersi  data  lettura 
dell’atto  d’accusa  ad  alcuni  testimonii  soprav- 
venuti al  dibattimento  dopo  che  era  stato 
aperto. 

Considerando,  che  gli  accennati  articoli  nulla 
dispongono  o prescrivono  sotto  pena  di  nullità; 

Che  d’altronde  a malgrado  di  quanto  sta 
scritto  nell’ art.  399  è data  facoltà  al  Presi- 
dente di  procedere  nel  pubblico  dibattimento 
in  quel  modo , eh’  ei  creda  più  proprio  alio 
scoprimento  della  verità  ; e che  la  lettura  del- 
l’atto  d’accusa  farsi  non  deve  giusta  il  dispo- 
sto dall’ art.  367  se  non  quando  si  apre  il  di- 
battimento  , lo  che  fu  fatto. 

Quanto  finalmente  all’ultimo  de*  motivi  pur 
sussidiariamente  proposto  dal  ricorrente , e con 
cui , allegando  egli  la  sua  qualità  di  supplente 
del  Pretore  di  Compiano , pretende  che  non 
potessi  procedere  , come  si  è fatto , contro  di 
lui  senza  il  Sovrano  permesso,  oom’é  pre- 
scrìtto dall’ art.  $29  del  Codice  di  Processo ra 
criminale  ; 

Considerando  che  l’art.  5a6  e seguenti  di 
esso  Codice  hanno  tracciate  regole  speciali  ri- 
guardo alla  Processura  criminale  contro  i Pre- 
torì , i Giudici  ed  i Magistrati  che  esercitano 
la  carica  di  pubblico  Ministero , e che  quindi 
le  disposizioni  contenute  nei  detti  articoli  ri- 
putarsi dovendo , ed  essendo  infatti , eccezioni 
alle  massime,  ed  alle  regole  generali,  bannosi 
a limitare  alle  persone  nominatamente  indicate, 
e che  a queste  sole  è data  garantia  di  cui  nel 
citato  art.  Sz5  ; Che  in  conseguenza  parlando 
dei  crimini  e delitti  commessi  dai  Pretori , e 
prescrìvendo  che  i Pretori  non  possono  essere 
in  tal  caso  tratti  in  giudizio  senza  il  Sovrano 
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permesso,  ciò  estendersi  non  deve  ai  Supplenti 
de’  Pretori  contro  la  letterale  disposizione  de* 
citati  art.  $37,  e 539; 

Che  infatti  se  i Supplenti  esercitano  alcune 
volte  le  incombenze  del  Pretore,  non  sono  però 
sbitnalmente  pubblici  Funzionarii , nè  possono 
riguardarsi  come  Magistrati,  fuori  del  caso  in 
coi  esercitano  siffatte  incombenze  ; 

Che  la  legge  del  37  ventoso  anno  Vili  or- 
ganica de’  Tribunali , dichiarava  all’  art.  i a che 
„ les  Snppléans  n’  anront  point  de  fonctions 
„ habituelles  , et  seront  nni^uement  nommés 
„ pour  remplacer  momentanement  selon  l’or- 
„ are  de  leur  nomination  soit  les  Juges , soit 
„ les  Commissaires  du  Gonvernement  „.  Che 
a queste  leggi  sono  pienamente  conformi  le 
disposizioni  del  Sovrano  Decreto  i3  febbrajo 
i8ai  art.  8 e 17; 

Che  esaminando  gli  art.  SaS  e Saó  del  Codi- 
ce di  Processnra  criminale  non  saprebbesi  rin- 
venire alcuna  plausibile  ragione  per  declinare 
da  quanto  letteralmente  dispongono,  e per  ac- 
cordare anche  ai  Supplenti  dei  Pretori  la  ge- 
rarchia che  a questi  ed  ai  Giudici , e ad  altri 
Magistrati , veramente  ed  abitualmente  tali , è 
accordato.  Rigetta  il  ricorso. 

a5  gennajo  j83o. 

Gav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  \ 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  ( n 

8ICORÈ  ) CoRSfcusBi. 

SALATI  \ 

BORSANI  ) 


AttomIo  maestri. 


N°  IV 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Ferrandi  Carlo 


PROVOCAZIONE  - Minoraxìone  di  p«na  - Via  di  fatto. 


Art.  a34,  a35,  35a  del  Codice  Penale. 

Massima. 

iV™  può  opporre  la  provocazione  chi  diede 
causa  alla  mischia  con  vie  di  fatto:  e quindi 
non  si  fa  luogo  a favor  suo  ad  alcuna  minora- 
zione di  pena. 

Fatto. 

Pietro  Donati , guardia  dì  Finanza , eserci- 
tando nn  atto  di  sue  funzioni  verso  Giuseppe 
Ferrandi,  insorse  contrasto  tra  loro. 

Carlo  Ferrandi , figlio  dì  Giuseppe , volle 
coadjuvare  al  padre  onde  più  agevolmente  im- 
pedire al  Donati  l’esercizio  di  sue  funzioni. 
La  guardia  Donati  allora  menò  un  colpo  di 
sciabola  sulla  testa  di  Carlo  Ferrandi;  e questi 
lanciò  un  colpo  di  pietra  in  una  gamba  del 
Donati. 

Il  Tribunale  condannò  il  Carlo  Ferrandi  a 
tre  anni  di  reclusione;  ed  egli  ricorse  al  Su- 
premo Tribunale  implorando  l’applicazione  del- 
l’ art.  35a  del  Codice  penale,  perchè,  egli  di- 
ceva , era  stato  provocato  dal  Donati. 
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Motivi  e Decisione. 

Vedati  gli  art.  a34>  a35,  e 35a  del  Codice 
penale,  e 4^2  di  Processara  criminale; 

Quanto  all’ unico  motivo  proposto  dal  Ricor- 
rente, e cosi,  che  il  Tribnnale  civile  e criminale 
di  Piacenza  nel  condannare  il  detto  Carlo  Fer> 
randi  alla  reclusione  per  tre  anni  abbia  male 
applicati  gli  art.  a34 , aS5  del  Codice  penale  , 
e violato  il  successivo  art.  3 5 a,  perchè,  sebbene 

10  stesso  Ferrandi  avesse  percosso  e ferito  con 
nn  sasso  in  una  gamba  la  guardia  di  Finanza 
Pietro  Donati,  ciò  aveva  fatto  dopo  aver  ri- 
portato dal  Donati  un  colpo  in  piatto  di  scia- 
fila alla  testa , e però  egli  dovea  esser  punito 
con  minorazione  di  pena  a senso  del  prescritto 
del  medesimo  art.  35a , 

Considerando,  che  dal  fatto  dichiarato  nella 
Sentenza,  contro  di  cui  è ricorso,  risulta,  che 
la  guardia  di  Finanza,  Pietro  Donati,  non  menò 

11  colpo  in  piatto  di  sciabola  alla  testa  di  Carlo 
Ferrandi  se  non  dopo  ohe  questi  ebbe  presa  par- 
te nel  contrasto  insorto  tra  Giuseppe  il  di  lui 
padre  e il  detto  Donati,  e dopo  che  egli  insieme 
allo  stesso  suo  padre  tentò  d’ impedire  alla  guar- 
dia di  esercitare  un  atto  delle  sue  funzioni  ; 

Che  il  Ferrandi  avendo  ciò  tentato  con  vie  di 
fatto , le  conseguenze  che  ne  derìvarono , e le 
ferite  di  cui  fu  autore,  sono  imputabili  al  Fer- 
randi  stesso  che  non  può  quindi  più  far  valere 
a suo  favore  la  provocazione  da  lui  allegata , 
nè  pretendere  per  ciò  una  minorazione  di  pena. 

Rigetta  il  ricorso. 

aS  gennajo  i83o. 

(Gli  stessi  CONSIGLIERI  come  nell’ antecedente). 
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NOTA 


La  goitansa  della  cosa  rìdueesì  a questo:  Carlo  Feiw 
randi  prete  parte  nella  mischia  insorta  tra  suo  padre  e 
la  Guardia , e vi  prese  parte  con  vie  di  fatto  dirette 
ad  impedire  alia  Guardia  l’esercizio  delle  sue  funzioni. 
Carlo  Ferrandi  adunque  fu  VAuctor  rùcet  tra  lui  e il 
Donati;  fu  il  provocante,  non  il  provocato. 
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CAUSA  CIVILE 


Parodi  Camilla,  e Cremonesi  Angiola 
contro  la  Ferma  Mista. 


CONTRAVVENZIONE  — ConvtnciinaDto 
— Vendita  di  vino. 


DECRETO  (li  dlcnnln*  i8io). 

Art.  14»  n.®  6. 

DECRETO  ( .8  giugno  i8a8  )• 

Art.  3,  55,  57,  83,  n.^  i e i5  , e art.  90. 

Massima. 

Il  decidere  se  i fatti  narrati  in  un  processo* 
verbale  provino  una  vendita  clandestina  di  vino, 
è lasciato  alla  coscienza  de*  Giudici. 

Fatto. 

Con  processo- verbale  degli  Agenti  delle  Fi- 
nanze del  dì  a3  luglio  i8a8  vennero  poste  in 
contravvenzione  la  Parodi  Camilla  per  vendita 
clandestina  dì  vino , e la  Cremonesi  Angiola 
per  compera  di  quel  vino. 

La  Parodi  è la  Cremonesi  attaccarono  quel 
processo  per  mancanza  di  forme,  e come  non 
provante  la  contravvenzione. 
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Il  Pretore  del  Cantone  Nord  di  Parma,  gerirà 
occuparsi  delle  opposte  nnllità,  dichiarò  ineffi- 
cace il  processo  suddetto,  perchè  il  fatto  là  nar- 
rato non  costituiva  una  contravvenzione  alle 
leggi  sulla  vendita  del  vino. 

Avendo  appellato  P Amministrazione , il  Tri- 
bunale civile  di  Parma  rivocò  la  Sentenza  Pre- 
toriale  con  sua  del  29  agosto  i8i5,  dichiarando 
regolare  il  processo  e provata  la  contravven- 
zione. 

La  Parodi  e la  Cremonesi  ricorsero  al  Su- 
premo Tribunale  riproducendo  le  eccezioni  di 
prima  istanza. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  nel  Ricorso  delle  dette 
Parodi  e Cremonesi  per  la  revisione  della  Sen- 
tenza summenzionata  si  è preteso,  che  il  Pro- 
cesso della  contravvenzione  ad  esse  dichiarata 
sia  nullo  per  violazione  di  forme  prescritte 
sotto  pena  di  nullità  dal  Sovrano  Decreto  del 
17  Dicembre  1830; 

Che  le  eccezioni  proposte  intorno  a ciò  din- 
nanzi al  Tribunale  supremo  di  Revisione , e 
nelle  quali  consistono  i primi  tre  motivi  del 
ricorso,  furono  egualmente  proposti  in  appello; 
Che  colla  Sentenza  impugnata  furono  essi  di- 
chiarati insussistenti  ed  inammissibili  ; Che  le 
considerazioni  fatte  intorno  a ciò  dal  Tribunale 
che  giudicò  in  grado  d’  appello  sono  ben  fon- 
date , e provano  anzi  ad  evidenza , che  le  for- 
malità tutte,  ordinate  dal  citato  Sovrano  De- 
creto per  la  validità  de’ processi  di  contravven- 
zione alle  leggi  di  Finanza , furono  adempiute 
in  quello  di  cui  si  parla;  Che  quindi  col  rìget- 
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tare  tali  eccezioni , e dichiarare  valido  quanto 
alle  forme  il  procesao  della  contravvenzione  di- 
chiarata alle  Parodi  e Cremoneai , ben  lungi  dal 
violare  alcuna  legge , il  Tribunale  ohe  pronun- 
ziò l’ impugnata  Sentenza  ai  attenne  anzi  eaat- 
tamente  alle  diapoaizioni  delle  Leggi; 

Sul  quarto  motivo  tratto  dalla  preteaa  man* 
canza  nel  proceaso  auddetto  e del  fatto-  coati- 
tutivo  della  contravvenzione , e di  prove  poai- 
tive  dirette , o almeno  dì  preannzioni  gravi  e 
valevoli  a dimostrare  l’ esistenza  della  contrav- 
venzione medesima; 

Considerando , che  il  fatto  costitutivo  della 
contravvenzione  per  cui  furono  condannate  la 
Camilla  Parodi  e T Angiola  Cremonesi  è quello 
della  vendita  clandestina  di  vino  al  minuto 
fatta  dalla  prima  alla  seconda,  e punibile  ti- 
apetto  alla  Parodi  conformemente  alle  disposi- 
zioni deir  art.  83  n."  i."  combinato  coll’ art  3, 
e rispetto  alla  Cremonesi  conformemente  al 
n.°  i3  di  detto  articolo  combinato  cogli  art. 
55,  57  del  Sovrano  Decreto  del  18  giugno 
1828; 

Che  il  fatto  della  vendita  clandestina,  di  cui 
sopra,  è asserito  come  costante  in  detto  processo; 
che  quindi  in  esso  contiensi  l’ indicazione  pre- 
scritta dal  n.”  6.**  art.  14  del  Regolamento 
pubblicato  coll’altro  Decreto  Sovrano  del  17 
dicembre  i8ao; 

Considerando,  che  se  gli  altri  fatti  narrati 
nel  processo  non  poteano  riguardarsi  come  prove 
dirette , positive  e necessarie  della  contravven- 
zione , poteano  con  tutto  ciò  far  luogo  a de- 
durre da  essi,  e dagli  altri  documenti  prodotti 
nell’istruzione  della  Causa,  conseguenze,  con- 
getture e presunzioni  valevoli  a stabilire  la  ve- 
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riiìcazione  natarale  della  oontravvenziooe  , e a 
determinare  le  prove , desumendole  dal  com- 
plesso delle  circostanze  del  caso; 

Che  il  Trìbnoale  in  detta  Sentenza  ritenendo 
appunto  e dichiarando,  che  ^ contravvenzione 
era  provata  dalle  presunzioni  predette  fece  uso 
del  diritto  che  ad  esso  ne  dà  letteralmente  il 
il  citato  Sovrano  Decreto  del  i8  giugno  i8a8. 
L’art.  90  non  prescrivendo  ai  Giudici  per  di- 
chiarare provate  le  contravveuzioni  per  vendita 
clandestina  di  vino  al  minuto  altra  regola  che 
quella  del  loro  convincimento , attribuisce  con 
ciò  esclusivamente  ad  ogni  altro  la  facoltà  ai 
medesimi  di  giudicare  giusta  la  coscienza  loro 
intorno  alle  conseguenze  de’  fatti  allegati  sìa 
per  parte  di  chi  accusa,  sìa  per  parte  di  chi 
si  difende. 

Per  siffatte  considerazioni,  rigetta  il  ricorso  e 
condanna  le  ricorrenti  solidalmente  nelle  spese. 

I febbitijo  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERFCI  1 
PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > CotTsiGLiBRi. 
SALATI  ( 

BOR8ANI  ) 

ZUCCARDI  AisaasoBC. 


Attocmì  maestri  • VITALI. 


N.^  VI 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Marchese  Laiatta  Jlessemdro 
e Conte  Angelo  Bianchi 
contro 

L’ Amministrazione  del  Patrimonio  dello  Stato 
e Amadei  Domenico 


I ® CONTRADDITTORE  LEGITTIMO  - Affittua- 
rio — Proprietario  — Turbativa  di  posaeiao. 
3.*  Aotoriszaziork  — Patrimotiio  dello  Stato  — 
Tribunali  ordinarii. 


Art.  63,  545  del  Codice  di  ProccMora  dvile. 

Art.  1640  del  Codice  civile. 

Art.  3 del  Decreto  a6  agosto  1837. 

Massime. 

i.°  JL/a  ricostruzione  di  una  chiavica  è un 
esercizio  del  diritto  di  proprietà:  a colui  che 
pretendesse  d*  esser  turbato  da  siffatta  ricostru- 
zione, il  legittimo  contradittore  sarebbe  il  pro- 
prietario del  fondo,  non  V affittuario. 

a.“  I Tribunali  ordinarii  sono  competenti  per 
ordinare  che  il  privato,  il  quale  vuol  litigare 
coll’  Amministrazione  dello  Stato , ne  ottenga 
avanti  tutto  il  Sovrano  permesso. 


I Signori  Conte  Bianchi  e Marchese  Laiatta 
citarono  Domenico  Amadei  con  azione  posses- 
soria innanzi  la  Pretura  di  S.  Donato , quale 
affittuario  del  Patrimonio  dello  Stato , perchè 
venisse  condannato  a dover  rimettere  una  chia- 
vica nel  luogo  e stato  antico. 

L’ Amadei  denunciò  quella  citazione  alP  Am- 
ministrazione dello  Stato,  per  ordine  della  quale 
egli  avea  rìcostrutta  la  chiavica;  e l’Ammini- 
strazione , aderendo  alle  dimando  dell’  Amadei , 
dichiarò  e concluse  all’  udienza  del  Pretore  , 
eh’  essa  riconosceva  quale  suo  proprio  il  fatto 
per  cui  l’Amadei  fu  tratto  in  giudizio,  e pren- 
deva quindi  sopra  di  sè  ogni  carico  di  difesa. 

Gli  attori  risposero,  che  la  loro  azione,  es- 
sendo di  mero  possessorio  e di  turbativa  entro 
l’ anno , non  potevasi  metter  fuori  di  causa 
l’Amadei  senza  cumulare  il  petitorio  col  pos- 
sessorio. 

II  Pretore  con  Sentenza  del  29  aprile  iSaS, 
disse,  che  non  vi  era  luogo  a metter  fuori  di 
causa  l’Amadei,  e lìmitossi  ad  ammettere  inter- 
veniente l’ Amministrazione. 

Appellarono  l’Amministrazione  e l’Amadei; 
e nel  dì  ai  settembre  successivo  venne  annul- 
lata la  Sentenza  pretoriale,  ed  ordinato,  che  il 
Giudizio  doveasi  proseguire  coll’ Amministra- 
zione esclusivamente , dopoché  il  Lalatta  e il 
Bianchi  si  saranno  uniformati  all’  art.  3 del 
Decreto  a6  agosto  1827. 

Ebbero  ricorso  il  Laiatta  ed  il  Bianchi  da 
quella  Sentenza  allegando  la  violatone  degli 
art.  63  e 543  e seguenti  del  Codice  di  proces- 
serà; e 1640  del  Codice  civile. 


Motivi  e Decisione. 
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Sull’  allegata  violazione  dell’  art.  63  è 545 
del  Codice  di  processnra  civile. 

Considerando,  che  l’ art.  63  attribuisce  ai  Pre- 
tori la  cognizione  delle  azioni  possessorie  che 
si  promovono  entro  l’anno,  e che  l’art.  345 
proibisce  di  cumulare  il  petitorio  col  possessorio; 

Che  l’azione  promossa  contro  Domenico  Àma- 
dei  quale  affittuario  del  Patrimonio  dello  Stato 
dal  Conte  Bianchi,  e dal  Marchese  Laiatta,  fu 
diilatto  introdotta  dinanzi  al  Pretore  compe- 
tente a giudicare; 

Che  nella  Sentenza  pretoriale , lasciato  in- 
tatto il  merito  della  contestazione , fu  solo  de- 
ciso, che  l’Amadei,  il  quale  aveva  chiesto  d’ es- 
ser messo  fuori  di  causa , dovea  rimanervi  ; e 
fu  inoltre  ammesso  interveniente  nella  medesima 
l’Amministrazione  del  Patrimonio  dello  Stato; 

Che  la  Sentenza  del  Pretore  venne  annullata 
in  grado  d’appello  coll’altra,  di  coi  è chiesta 
la  revisione  , e in  cui  il  Tribunale  limitossi  ad 
ordinare  che  l’Amadei  fosse  posto  fuori  di 
causa , e che  il  giudizio  avesse  a proseguirsi 
contraddittoriamente  coli’  Amministrazione  pre- 
detta, ed  esclusivamente  con  essa  dagli  attori, 
dopoché  questi  si  fossero  messi  in  regola , uni- 
formandosi a qnanto  è prescritto  dal  Sovrano 
Decreto  a6  agosto  1827  ; 

Che  dunque  nulla  essendosi  deciso  nè  intorno 
alla  competenza  del  Pretore  a giudicare  dell'a- 
zione promossa  dal  Conte  Bianchi  e dal  Mar- 
chese Laiatta , nè  intorno  al  merito  dell’  azione 
medesima,  la  Sentenza  impugnata  non  violò  nè 
potè  violare  i citati  art.  63  e 545  del  Codice 
di  Processura  civile  ; 
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Sulla  pretesa  erronea  applicazione  dell’  art. 
ib4o  del  Codice  civile  e 3 del  citato  Decreto 
a6  agosto  1837  ; 

Considerando  che  a termini  dell’ art.  1640  il 
conduttore  citato  in  giudizio  per  esser  condan- 
nato a dimettere  in  tutto  o in  parte  la  cosa 
a lui  locata  , o a soflrire  l’ oso  di  qualche  ser- 
vitù, deve  domandare  al  locatore  d’ esser  rile- 
vato dalle  molestie,  e nominando  il  locatore, 
nel  cui  nome  possiede,  è,  quando  lo  richiegga, 
messo  fuori  di  giudizio  ; 

Che  Domenico  Amadei  citato  per  turbativa 
di  possesso  commessa  colla  costruzione  d’ una 
chiavica  sui  beni,  eh’  ei  tenea  in  affitto  dal  Pa- 
trimonio dello  Stato,  eccepì  contro  gli  attori 
Bianchi  e Laiatta  d’aver  costrutta  la  chiavica  per 
ordine  e conformemente  alle  istruzioni  dell’ Am- 
ministrazione di  esso  Patrimonio,  e fece  dimanda 
d’ esser  messo  fuori  di  causa.  Che  alla  richiesta 
dell’  Amadei  l’ Amministrazione  consenti  piena- 
mente , e dichiarossi  disposta  ad  assumere  in- 
teramente la  causa  sul  detto  affittuario  Amadei , 
il  cui  fatto  perciò  e le  conseguenze  tutte  che 
potevano  derivare  dal  giudizio  erano  divenuti 
estranei  a lui , od  esclusivamente  proprii  all’A- 
ministrazione , la  quale  aveasi  a riguardare  co- 
me sola  autrice  della  pretesa  turbativa  ; 

Che  quindi  il  Tribunale  giustamente  ritenne, 
che  1’  Amadei  non  fosse  contraddittore  legittimo 
nel  giudizio  possessorio  intentato  contro  di  lui; 
Che  la  costruzione  della  chiavica  eseguita  dal- 
l’ Amadei  per  ordine  dell’  Amministrazione  lo- 
catrioe  è sostanzialmente  subordinata  ai  diritti 
di  proprietà  degli  stabili  dati  in  affitto  al  detto 
Amadei;  Che  l’azione  promossa  dai  Conte  Bian- 
chi e dal  Marchese  Laiatta  per  far  demolire  la 
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chiavica  è fondata  sulla  esistenza  d’ altra  chia- 
vica in  luogo  diverso  da  quello  in  cui  fu  co- 
strutta la  nuova  ; e sul  diritto  che  dal  possesso 
deir  antica  chiavica  derivava  agli  attori  di  pro- 
cedere in  via  di  turbativa  di  possesso  pel  latto 
della  nuova  costruzione; 

Che  cosi  procedendo  il  Conte  Bianchi  e il 
Marchese  Laiatta  cercavano  di  far  valere  un 
preteso  loro  diritto  sullo  stabile  dato  in  affitto 
all’ Amadei,  il  quale  citato  in  giudizio  potè  con- 
formemente all’art.  1640  del  Codice  civile,  (di  cui 
peraltro  ninna  menzione  è fatta  nella  Sentenza) 
farsi  porre  fuori  di  causa  nominando  l’ Ammi- 
nistrazione a nome  della  quale  ei  procedeva; 

Considerando  finalmente  che  posto  l’ Amadei 
fuori  di  causa , il  Conte  Bianchi  e il  Marchese 
Laiatta , eh’  erano  attori , non  potevano  intra- 
prenderla in  contraddittorio  coll’  Amministra- 
zione, se  non  dopo  d’avere  ottenuto  il  per- 
messo di  convocarla  in  giudizio,  com’è  pre- 
scrìtto dal  Decreto  del  27  Agosto  1837; 

Che  le  disposizioni  di  esso,  lasciando  intatta 
la  ginrisdizione  del  Gindice  competente  a cono- 
scere del  merito  della  causa,  non  può  preten- 
dersi , come  pretendono  i ricorrenti , che  col- 
1’  ordinare  l’ adempimento  della  formalità  vo- 
luta dall’  art  3 del  Decreto  suddetto  il  Tribu- 
nale abbia  violata  le  regole  di  competenza  : 

Per  questi  motivi,  Il  Tribunale  supremo  ri- 
getta il  Ricorso  de’  Conte  Bianchi  e Marchese 
Laiatta,  e li  condanna  solidalmente  alle  òpese. 

Il  febbrsjo  i83o. 


Cav.  CARBARINI  Presidente. 


FEDERICI,  PAZZONI,  Cav.  GODI, 
SALATI , BORSANI , 

ZUCCARDI  Asscssons. 


COKSIOUZBI. 


Avvoeiti  BONFANTI.  SORSI  • NICC0L08I. 
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NOTA 


Il  principio  di  non  cumuìart  U pttitorio  col  potsttsorio 
non  è ancora  abbactanaa  schiarito,  e lascia  luogo  por 
tuttavia  a molti  equivoci. 

Avverrà  forse  ch’io  debba  ocouparmi  di  nuovo  per 
tentare  di  recarvi  luce  maggiore  di  quella , che  potè 
derivargli  dal  mio  opuscolo  quarto  inserito  nel  Volu- 
me a.?  della  Raccolta  pag.  laR  (i8a3-i8a4  Part.  IL*). 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Giacomo  Sassi 
contro 

Jl  Cavaliere  Pier-Luigi  Belloni. 
COMPETENZA  - Congedo  - Durata  del  contratto. 


Art.  63  n.°  6 e i34  di  Processura  Civile. 

Massima. 

Se  ad  una  domanda  in  congedo  venga  dal- 
r intimato  opposta  la  durata  del  contratto, 
V attore  ha  il  diritto  di  chiedere  che  il  Pretore 
si  dichiari  incompetente. 

Fatto. 

II  Cavalier  Belloni  citò  avanti  il  Pretore  di 
Colorno  il  ricorrente  Sassi  per  sentirsi  dichiarar 
valido  il  congedo  verbale  da  nn  fondo  che  te» 
neva  in  affitto. 

Il  Sassi  non  solo  negò  il  congedo,  ma  ag- 
giunse che  il  Belloni  gli  avea  promesso  di  non 
congedarlo.  Allora  il  Belloni  chiese  che  il  Pre- 
tore si  dichiarasse  incompetente  perchè  con 
quell’  eccezione  era  posta  iu  controversia  la 
durata  del  contratto.  Il  Pretore  infatti  si  di- 
chiarò incompetente. 
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Il  Sassi  appellò;  ma  fa  rigettata  T appella- 
zione. 

Ebbe  iafine  ricorso  al  Sapremo  Trìbanale  per 
violazione  degli  art.  63,  n.*  6 e i34  del  Codice 
di  ProcesBura  civile.  Allegava  egli,  cbe,  essendo 
il  Belloni  qaeglì  il  qaale  lo  aveva  latto  citare 
davanti  il  Pretore , più  non  poteva  oppoil-e 
r eccezione  d’ incompetenza  di  questo  ; Che 
1* eccezione  d’incompetenza  va  proposta  prima 
di  ogni  altra;  Che  l’opposizione  al  congedo 
fatta  da  lai  Sassi  era  una  riconvenzione  da 
conoscersi  perciò  dallo  stesso  Giadice  de’  con* 
gedi. 


Motivi  e Decisione. 

Considerando  che  l’art.  63  n.®  6.’  del  Co- 
dice di  Processura  civile  attribuisce  bensì  a 
Pretori  la  cognizione  delle  Cause  de’  congedi 
diretti  ad  impedire  la  continuazione  degli  affit- 
ti , ma  ne  eccettua  formalmente  quelle  nelle 
quali  sia  posta  in  controversia  la  durata  del 
contratto;  Che  tale  controversia  non  è,  nè  può 
essere  proposta  se  non  per  parte  di  quello  cui 
il  congedo  è intimato , e così  dal  reo  conve- 
nuto alla  dimanda  ed  intimazione  di  esso  con- 
gedo; Che  dunque  la  incompetenza  del  Pretore 
a decidere  le  cause  predette,  quando  sia  posta 
in  controversia  la  durata  del  contratto  si  applica 
necessariamente,  e sempre,  al  caso  in  cui  per 
parte  dì  chi  dà  il  congedo  siasi  dinanzi  al  Pre- 
tore medesimo  citato  quello  a cui  si  dà,  e 
proceduto  per  far  dichiarare  valido  ed  efficace 
il  congedo;  e sarebbe  assurdo  il  pretendere,  cbe 
col  procedere  così  il  congedante  avesse  rinun- 
ziato al  diritto  di  eccezione  d’ incompetenza  del 
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Pretore,  e prorogata  la  ginriscHzione  a giudicare 
sull'  eccezione  proposta  dappoi  dall’  intimato,  e 
in  forza  della  quale  fosse  posta  in  controversia 
la  durata  del  contratto. 

Considerando,  che  sarebbe  assurdo  del  pari  il 
pretendere  che  l’ eccezione  predetta  avesse  a 
rìgnardarsi  come  una  dimanda  riconvenzionale, 
e quindi,  giusta  1’ art.  i34  del  Codice  di  pro- 
cessava civile , sottoposta  alla  cognizione  del 
Pretore  dinanzi  al  quale  pende  la  causa  del 
congedo  ; poiché  , ciò  ammettendosi , ninn  caso 
vi  sarebbe,  cui  applicarsi  potesse  la  surriferita 
disposizione  positiva,  chiara  e formale  dell’  art. 
63  n."  6 di  esso  Codice; 

Considerando  in  fatto,  che  il  Cavaliere  Bel- 
loni  chiamò  in  giudizio  Giacomo  Sassi  dinanzi 
al  Pretore  di  Colorno,  onde  sentisse  dichiarare 
buono  e valido  il  congedo , eh’  egli  asseriva 
d’  avergli  dato  verbalmente , pel  San  Martino 
del  tSaq,  da  un  fondo  che  il  Sassi  teneva  in 
affitto  «lai  detto  Belloni; 

Che  alla  dimanda  dell’attore,  ed  all’istanza 
eh’  ei  fece,  di  provare  d’ aver  dato  quel  congedo 
al  Sassi,  questi  oppose  che  Belloni  aveagli  pro- 
messo di  non  far  uso  della  facoltà  di  congedarlo 
pel  San  Martino  predetto:  Che  ciò  opponen- 
dosi dal  Sassi,  fu  posta  manifestamente  in  qui- 
stione  la  durata  di  quell’  affitto:  Che  quindi 
potè  il  Belloni  chiedere  che  il  Pretore  si  di- 
chiarasse incompetente,  come  dìfatti  si  dichiarò: 
Che  il  Tribunale  civile  di  Parma  confermando 
in  grado  d’  appello  la  Sentenza  del  Pretore  col- 
l’ altra  di  cui  è chiesta  la  Revisione,  ben  lungi 
dal  violare  l’art.  63,  n."  6,  e gli  art.  214» 
e a34  del  Codice  di  Processura  civile,  come 
pretende  il  ricorrente,  pienamente  ad  essi  si 
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conformò,  e ne  fece  ginstissima  applicazione  al 
caao  di  cni  si  tratta. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  Ricorso  ecc. 

4 marzo  iU3o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  I 
PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > Giudici. 

SALATI  L 
BORSANI  ) 

ZUCCARDl  Assessore. 

Attouii  GALUZZI,  e GODI. 


NOTA 


Se  il  Sassi  avesse  determinato  per  quanto  tempo  il 
Cav  Belloni  gli  aveva  prorogato  l’affitto,  e se  i[uesta 
proroga,  calcolata  a termine  dell’ art.  58  Cod.  pr.  civ,, 
non  avesse  superate  le  lire  nuove  miil» , il  Pretore  ri- 
maneva competente , non  ostante  la  controversia  della 
durata . 

Si  vegga,  di  grazia,  e si  ponderi  la  Nota  alla  Deci- 
sione Scaccaglia  e Ceresini,  che  si  legge  nel  Volume  3.** 
pag.  aii.  ( i834~i8aS  part.  i,  n.”  Xlll.  ) . 
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CAUSA  CIVILE 

SUL  MERITO 


Ferretti  Gian-Battista 
contro  il  Prete  Vescooini  Carlo. 


N.  B.  Si  ommette  di  riferire  questa  Decisione,  che  fu 
dell’ 8 marzo  i83i  , perchè  di  nudo  fatto 
non  interessante , limitata  qual  è alla  li- 
quidazione di  dare  ed  avere  tra  questi  due 
celebri  Litiganti  in  esecuzione  del  Giudi- 
cato z8  aprile  i8a8,  che  si  legge  nel 
Voi.  8 (1837-1898)  N.o  XXIII.  pag.  i8x 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Angelo  Bozzini  contro  Giovanni  Cerri 
e.  la  Fabbrica  della  Cattedrale  di  Piacenza. 


I.*  a.*  VERIFICAZIONE  DI  SCRITTURE -Indu7.ioni- 
Periti  - Teitìraonii. 


Art.  296,  297,  3o3,  3o8  e 325  di  Processara 
civile. 


M A S S I .M  E. 

1. "  I Tribunali  per  la  verificazione  di  una 
scrittura  possono  ammettere  la  prova  testimo- 
niale dopo  di  aver  ammesso  la  prova  per  Pe- 
riti . 

2. "  Il  giudizio  dei  Periti  intorno  all’  Autore 
di  una  scrittura  non  è che  un’  induzione  ; e 
quindi  i Giudici  non  sono  obbligali  a seguire 
quel  giudizio. 


Fatto. 

Apertosi  nn  contributo  innanzi  il  Tribunale 
di  ' Piacenza  per  la  distribuzione  del  prezzo 
d’ alcuni  oggetti  mobili  pignorati  ad  istanza  del 
Patrimonio  dello  Stato  in  danno  del  ricorrente 
Bozzini  Angelo,  concorse  co’  creditori  la  Fab- 
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brica  ( ossia  Opera  ) della  Cattedrale  di  Piacenza 
chiedendo  d’ esser  collocata  per  lire  nuove  789 
5o,  per  pensioni  maturate  dovute  dal  Bozzini. 
La  Fabbrica  iu  infatti  collocata  per  detta  som- 
ma. Ma  il  Bozzini  si  oppose  pretendendo  non 
dovere  alla  Fabbrica  che  lire  vecchie  269,  aven- 
do pagato  nel  di  io  agosto  1814  nelle  mani  del- 
1’  Arciprete  Cerri,  tesoriere  della  Fabbrica  stessa, 
lire  simili  3700  ; ed  all’  appoggio  produsse  mia 
quitanza  in  data  del  io  agosto  1814  portante 
il  pagamento  della  somma  di  lire  vecchie  3700. 

La  Fabbrica  negò  che  quella  scrittura  fosse 
della  mano  dell’Arciprete  Cerri,  per  cui  Bozzini 
chiese  di  farne  la  verificazione,  la  quale  venne 
ordinata  dal  Tribunale  col  mezzo  di  Periti; 
indi  fu  ammessa  la  prova  testimoniale  proposta 
per  parte  della  Fabbrica. 

Il  Tribunale  di  Piacenza  con  Sentenza  del  17 
luglio  1839  dichiarò  non  doversi  tenere  per 
verificata  la  firma  - Arciprete  Giambattista  Cer- 
ri - apposta  alla  quitanza  prodotta  dal  Bozzini. 

Il  Bozzini  ebbe  ricorso  contro  questa  Sen- 
tenza per  violazione  degli  art.  a3io  del  Codice 
civile,  e 3o3  di  processura,  e contro  la  sen- 
tenza interlocutoria  che  aveva  ammessa  la 
prova  testimoniale.  Pretese  pure , che  il  Tri- 
bunale di  Piacenza  avesse  giudicato  su  cose 
non  dimandate. 

L’ intimato  Giovanni  Cerri , siccome  erede 
dell’Arciprete  Giambattista  Cerri  sunnominato, 
fu  tratto  in  giudizio,  (che  assunse)  dalla  Fab- 
brica perchè  garantisse  del  proprio,  se  mai  la 
Sentenza  impugnata  veniva  annullata;  giacché 
1’  Arciprete  Cerri  qual  tesoriere  non  aveva  po- 
sto a suo  debito  la  partita  delle  lire  vecchie 
2700  pretese  pagate  dal  Bozzini. 
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Motivi  e Decisione. 

Sul  ricorso  per  la  revisione  della  Sentenza 
interlocutoria  ; 

Considerando , che  nell’  atto  del  ricorso  niun 
motivo  è stato  proposto  contro  la  Sentenza 
predetta,  e che  soltanto  all’  udienza  si  disse 
che  fu  violata  la  legge,  per  avere  il  Tribunale 
ammessa  una  prova  testimoniale  in  una  conte- 
stazione  relativa  alla  ricognizione  d’ una  scrit- 
tura , dopo  che  avea  ordinato , che  la  ricogni- 
zione stessa  venisse  fatta  col  mezzo  dì  Periti  : 

Considerando  inoltre,  che  l’art.  3o8  del  Co- 
dice di  Processura  civile  permette  ai  Tribunali 
d’  ordinare  la  verificazione  della  scrittura  e 
col  giudizio  di  Periti , e coll’  esame  de’  testi- 
monii  ; 

Che  il  successivo  art.  3a5  autorizza  a far 
prova  per  testimonii  di  (atti  valevoli  ad  isco- 
prìre  l’ autore  della  scrittura  o sottoscrizione  ; 
e che  il  fatto  su  cui  cadde  la  prova  era  ten- 
dente a debilitare  «juella  qualunque  prova  che 
potea  risultare  dalla  relazione  de’  Periti.  (’) 

Sul  ricorso  per  la  Revisione  della  Sentenza 
definitiva  , 

t^onsidcraixlo  , che  , a termine  dell’  art.  3o3 
del  Codice  di  Processura  civile,  il  giudizio  con- 
corde di  trt!  Periti  fa  bensì  piena  prova  della 
verificazione  del  fatto,  ma  non  delle  induzioni 
cir  essi  traggono  da  tal  verificazione,  allo  quali 
ì Giudici  non  sono  obbligati  ad  attenersi  ogni 
volta  che  essi  nella  loro  prudenza  non  ne  sieoo 
convinti  ; 

Che  l’art  296  dello  stesso  Codice  dichiara, 
essere  due  appunto  le  parti  ond’  è composta  la 
relazione  de’  Periti:  la  prima  cioè  in  cui  con- 
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tieosi  tuttociò  che  riguarda  la  verifioazioue  de’ 
latti , e la  seoooda  in  cui  i Periti  espongono  il 
giudizio  dell’arte  loro;  e che  gli  art.  agS  , 298 
hanno  su  ciascuna  parte  disposizioni  speciali  e 
distìnte  ; 

Considerando,  che  i Periti,  ì quali  procedono 
alla  veriticazione  e ricognizione  di  scrittura,  deb* 
bono  attenersi  al  modo  stabilito  dai  citati  articoli: 

Che  quindi  la  relazione  contener  dee  le  due 
parti  di  cui  in  detto  art.  296  , e che  a tal  re* 
lazìone  è applicabile  quanto  è disposto  dal  ri- 
ferito art.  3o3  ; 

Che  alla  prima  di  esse  parti  appartengono  le 
osservazioni  di  fatto  sullo  stato  materiale  delle 
scritture  da  veriticarsi  o riconoscersi,  e delle 
scritture  di  confronto,  sulla  conformazione,  e 
r andamento  delle  lettere  e de’  caratteri  onde 
sono  formate , e sulla  somiglianza  o dissomi- 
glianza fra  le  une  e le  altre  di  quelle  scritture; 
ma  che  alla  seconda  parte  appartiene  il  giudizio 
dei  Periti  intorno  all’  autore  della  scrittura  da 
essi  verificata , poiché  sitlatlo  giudizio  è mani- 
festamente un’induzione  che  i Periti  traggono 
dai  latti  osservati  e riconosciuti  nella  prima  par- 
te della  relazione 

Considerando,  che  il  Tribunale  di  Piacenza  col 
dichiarare  non  verificata  la  sottoscrizione  del  fu 
Canonico  Cerri  posta  appiedi  della  confessione 
prodotta  da  Angelo  Bozzini  contro  l’erede  di 
esso  Canonico,  e coi  darne  cosi  un  giudizio 
contrario  a quello  de’  Periti,  che  aveano  pro- 
ceduto a verificarla , fece  uso  del  diritto  che 
ad  esso  Tribunale  dava  il  rilérito  art.  3u3  del 
Codice  di  Processura  civile  ; 

Considerando,  che  la  sola  quistione  trattata 
diiiauzi  al  Tribunale  di  Piacenza  fu,  se  la  sotto- 
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scrizioue  predetta  fosse  veramente  del  Canonico 
Cerri;  Cbe  le  conclusioni  delle  Parti  a tale 
quistione  unicamente  si  limitarono;  e che  il 
Tribunale  decidendola  giudicò  su  quanto  erasi 
domandato  ; 

Cbe  quindi  i motivi  tutti  allegati  dal  ricor- 
rente per  la  revisione  della  detta  Sentenza  de- 
finitiva sono  insussistenti. 

Per  queste  considerazioni  il  Supremo  Tribu- 
nale rigetta  il  ricorso  ecc. 

Il  marzo  i83o. 

Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  \ 

PAZZONl  / 

Cav.  GODI  ) CoHSiCLIBRI. 

SALATI  l 
BORSANI  ; 

ZUCCARDI  Assessore 
AyyocUi  B08CARELL1 , MAE8TBI  e VITALI. 


NOTA 


(i)  J-i  art.  3o8  nostro  è traduzione  dell*  art.  igS  fran- 
cese; e le  Corti  di  Francia  hanno  sempre  deciso  , che 
i Tribunali  possono  ordinare  la  prova  , o contro-prova 
per  testimonii  dopo  aver  ordinata  la  verificasione  per 
periti  ; e viceversa.  Si  vegga  le  Code  de  procedure  annoté 
cit.  art  195. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  della  cessata  FermarMista 
contro  la  Congregazione  Gazzola  di  Piacenza 


CONTROLLO  - Tassa  - Transazione  - 
Trasmissione  di  proprietà. 


DECRETO  ( a3  dicembre  1819)* 

» 

Art.  71,  5.  4.",  n.“  3,  §.  8.®,  n."  i. 

Massime. 

Il  prezzo  di  una  rinuncia  a diritti  incerti  e 
litigiosi  sopra  immobili,  non  rappresenta  nè  può 
rappresentare  gV  immobili  che  furono  il  soggetto 
della  quistione.  Non  vi  ha  quindi  trasmissione 
di  proprietà,  ma  vera  transazione:  perciò  la 
tassa,  dovuta  al  Controllo  per  quella  rinuncia, 
si  è di  un  mezzo  per  cento. 

Fa  t t o. 

Nel  1 804  i Signori  Carlo  Archieri , Ercole 
Bignrra , e Conti  Carlotta  Archieri  e Ferdi- 
nando conjugi  Griffith  intentano  giudizio  in 
rhendicazione  di  Stabili  contro  la  Congregazione 
Cazzola  di  Piacenza.  Nel  i8ao  la  Carlotta  Ar* 
chieri  ed  il  conjuge  Griffith  rinovano  separata- 
mente la  suddetta  domanda,  la  quale  viene 
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accolta  con  Sentenza  dell’ 1 1 marzo  i8a5  dal 
Tribunale  di  Piacenza . Durante  il  tempo  ad 
appellare  fra  tutte  le  suddette  Parti  e la  Gon- 
fjregaziune  segue  una  transazione  per  la  quale 
le  suddette  Parti  rinunciano  ad  ogni  diritto 
che  potessero  avere  sui  beni,  di  cui  era  deten- 
trice la  Congregazione,  pel  correspettivo  di  lire 
nuove  5’toH: 

Nel  ■So  maggio  vien  sottoposto  al  Controllo 
quell’ Atto,  e si  paga  metà  per  cento.  L’Am- 
ministrazione della  cessata  Ferma-Mista , pre- 
tenden<io  che  vi  fosse  trasmissione  di  proprietà, 
vuole  che  quell’atto  fosse  soggetto  alla  tassa 
del  «lue  per  cento,  in  forza  dell’ art.  71,  J.  8, 
n."  I del  Decreto  del  a3  dicembre  1819. 

La  Congregazione  formò  opposizione,  e,  por- 
tata la  causa  inuanzi  il  Tribunale  civile  di 
Piacenza , questo  , ritenendo  applicabile  a quel- 
r atto  Tart.  71,  §.  4,  n."  3 del  detto  Decreto, 
dichiarò  nulla  e come  non  avvenuta  la  coattiva 
contro  la  Congregazione. 

Contro  tale  Sentenza  il  Gommessario  della 
cessata  Fr-rnia-mista  ebbe  ricorso  per  pretesa 
violazione  e mala  applicazione  de’  suddetti 
articoli. 


Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  la  convenzione,  stipulata 
per  privata  Scrittura  tra  la  Congregazione  pre- 
detta e la  Contessa  Carlotta  Archieri  CriHìth  , 
il  Conte  Carlo  Archieri  ed  Ercole  Bigurra  , fu 
indubitatamente  una  transazione , poiché  con 
essa  gli  Archieri  e Bigurra  rinunziarono  a’  di- 
ritti litigiosi,  eh’ essi  pretendeano  d’avere  su 
certi  Stabili  posseduti  dalla  Congregazioue  , la; 
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quale  obbligossi  in  correspettività  a pagare  a’ 
rinunzìanti  la  somma  di  lire  vecchie 
Che  que’  diritti  erano  litigiosi  ed  ìneerti,  non 
già  solo  quanto  alla  liquidazione  ed  al  valore , 
ma  ancora  quanto  alla  sostanza  e sussistenza 
loro;  e che  appunto,  perchè  incerti,  furono 
riconosciuti  ed  ammessi  in  via  di  transazione 
come  un  credito  pecuniario  ; 

Che  in  conseguenza  la  riuuucia  di  que’  diritti 
noD  potea  costituire  una  trasQiissione  di  pro- 
prietà , usufrutto , o godimento  di  Stabili , la 
quale  soltanto,  giusta  il  disposto  dall’ art.  3 com- 
binato coir  art.  7 1 §.  8 del  Sovrano  Decreto 
sul  Controllo,  fu  luogo  al  pagamento  della  tassa 
del  due  per  cento; 

Che  la  Congregazione,  e prima  e dopo  la  trans- 
azione, ritenne  la  proprietà  ed  il  possesso  de’ 
beni  su’  quali  pretendeano  gli  Archieri,  Bigurra 
d’avere  gli  accennati  diritti,  e che  in  forza  della 
detta  rinunzia  la  proprietà  ed  il  possesso  di  tali 
beni  non  furono  già  trasferiti  di  nuovo,  ma  con- 
solidati nella  Congregazione  stessa,  la  quale  tran- 
sìgendo si  liberò  dalle  molestie  o già  ad  essa  re- 
cate, o temute  per  parte  dei  detti  pretendenti: 
Considerando,  che,  se  la  Congregazione,  dopo 
d’ essersi  obbligala  a pagare  a titolo  di  trans- 
azione agli  Archieri  Bigurra  la  somma  di  lire 
vecchie  24,600 , avesse  loro  assegnato  in  paga- 
mento uno  degli  Stabili  di  ugual  valore  fra 
quelli  sui  quali  prelendeansi  que’  diritti , sa- 
rebbesi  indubitatamente  fatto  luogo  al  paga- 
mento della  tassa  del  due  per  cento  a motivo 
della  trasmissione  dì  quello  Stabile  della  Con- 
gregaziune  ai  nominati  Archieri  Bigurra; 

Ch’  egli  è perciò  indubitato  del  pari , non 
essere  dovuta  quella  tassa  dalla  Congregazione 
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per  aver  essa  pagato  in  correspettività  della  loro 
pretesa  una  somma  in  danaro,  e conservato  così 
colla  transazione  il  possesso  di  tutti  gli  Stabili, 
de’  quali  non  potea  spogliarsi  anche  così  tran- 
sigendo, e farne  assegno  agli  Àrchierì  Bigurra, 
senz’  assoggettarsi , collo  spogliarsene , al  paga- 
mento della  tassa  del  due  per  cento  stabilita 
dall’ art.  71  n."  8."  del  citato  Decreto; 

Che  dunque  la  Sentenza  pronunziata  in  prima 
Istanza  ed  ultima  il  io  corrente  1827  dal  Tri- 
bunale civile  di  Piacenza  annullando  la  coattiva 
trasmessa  alla  Congregazione  per  ottenere  sulla 
transazione  predetta  il  pagamento  della  tassa 
del  due  per  cento,  non  ha  violato  l’art.  71  del 
Sovrano  Decreto  a3  dicembre  1819  intorno  al 
Controllo: 

Per  questi  motivi  rigetta  il  Ricorso  eco. 


i5  marzo  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  \ 

PAZZONl  ! 

Cav.  GODI  ) CoHIICLIKBI. 

SALATI  L 
BORSANI  ; 

ZUCCARDI  Assbsborb. 

Avvocati  GODI  a VACCARI. 
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Gì*  nella  Nota  alla  Decitione  tra  Rossi  e Lusardi  sotto 
il  N.**  I.  del  presente  Volume  ( pae.  6)  esternai  con 
quanto  compiacimento  io  vedesai  il  perfetto  accordo 
de’  Moderni  cogli  Antichi  in  certe  massime  di  Giuris- 
prudenza. 

Anche  la  Causa  tra  la  Ferma  mista,  e la  Congrega- 
alone  Gaszola  mi  d*  motivo  di  soddisfazione. 

Si  giudichi  se  io  m’appongo. 

Gratian.  discept.  foT-  cap.  476  n.»  .3.  „ Quando  ree 
„ obnoxia  restitutioni  remanet  pznes  possessorem  Majo- 
„ ratns , seu  Fideicommissi , prò  ut  est  casus  noster , 
„ et  adrersario  datur  aliqua  pecunia  quantitas , non 
„ autem  ipsa  rea,  tunc  qui  ita  transigit,  non  id  agit 
„ ut  a transigente  dominium  scquirat,  sed  ut,  mediante 
„ pecunia  solata , vexationem  suam  redimat , ac  quie- 
„ tem  et  animi  tranquillitatem  sibi  conciliet,  quum  ex 
„ tratuactione  hoo  poeto  inita  non  dicatur  ret  aeqtùri 
„ IX  nooo  titolo , nequ»  possestio  ex  nova  causa  oensea- 
„ tur  mutata;  semper  enim  remanet  primeems  tituhu  ,, . 

BonRn.  de  Fideicommiss.  tit.  a dissert.  100.  n.”  5q 
s 60.  „ Non  mìrum  si  in  ilio  casa  transactio  visa  fuit 
„ potius  facta  ad  effectum  redimendi  vexationes  ; quia 
» dum  tona  remanserunt  poenes  possidentem , transactio 
n non  tribuit  novum  titulum , et  in  his  terminia  loquuntur 
„ Noguerol.  et  alii  etc  ,, . 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Pavesi  Giuseppe,  Tacciti  Antonino, 
Paolo , Remigio  e D.  Lorenzo  fratelli  Gazzola 
contro  gli  Eredi  di  Giovanni  Pecorini. 

COMPETENZA  - Mandato  esecutivo  Periti  - 
Sequestro  - Spese  giudiziarie. 


Art.  So,  SS,  i3S,  780,  743  di  Prooessura 
civile. 


Massima. 

Il  Pretore  è competente  per  decidere  nelle  cause 
di  sequestro  per  mandato  esecutivo  di  spese 
giudiziarie. 


Fa  t t o. 

11  fatto  risalta  dalla  Decisione:  egli  è sol- 
tanto a sapersi,  che  il  Pretore  si  dichiarò  ia- 
competente  perchè , disse , la  controversia  in- 
sorta fra  Pecorini  ed  i Ricorrenti  riguardava 
delle  spese  gindiziarìe , su  cui  quindi  non  po- 
te.a  decidere  che  il  Tribunale  innanzi  il  quale 
crasi  trattata  la  Causa  che  diede  luogo  alle  spese. 

Il  Ricorso  era  fondato  sull’  estensione  fatta 
da  quella  Sentenza  dell’ art.  i3S  di  Processura, 
e per  violazione  degli  art.  So,  SS,  730,  74S 
del  detto  Codice. 
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Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  l’Ingegnere  Pavesi  e i Pe- 
riti Geometri  Tocchi  e Gazzola  incaricati  con 
Sentenza  di  questo  Supremo  Tribunale  a fare 
la  separazione  delle  acque  cosi  dette  di  taglio 
dalle  avventizie  del  Rio  Cane  su  le  quali  pen- 
deva giudizio  dinnanzi  allo  stesso  Tribunale 
Supremo  fra  il  Marchese  Paveri  Ferdinando , 
ed  il  fu  Giovanni  Pecorini , eseguirono  l’ ope- 
razione ad  essi  ordinata , e ne  fecero  relazione 
e deposito  nella  Cancelleria  del  Tribunale:  Che 
la  tassa  dell’  onorario  loro  fu  fatta  dal  Presi- 
dente di  esso  Tribunale  in  conformità  dell’ art. 
399  di  Processura  civile,  e rilasciato  ai  Periti 
il  mandato  esecutivo  con  cui  il  pagamento  del- 
l’ onorario  fu  posto  per  metà  a carico  di  cia- 
scuna delle  Parti  litiganti: 

Considerando,  che  il  detto  mandato  esecutivo 
era  un  titolo  di  credito , in  forza  del  quale  i 
Periti  proceder  poteano  contro  i loro  debitori 
in  via  di  pignoramento  o di  sequestro  per  co- 
stringerli a pagare  quell’ onorario:  Che  proce- 
dendo appunto  in  via  di  sequestro  contro  gli 
eredi  Pecorini  fecero  uso  di  un  diritto  legit- 
timo , e che  il  Pretore  di  Castel  S.  Giovanni , 
innanzi  al  quale  fu  introdotta  la  causa  di  se- 
questro , era  competente  a giudicarne  ; 

Considerando,  che  l’opposizione  fatta  al  man- 
dato esecutivo  dagli  eredi  Pecorini,  e signifi- 
cata ai  Periti  non  contenea  nè  costituzione  di 
Causidico  o Avvocato , nè  citazione  dinnanzi 
al  Tribunale  competente  a conoscere  1’  o[*posi- 
zione  medesima , benché  rinovata  dagli  eredi 
Pecorini  avanti  il  Pretore  con  istanza,  eh’  egli  si 
dichiarasse  incompetente;  e non  fu  proposta  mai 
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in  modo  regolare,  e come  prescrivono  le  Leggi; 
Che  dunque  tale  opposizione  fatta  irregolar- 
mente non  potea  impedire  che  si  procedesse 
oltre  nella  Causa  di  sequestro,  nè  servir  di  fon- 
damento ad  un*  eccezione  d’ incompetenza  ; 

Che  r art.  i35  di  Processura  Civile  vuole 
bensì  che  le  dimande  di  pagamento  di  spese 
giudiziarie  si  facciano  ai  Giudici  davanti  ai 
quali  furono  trattate  le  Cause  per  cui  si  for- 
mano tali  domande;  e che  inoltre  gli  onorarli 
de’  Periti,  destinati  dai  Tribunali  a dare  il  giu- 
dizio loro  o ad  eseguire  visite  ed  altre  opera- 
zioni relative  a cause  pendenti  in  detti  Tribu- 
nali, hannosi  a riguardare  come  spese  giudi- 
ziarie; ma  considerando,  che  i Periti  Pavesi , 
Tocchi  e Gazzola,  avendo  già  fatta  la  dimanda 
de’  loro  onorarii  nel  modo  prescritto  dalle  leg- 
gi , e dinnanzi  al  Giudice  competente , proce- 
dendo poi  in  via  di  sequestro , non  altro  fe- 
cero che  chiedere,  come  ne  aveano  il  diritto, 
r esecuzione  del  titolo  del  loro  credito  , del- 
r ordinazione  cioè  o del  Mandato  esecutivo  che 
da  quel  Giudice  aveano  già  ottenuto: 

Che  per  lo  contrario  la  pretesa  degli  eredi 
Pecorini  di  non  esser  tenuti  al  pagamento  degli 
onorarii  predetti  non  fu  proposta  con  vera  e 
regolare  dimanda,  perchè  fatta  con  un’  opposi- 
zione la  quale  non  conteneva  nè  costituzione 
di  Causidico  o Avvocato,  nò  citazione;  e non 
era  quindi  valevole  ad  arrestare  gli  atti  di  se- 
questro intrapreso  dai  Periti: 

Che  dunque  il  Pretore  di  Castel  S.  Giovanni 
dichiarandosi  incompetente,  e il  Tribunale  Civile 
di  Piacenza  confermando  la  Sentenza  del  Pre- 
tore, violarono  gli  art.  55,  748,  58i  ed  appli- 
carono erroneamente  al  caso  l’art.  i3S  di  Pro- 
eessura  civile: 
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Per  questi  motivi  ammette  il  Rìooiso  Pavesi , 
Tocchi  e Cazzola  per  la  Revisione  della  Sen- 
tenza proferita  in  grado  d’appello  dal  Tribu- 
nale Civile  di  Piacenza  li  21  aprile  1829,  e 
procedendo  a giudicare  sul  merito  , annulla  la 
detta  Sentenza,  e facendo  ciò  che  far  doveano 
i Giudici  d*  Appello , annulla  pure  la  Sentenza 
proferita  dal  Pretore  di  Castel  S.  Giovanni  li  9 
settembre  1828;  dichiara  il  Pretore  stesso  com- 
petente a giudicare  nella  causa  di  sequestro  di 
cni  sopra  , salvo  agli  eredi  Pecorini  di  opporsi 
se  e come  di  ragione;  condanna  gl’ intimati 
nelle  spese. 


18  marzo  18S0. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  ) 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  S CoKsiGLiEai. 
SALATI  1 
BORSANI  ) 

ZUCCARDI  Asssssork. 


Avraoti  BERGAMINI  e BONFANTI. 


N.-  XII 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Giuseppe  Botti 
contro 

Rovighi  Salomone  e Carrani  Francesco. 

CONTUMACIA  - Chiamata  della  Causa  - Citazione  - 
Interesse  - Irriceviliilità  - Opposizione. 


Art.  5o3,  4?7>  *47>  >98»  '99  Processura 
Civile. 

Massima. 

(Quando  l’attore  non  comparisce  nel  giorno  da 
esso  indicato  , la  sua  contumacia  può  esser  di- 
chiarata anche  in  un’  udienza  successiva  , senza 
che  preceda,  per  parte  del  reo-convenuto , ci- 
tazione a comparire. 

Fatto. 

Salomone  Rovighi , qual  cessionario  di  un 
credito  del  Carrani  verso  Francesco  Botti  ricor- 
rente, fece  a questo  significare  i titoli  provanti 
la  cessione,  onde  procedere  esecutivamente  con- 
tro Io  stesso  Botti. 

Questi  formò  opposizione  dinnanzi  il  Pretore 
di  Langhirano;  ma,  dietro  giuramento  decisorio 
del  Carrani,  che  all’epoca  della  detta  cessione 
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era  veramente  creditore  del  Botti,  con  Sentenza 
del  17  maggio  fu  rigettata  l’ opposizione  del 
Botti  stesso. 

Botti  appellò;  ma  con  Sentenza  del  47  otto- 
bre 1827,  in  contumacia  di  lui,  furono  assolti 
il  Rovighi  ed  il  Garrani  dall’  appellazione. 

Formò  opposizione  il  Botti  a quella  Sentenza. 
Ma  nel  giorno  in  cui  cadeva  l’ udienza  non 
comparvero  nè  il  Causidico  tlell’  opponente  , 
nè  quelli  degl’ intimati.  Avendo  questi  in  altra 
udienza  fatta  chiamare  la  Causa , il  Tribunale 
con  Sentenza  del  io  dicembre  successivo,  tolse 
di  mezzo  l’ opposizione. 

Nel  di  successivo  a questa  Sentenza  il  Cau- 
sidico dei  Botti  citò  i Causidici  degl’ intimati 
davanti  il  Tribunale  per  discutere,  egli  diceva, 
sull’ appellazione  e sull’opposizione. 

Si  opposero  gl’  intimati  allegando  non  es- 
servi più  luogo  a discussione  alcuna,  essendo 
stato  giudicato  debiliti vatnente  sull' appellazione 
e sull’opposizione  colle  suddette  due  Sentenze 
contumaciali. 

Il  Tribunale  con  Sentenza  5 marzo  182O  ac- 
colse l’opposizione  del  Rovighi  e del  Carrani, 
dichiarando , che  alla  trattazione  della  Causa 
ostava  la  cosa  giudicata. 

Ricorse  il  Botti  al  Supremo  Tribunale  sol- 
tanto contro  la  Sentenza  del  io  dicembre  1827 
per  violazione  dell’  art.  5o3  combinato  cogli 
art.  44?r  *98»  *99»  4?7  Processura  civile. 

Gl’ intimati  eccepirono,  che,  non  avendo  il 
Botti  ricorso  contro  la  Sentenza  del  5 marzo , 
non  poteva  ritornarsi  ad  esaminare  la  regolarità 
od  irregolarità  delle  due  contumaciali  27  otto- 
bre e 10  dicembre  1827. 
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Motivi  e Decisione. 

Quanto  alTeccezione  d’irricevibilità  del  ricorso: 
Considerando,  che  il  non  essersi  impugnata 
dal  Botti  la  Sentenza  contraddittoria  pronunziata 
gli  Ji  dicembre  1827  dal  Tribunale  predetto, 
non  gli  ha  tolto  nè  potuto  togliere  il  diritto  di 
ricorrere  , siccome  ha  fatto  , nel  termine  e ne* 
modi  prescritti  dalla  Legge  per  la  revisione 
della  precedente  contumaciale  del  io  dicembre 
1827;  poiché  con  detta  Sentenza  contraddittoria 
il  Tribunale  dichiarò  solo,  che  non  era  ammis- 
sibile l’opposizione  contro  quella  Sentenza  con- 
tumaciale , la  quale  per  la  seconda  volta  aveva 
rigettato  l’opposizione  fatta  dal  Botti  alla  Sen- 
tenza con  cui  il  Pretore  di  Langhirano  avealo 
condannato  a pagare  la  somma  chiesta  dal  Ro- 
vighi  come  cessionario  del  Maggiore  Carrani  ; 
lochè  dichiarando  applicò  al  caso  la  disposizione 
letterale  dell’ art.  577  del  Codice  di  Processura 
civile  senza  giudicare  in  modo  alcuno  sul  me- 
rito dell’opposizione  alla  prima  e alla  seconda 
Sentenza  contumaciale  colle  quali  il  Tribunale 
avea  confermata  la  Sentenza  in  prima  Istanza 
del  detto  Pretore. 

Quanto  al  merito  della  dimanda  di  revisione: 
Considerando , che  Botti  colla  detta  Sentenza 
del  Pretore  di  Langhirano  fu  riconosciuto  debi- 
tore della  somma  di  lire  vecchie  986,  17,  pari 
a lire  nuove  334,  72,  fi,  verso  il  Rovighi 
come  cessionario  del  Maggiore  Carrani  , e che 
ciò  fu  riconosciuto  in  conseguenza  d’  un  giura- 
mento decisorio  delcrito  al  Carrani  di  accettato 
e prestato  da  lui  legalmente  c ne’  termini  della 
formola  proposta  <lal  deferente  sull’  esistenza  del 
debito  Botti  ceduto  al  Rovighi  j 
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Considerando , che , interpostosi  Appello  per 
parte  del  Botti  dalla  sentenza  Pretoria,  il  Tri- 
bunale civile  la  coniermò  con  altra  Sentenza 
in  contnmacia  dell' appellante  li  27  ottobre  1837; 

Che  sull’  opposizione  di  lui  a questa  Sentenza 
contumaciale,  la  confermò  con  altra  pur  contu- 
maciale del  IO  dicembre  di  detto  anno  1827; 
e che  di  questa  seconda  Sentenza  contumaciale 
si  chiese  dal  Botti  la  revisione  pel  motivo  d' es* 
sersi  pronunziata  dal  Tribunale  non  noi  giorno 
stabilito  nell’  Atto  d’ opposizione  alla  comparsa 
delle  Parti,  ma  in  altro  giorno,  in  cui,  caducato 
già  l’atto  medesimo,  la  Parte  intimata  chiamò 
la  causa  all’  Udienza  senz’  aver  prima  citata  la 
Parte  appellante  o il  suo  Causidico  a comparire, 
contravvenendo  cosi  a quanto  è disposto  dal- 
l’art.  5o3  combinato  cogli  art.  kj8,  199  del 
Codice  di  processura  civile; 

Considerando , che  i citati  articoli  non  par- 
lano in  ispecie  del  caso , che , incorsa  già  la 
contumacia  per  parte  dell’  attore,  venga  essa 
poi  dichiarata  io  altra  udienza  dopo  quella  che 
l’ attore  medesimo  avea  stabilita  per  la  trat- 
tazione della  Causa; 

Che  lo  stesso  art.  So 3 dichiara  formalmente 
ed  in  modo  generale  doversi  assolvere  il  reo- 
convenuto dall’azione  proposta  contro  di  lui,  ove 
r attore  non  comparisce  nel  termine  da  esso 
medesimo  indicato,  e doversi  assolvere  a motivo 
e quindi  pel  solo  fatto  della  sua  contumacia; 

Che  in  conseguenza  il  Tribunale  riconosciuto 
avendo  non  essere  comparso  il  Botti  nel  ter- 
mine fissato  dall’  Atto  di  sua  opposizione  , era 
tenuto  a dichiararne,  siccome  léce,  la  sua  con- 
tumacia ad  istanza  degl’ intimati  Ro vigili  e Car- 
ranì,  senza  esaminare  se  la  citazione  contenuta 
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neir  atto  d’ opposizione  fosse  o no  caducata , e 
se  ciò  in  ogni  caso  avrebbe  potuto  giovare  al- 
r appellante,  pel  fatto  del  quale  era  caducata  ^ 
Che  posto  il  Tribunale  nella  necessità  di  ri* 
tenere  come  contumace  Tappellanto,  e d’assol* 
vere,  come  assolse,  la  Parte  intimata,  non  sa- 

Erebbesi  vedere  una  manifesta  violazione  di 
egge  nella  Sentenza  che,  dichiarando  appunto 
contumace  il  Botti  , confermò  la  precedente 
Sentenza  contumaciale,  e quiudi  quella  del  Pre- 
tore pronunciata  contro  lo  stesso  Butti  a favore 
del  Rovighi  e del  Carrani; 

Considerando,  che  la  Sentenza,  con  cui  venne 
in  grado  d’  appello  confermata  quella  del  Pre- 
tore , esseudo  stata  proferita  legalmente  e ne’ 
termini  della  formola  proposta  dal  deferente  in 
contumacia  dell’ appellante  Botti,  le  spese  di 
essa  e della  significazione,  e degli  atti  che  la 
precedettero,  sarebbero  a carico  del  contumace , 
quaud’ anche  rimanesse  vittorioso  nel  giudìzio 
d’ opposizione,  com’ è disposto  dall'art.  5iS  del 
Codice  di  processura  civile; 

Che  cessa  in  conseguenza  il  solo  interesse  cho 
il  Botti  avrebbe  potuto  avere  per  chiedere  la 
revisione  della  detta  Sentenza  contumaciale. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  Tribunale 
Supremo  dichiara  ricevibile,  quanto  alla  forma, 
il  Ricorso  Botti,  e lo  rigetta,  quanto  al  merito , 
culla  condanna  di  lui  nelle  spese. 

iR  marzo  i83o. 


Cav.  G.^RBARINI  Presidente. 


FEDERICI,  PAZZONI,  Cav.  GODI 
SALATI  , BORSANI,  ) 

CRESCIMI  CunsiGLiCRB  (l’Appello  surrogato. 


^ C0HSICI.IKIU . 


ATTociti  BOSCAREU4I,  GODI,  VITALI. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Antonio  Zambrelli 
contro  Giovanni  Malpeli 


I.®  INAPPELLABILITA’  - Competenza  - 
Dimanda. 

u.*  Ihapfellabilita’  - Sentenza  defìnitira 
- Sentenza  incidentale. 


Art.  59  , 65 , 66  di  Processura  Civile. 

Massime. 

1. ®  (Quando  due  dimando  sono  fra  sè  distinte 
pel  fine  e per  V oggetto,  la  competenza  del  Pre- 
tore è determinata  da  ciascuna  separatamente. 

2. ®  Quando  una  Sentenza  definitiva  è inap- 
pellabile di  sua  natura , lo  sono  pure  le  inci- 
denti alla  causa  principale. 

Fatto. 

Giovanni  Malpeli,  con  atto  4 settembre  1828, 
avea  citato  Antonio  Zambrelli  dinnanzi  il  Pre- 
tore di  Langhirano  per  sentirsi  a condannare 
al  pagamento  di  lire  nuove  So  per  indennità 
di  alimenti  e servigio  prestati  dal  Malpeli  ad 
un  bue  del  Zambrelli  trovato  giacente  sulla 
strada  pubblica  per  aver  perduto  le  unghie  dei 
piedi  deretani,  e per  sentirsi  fissare  un  termine 
perentorio  entro  il  quale  dovesse  il  Zambrelli 
trarre  dalla  stalla  del  Malpeli  il  suddetto  bue. 
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Avendo  il  Zambrelli  negati  i fatti,  ai  quali 
era  appoggiata  la  domanda  del  Malpeli , questi 
chiese  di  esser  ammesso  a farne  prova  per  te- 
stimonii , e lo  fu  con  Sentenza  dell’  1 1 set- 
tembre 1828. 

Si  oppose  il  Zambrelli  aU’esarae  dei  testimonii 
pretendendo  di  provare  de’  fatti  che  rendevano 
inutile  la  prova  di  quelli  proposti  dal  Malpeli , e 
perchè  fosse  ordinato  l’intervento  di  certo  Tom- 
maso Facili , eh’  egli  avea  citato  come  condut- 
tore del  bue. 

Avendo  il  Facili  provato  eh’  egli  era  stato 
citato  dinnanzi  il  Pretore  di  Traversetolo , il 
Pretore  di  Langhirano  rigettò  la  domanda  d’in- 
tervento , rimettendo  il  Faelli  al  Giudice  di 
prevenzione , e dichiarò  intempestiva  la  prova 
proposta  dal  Zambrelli.  Appellò  da  questa  Sen- 
tenza il  Zambrelli;  ma  fu  rigettato  perchè  trat- 
tavasi  di  Sentenza  interlocutoria. 

Procedutosi  all’  esame  dei  testimoni!  prodotti 
dal  Malpeli  e dal  Zambrelli , ed  essendo  restati 
da  quelli  del  primo  provati  i fatti  enunciati 
nella  citazione  introduttiva  d’istanza,  il  Zam- 
brelli con  Sentenza  del  a luglio  iSaS  fu  con- 
dannato a pagare  al  Malpeli  lire  nuove  70  per 
indennità  di  cura,  servigio  ed  alimenti  prestati  al 
bue,  il  di  cui  valore  fu  stabilito  a lire  nuove  70. 

Appellò  il  Zambrelli  da  tutte  le  suaccennate 
Sentenze,  ed  essendosi  reso  contumace,  fu  as- 
solto il  Malpeli  dall’  appellazione  interposta. 

Fece  opposizione  il  Zambrelli  ; ma  con  Sen- 
tenza dell’  Il  gennajo  i83o  fu  rigettata  1’ oj>- 
posizione  perchè  la  domanda  del  Malpeli  era 
stata  di  lire  nuove  So,  estesa  poi  tino  a 70  jicl 
continuato  mantenimento  del  bue,  e che  quindi 
era  inappellabile  di  sua  natura. 
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Ebbe  ricorso  fìnalmente  il  Zambrelli  contro 
questa  Sentenza  e le  precedenti  Pretorie  per 
violazione  dell’alt.  5a3  n.°  6,  So,  66  di  Pro- 
cessnra  e mala  applicazione  degli  art.  65,  e SqS 
del  fletto  Codice. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  nella  prima  delle  dette  Sen« 
tenze  il  Tribunale  dichiarò  non  ricevibile  l'ap- 
pello da  un’  altra  Sentenza  del  Pretore  di  Lan- 
ghirano, con  cui  furono  decise  alcune  quistioni 
incidenti  nella  causa  principale  promosse  da 
Malpeli  contro  Zambrelli; 

Che  nella  seconda  dichiarò  del  pari  non  ricevi- 
bile r appello  dalla  Sentenza  definitiva  preferita 
dallo  stesso  Pretore  in  detta  causa  il  a luglio  1 829; 

Che  il  ricorso  Zambrelli  è fondato  sull’  uni- 
co motivo  comune  alle  due  impugnate  Sentenze 
del  Tribunale,  cioè,  che  le  dette  Sentenze  pre- 
torie erano  appellabili  , e che  dichiarandole 
inappellabili  il  Tribunale  di  Parma  violò  gli 
art.  65,  66  e 59  del  Codice  di  Processura  civile; 

Considerando,  che  Giovanni  Malpeli  citò  in 
giadizio  dinnanzi  al  Pretore  di  Langhirano  An- 
tonio Zambrelli,  perchè  a lui  fosse  stabilito  un 
termine,  entro  il  quale  ricevere  dovesse  un  bue 
di  sua  ragione  che  trovavasi  in  casa  del  Malpeli, 
e perchè  tosse  condannato  al  pagamento  della 
somma  di  lire  nuove  5o,  estesa  poi  durante  il  giu- 
dizio a lire  nuove  70,  per  la  custodia  e cura  del 
detto  bue  infermo  rinvenuto  giacente  sulla  pub- 
blica strada  e ricoverato  dal  Malpeli  in  sua  casa  ; 

Che  Zambrelli  propose  contro  la  dimanda 
Malpeli  alcune  quistioni  incidenti  decise  colla 
prima  Sentenza  pretoria,  dichiarata  poi  inap- 
pellabile dal  Tribunale  ; 
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Che  il  valore  del  bue  fu  determinato  dal- 
]'  Attore  nella  somma  di  altre  lire  nuove  70  ; 

Considerando,  che  e la  prima  domanda  delle 
lire  nuove  So , estesa  poi  a 70  , e la  seconda 
avente  per  oggetto  la  restituzione  del  bue  valu- 
tato dall’  Attore  in  altre  lire  nuove  70 , ove  si 
considerino  disgiuntamente  l’una  dall’altra  sono 
fra  quella  delle  quali  i Pretori  giudicano  inap- 
pellabilmente in  conformità  di  quanto  è disposto 
dagli  art.  65  e 66  del  Codice  di  processura  civile^ 

Che  quelle  due  dimande  sono  fra  sè  distinte 
e per  l’oggetto  cui  si  riferiscono,  e pel  fine 
cui  tendono,  e sul  diritto  in  virtù  del  quale 
si  cerca  di  farle  valere,  e che  quindi  a ciascuna 
di  esse  dimande  separatamente  dall'  altra  vuoisi 
avere  riguardo  nel  determinare  la  competenza 
del  Pretore  giusta  il  prescritto  dell’ art.  5a  del 
detto  Codice  ; 

Considerando  che,  se  inappellabile  bassi  a ri* 
potare  la  Sentenza  definitiva  del  Pretore,  colla 
quale  stabilì  a Zambrelli  un  termine  per  rice- 
vere il  bue  che  trovavasi  in  casa  del  Malpeli, 
e condannò  lo  stesso  Zambrelli  a pagare  al  Mal- 
peli lire  nuove  70 , inappellabile  del  pari  è 
r altra  Sentenza  del  Pretore  stesso  su  quistioni 
incidenti  alla  causa  principale  decisa  con  detta 
Sentenza  definitiva. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso  Zambrelli,  ec. 

18  marzo  i833. 

Cav.  GARBARINl  Presidente. 
FEDERICI  X 
PAZZONI  / 

Cav.  GODI  ) CoKsicLiERi. 

SALATI  l 
BORSA NI  ; 

Come  ZUCCARDI  AssEssonz. 

Avvocati  GALLUZZI  t VITALI. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Marchese  Caddi 
qual  Amministratore  degli  Orfanotrofii 
della  Città  di  Cremona 
contro  V Amministrazione  Cenerate  ' 
delle  Finanze. 


i."  TERMI  NE  a ricorrere  in  Revisione  - Domicilio 
eletto  - Domicilio  reale  - Significazione, 
e 3.”  FoBESTiEiii  - Cittadini  - Codice  Civile  - 
Controllo  - Diritti  civili  - Diritti  politici  - 
Luoghi  di  Beneficenza  - Ordine  pubblico - 
Ospizi!  - Tassa  - Trattati. 


Art.  191,  588  , 6i5  di  Processura  Civile. 

Art.  19^  3i,  3a,  6a3,  899  del  Codice  Civile. 

Art.  70  § a."*»  del  Decreto  a3  Dicembre  1819. 

- Atti  soggetti  al  diritto  d’una  lira  nuova 

N."  5a.  Le  nuove  donazioni  fra  vivi, 

e disposizioni  testamentarie  a favore  degli  ospizj, 
e luoghi  tutti  di  pubblica  beneficenza  — . 

Massime. 

1. "  Il  termine  per  ricorrere  in  Revisione  è 
di  due  mesi  se  il  ricorso  è interposto  da  chi 
dimora  negli  Stati  limitrofi  a questi  Ducati. 

2. "  7 pubblici  trattati  o le  solenni  reciproche 
dichiarazioni  tra  i nostri  Stati  ed  i forestieri 
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voti  rendono  comuni  a questi  che  que’  diritti 
che  godono  i Sudditi  di  questi  Ducati  nella 
sola  loro  qualità  di  Cittadini. 

3."  U esenzione  dalla  tassa  proporzionale  per 
le  donazioni  fra  vivi  e disposizioni  testamentarie 
a favore  degli  Ospizii  e Luoghi  di  Beneficenza^ 
è un  favore  concesso  non  riguardo  alla  sola  qua- 
lità di  Sudditi  e Cittadini,  ma  sibbene  per  la 
loro  stretta  relazione  ed  influenza  sull’  ordine 
pubblico  e col  Corpo  Sociale  che  concesse  quel 
favore. 


Fatto. 

11  Marchese  Luigi  Dati  di  Cremona,  con  suo 
testamento  dell’  ii  gennajo  i8so  legò  agli  Orfa- 
notrofii  di  quella  Città  diversi  stabili  posti  in 
San  Giuliano,  (Pretura  di  Monticelli  d’Ongina, 
Ducato  di  Parma  ) . 

Adito  il  legato , gli  Orfanotrofii  pagarono  al- 
l’ Uffizio  del  Controllo  di  Piacenza  il  diritto 
fisso  di  una  lira  nuova,  giusta  la  disposizione 
deir  art.  70  5 a."  n.®  5a  del  Decreto  a3  dicem- 
bre 1819. 

L’  Amministrazione  delle  Finanze,  e per  essa 
<juella  del  Controllo,  intimò  coattiva  agli  Or- 
lanotrofii  suddetti , pretendendo  il  pagamento 
di  lire  nuove  1646,  40  per  diritto  proporzionale 
sul  valor  capitale  de’  beni  formanti  il  detto  le- 
gato. 11  Marchese  Caddi  fece  opposizione  soste- 
nendo di  non  dovere  che  quanto  appunto  avea 
già  pagato. 

^ 11  Tribunale  di  Piacenza  con  Sentenza  del  ag 
dicembre  i8a8  rigettò  l’opposizione  degli  Orfa- 
notrofii, condannandoli  a pagare  la  tassa  diman- 
data dal  Controllo. 
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Il  di  i6  gennajo  1829  fu  signiGcata  questa 
Sentenza  all’ Amministratore  degli  Orl'anotrofii, 
e questi  con  atto  signifìcato  al  Ricevitore  del 
Controllo  14  febbraio  1839,  ed  altro  del  10  mar- 
zo successivo,  signifìcato  ai  Rappresentanti  delle 
Finanze,  interpose  ricorso,  allegando  la  viola- 
zione deir  art.  70  J a."  n.®  5a  del  detto  Decre- 
to, e del  Trattato  7 novembre  1817  tra  la  nostra 
Sovrana  e l’ Imperatore  d’  Austria  ; i quali  due 
ricorsi  l’ Amministrazione  delle  Finanze  disse  ìr- 
ricevihili;  il  primo  perchè  signifìcato  al  domi- 
cilio eletto  nel  primo  giudizio , e non  al  domi- 
cilio reale  o delle  residenze  degli  Amministratori 
della  Finanza;  il  secondo  ( 10  marzo)  perchè 
fuori  del  tempo  utile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  quanto  all’eccezione  d’irrìce- 
vihilità  del  ricorso  Caddi , che  due  furono  i 
Ricorsi  dell’  Amministrazione  dell’  Orfanotrofìo 
di  Cremona  per  revisione  della  Sentenza  pre- 
detta ; r uno  fatto  entro  il  mese  dal  di  della 
sigoifìcazione  di  essa  Sentenza , ma  notificato  al 
domicilio  eletto,  e non  al  domicilio  reale  del- 
l’Amministrazione delle  Finanze;  l’altro  fatto 
entro  due  mesi  dalla  detta  significazione  al  do- 
micilio reale  dei  Rappresentanti  di  quell’  Am- 
ministrazione ; 

Considerando,  che  questo  secondo  ricorso,  do- 
ve siasi  fatto  entro  il  termine  concesso  dalle 
Leggi  a chiedere  la  revisione,  bassi  a riguardare 
come  ricevibile; 

Che  l’ art.  191  di  Processura  civile  aumenta 
di  trenta  giorni  i termini  della  citazione  quanto 
a quelli  che  dimorano  negli  Stati  limitrofi  a 
questi  Ducati; 
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Cile  l'art.  588  dello  stesso  Codice  dichiara» 
che  il  termine  per  appellare  è di  un  mese,  aumen- 
tato fiiusta  il  disposto  dell’ art.  191  per  quelli 
che  dimorano  negli  Stati  limìtrofi  ai  Ducati; 

Che  Tart.  61 5 prescrivendo  il  termine  d’ un 
mese  per  dimandare  la  revisione  ritiene  la  mas- 
sima stabilita  nell’art.  588,  e rende  applicabile  alle 
dimando  di  revisione  quanto  è disposto  per  le 
dimande  d'appello,  riferendosi  espressamente  al 
citato  art.  191  ; 

Che  quindi  il  detto  secondo  Ricorso  (checché 
sia  del  precedente  ) è stato  fatto  e significato 
al  Marchese  Caddi  in  tempo  utile. 

Quanto  sia  al  merito  della  dimanda  di  Revisione, 

Considerando,  che  gli  art.  19,  3i,  ba3  e 899 
del  Codice  civile  hanno  proclamata  la  massima 
deir  esclusione  de’  forestieri  dal  godimento  dei 
diritti  civili  ne'  Ducati  di  Parma  , Piacenza  e 
Guastalla  ; 

Che  nell’art.  3a  dello  stesso  Codice  civile 
sono  concessi  al  forestiero,  nonostanti  le  dispo- 
sizioni di  cui  sopra,  i medesimi  diritti  civili  ai 
quali  sono  o saranno  ammessi  dal  suo  Governo 
i Cittadini  di  questi  Stati  in  vigore!  di  pubblici 
trattati , o di  solenni  reciproche  dichiarazioni 
equivalenti,  in  forza  di  cui  sia  rimosso  1’  osta- 
colo , che  al  godimento  di  diritti  puramente 
civili  è opposto  dalle  nostre  Leggi  esclusive 
de’  forestieri; 

Che  dunque  con  tali  trattati  sono  renduti 
comuni  ai  forestieri  qne’  diritti  de’  quali  godono 
nella  qualità  di  cittadini  i sudditi  di  questi 
Ducati , ed  anche  ogni  vantaggio  e favore  che 
dall’  accennata  qualità  unicamente  dipendono  ; 

Considerando,  che  l’art.  70  § a n.®  5a  del  So- 
vrano Decreto  sul  Controllo  assoggettando  alla 
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sola  tassa  di  una  lira  nuova  le  donazioni  fra 
vivi  e disposizioni  testamentarie  a favore  degli 
Ospizj  e luoghi  tutti  di  'pubblica  benefìcenza  , 
accordò  agli  Ospizj  e luoghi  pre<letti  uno  spe- 
ciale favore,  liberandoli  dalia  tassa  proporzionale 
di  Controllo,  non  già  nella  sola  qualità  loro  di 
sudditi , e avuto  riguardo  ai  diritti  spettanti 
ai  sudditi  come  cittadini,  ma  sibbene  avuto 
riguardo  alla  condizione  ed  alle  stato  degli  O- 
spizj  e de’  luoghi  medesimi  come  istituzioni 
sostanzialmente  legate  coll’ordine  pubblico  ed 
amministrativo  del  Corpo  Sociale  pel  vantaggio 
del  quale  furono  stabiliti  ; 

Che  quello  speciale  favore  e il  diritto  che 
ne  deriva  non  sono  in  conseguenza  fra  quelli 
de’  quali  parla  l’ art.  3a  del  Codice  civile  ; nè 
ponno  perciò  essere  estesi  agli  Ospizii  o luoghi 
di  Beneficenza  pubblica  d’uno  Stato  straniero; 

Che  infatti  sarebbe  assurdo  il  dire,  che  tali 
Ospizi!  e luoghi  di  Beneficenza  abbiano  a ripu- 
tarsi come  Ospizii  e luoghi  di  pubblica  benefi- 
cenza per  questi  Ducati , se  in  forza  del  trat- 
tato col  quale  furono  ammessi  a succedere  e a 
fare  acquisti , non  altro  si  fece  che  renderli 
partecipanti  del  godimento  dei  diritti  puramente 
civili  de’  sudditi  dei  Ducati,  riguardo  ai  quali 
non  divennero  nè  Ospizii , nè  luoghi  di  pubblica 
benefìcenza;  e non  fu  ad  essi  dato  fra  gli  Or- 
dini amministrativi,  e le  Istituzioni  politiche 
de’  Ducati  medesimi  quel  grado  stesso , da  cui 
emanarono  il  favore  e il  diritto  non  civile,  ma 
politico  dell’esenzione  dalla  tassa  proporzionale 
di  Controllo  per  gli  Ospizii  e pe’  luoghi  di 
di  pubblica  Beneficeza; 

Considerando,  che  non  esiste  alcuna  speciale 
ed  espressa  convenzione , con  cui  tale  favore , 
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e tale  diritto  sìansi  estesi  agli  Ospizii  e a’  luo> 
ghi  predetti  stabiliti  in  paese  straniero  ; 

Che  quindi  il  Tribunale  di  Piacenza,  dichia- 
rando che  l’Orfanotrofio  rappresentato  dal  Mar- 
chese Caddi  era  soggetto  al  pagamento  della 
tassa  proporzionale  per  la  successione  del  Mar- 
chese Luigi  Dati,  non  violò  il  Sovrano  Decreto 
. del  Controllo,  ma  pienamente  ad  esso  si  conformò. 

Il  Tribunale  Supremo  dichiara  ricevibile  , 
quanto  alla  forma  il  ricorso  Caddi  per  la  revi- 
sione della  Sentenza  di  cui  sopra;  e lo  rigetta 
quanto  al  merito;  condanna  il  Ricorrente  nelle 
spese. 


aa  marzo  i83o. 


> Cav.  CàRBàRINI  Presidente. 
FEDERICI  V 
PUZZONI  / 

Cav.  GODI  > CoHtICLIBRI. 
SALATI  l 
BORSANI  ; 

Conte  ZUCCARDl  A««es8ork. 


AfTOctti  UAESTRI  • PZTRINI . 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Conte  Carlo  Cerri 
contro  il  Conte  Giuseppe  Falconi 


i."  INTERPRETAZIONE  di  volontà  - Con- 
traddizione - Inroiiciliiiliilità  - Revisione  - 
Tustnraenro. 

a.®  UzuFBUTTO  - Interessi  - Legato. 

3.®  SepuESTRO  - Dichiarazione  di  validità  - 
Durata. 


Art.  7Sa , 75  3,  808,  809  1161  del  Codice 
Civile; 

Art.  730,  80  , n.”  6.®  di  Processura  Civile. 

Massime. 

I.®  L interpretazione  di  un  testamento  sfug- 
ge la  censura  del  Tribunale  Supremo , quando 
quella  non  sia  inconciliabile , o in  contraddizione 
colle  espressioni  del  testamento  stesso. 

a.®  L'  usufrutto  d’ una  somma  legata,  che  non 
può  riscuotersi , equivale  agl’  interessi. 

3.®  Dichiarar  valido  un  sequestro  per  un  de- 
terminato numero  d’ anni , quando  è esteso  ad 
un  maggior  numero,  è un  toglierlo  per  gli  anni 
taciuti . 
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Fatto. 

Con  testamento  del  28  gennajo  i8a5  la  Mar- 
chesa Luigia  Tedaldi  istituì  eredi  i Marchesi 
Francesco,  Margherita  ed  Eleonora  Tedaldi  suoi 
fratello  e sorelle,  e li  gravò  del  seguente  le- 
gato: 

„ Do  e lego  per  una  volta  tanto  alla  Con- 
„ tessina  Luigia  Falconi  figlia  del  Conte  Giu- 
yf  seppe,  pronipote  di  me  testatrice,  lire  vec- 
„ chie  di  Parma  100,000  da  esserle  pagate  in 
yf  occasione  del  di  lei  collocamento,  0 quando 
„ sarà  fatta  maggiorenne , non  volendo  che 
y,  frattanto  il  Conte  Falconi  di  lei  padre  possa 
yj  conseguire  sulle  ridette  lire  100,000  alcun 
„ usufrutto  sebbene  accordatogli  dalla  Legge 

Nel  di  successivo  mori  la  testatrice.  _ 

Nel  di  17  febbrajo  i8a6,  il  Conte  Giuseppe 
Falconi , nella  sua  qualità  di  tutore  ed  ammini- 
stratore legale  della  predetta  Contessa  Luigia 
sua  figlia,  citò  gli  eredi  della  Marchesa  Tedaldi 
innanzi  il  Tribunale  Civile  di  Piacenza  per  sen- 
tirsi dichiarare,  che  spettava  alia  propria  figlia 
il  diritto  al  legato  ordinato  dalla  detta  Mar- 
chese Tedaldi , non  che  il  diritto  di  conseguire 
gl’interessi  di  quella  somma  dal  giorno  della 
morte  della  testatrice  sino  ai  pagamento  del 
legato. 

Pendente  questo  Giudizio  lo  stesso  Signor 
Falconi  fece  sequestro  nelle  mani  del  Signor 
Ferletti  qual  esecutore  testamentario  per  aver 
sicurezza  e pagamento  tanto  del  legato  che 
degl’  interessi  decorsi  e decorrendi  sino  al  pa- 
mento  del  capitale. 

1 Tedaldi  ed  il  Conte  Cerri  qual  marito  ed 
erede  delia  testatrice  non  si  opposero  a che  fosse 


Digitizod  by  Google 


6? 

dichiarato  competere  alla  Contessa  Falconi  il 
diritto  al  legato , ma  pretendeano  che  questo 
fosse  subordinato  alla  condizione  del  matrimo- 
nio della  Legataria,  o al  caso  eh’ essa  giungesse 
alla  maggiore  età:  ma  anche  nel  caso  che  quel 
legato  fosso  puro , era  di  sua  natura  infrutti- 
fero : dimandavano  quindi  che  fosse  dichiarato 
nullo  il  Sequestro. 

Il  Tribunale  di  Piacenza  con  Sentenza  del  29 
maggio  1826,  a pluralità  di  voti,  dichiarò  frutti- 
fero il  legato,  condannando  gli  eredi  della  Mar- 
chesa Tedaldi  al  pagamento  degl’interessi  dei  due 
anni  decorsi,  ma  nulla  disponendo  sul  sequestro 
in  quanto  si  estendeva  al  pagamento  degl’inte- 
ressi decorrendi  fino  al  pagamento  del  legato . 

II  Conte  Cerri  appellò  da  questa  Sentenza 
pei  motivi  già  opposti  in  prima  Istanza,  e con- 
chiuse specialmente  perchè  il  Conte  Falconi 
venisse  condannato  nei  danni  - interessi,  anche 
ritenuta  la  massima  de’  primi  Giudici , poiché 
il  Sequestro  estendendosi  anche  alla  sorte  capi- 
tale ed  ai  frutti  decorrendi  era  vessatorio,  e 
doveva  esser  tolto  di  mezzo  colla  condanna  del 
Sequestrante  nelle  spese. 

Il  Tribunale  d’ Appello  con  giudicato  del- 
l’8  agosto  1828  confermò  la  Sentenza  di  prima 
Istanza , adottandone  i motivi , e non  annullò 
il  Sequestro  Falconi  per  ciò  che  riguardava  il 
pagamento  degl’  interessi  decorrendi  e del  capi- 
tale non  ancora  dovuto,  pel  motivo  (smentito 
però  dalle  surriferite  conclusioni  Cerri  ) che 
l’esposizione  dell’Appellante  a questo  riguardo 
era  stata  fatta  in  modo  di  pura  osservazione, 
e non  portava  alcuna  sussidiaria  domanda. 

Contro  le  summenzionate  due  Sentenze  ebbe 
ricorso  il  Cerri  per  violazione  e rispettiva  mala 
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applicazione  degli  art.  75a,  753,  808,  809, 
1161  del  Codice  Civile,  e 780  ed  80  n.°  ò.” 
di  Procesiura  civile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando , che  la  Sentenza , di  cui  è 
chiesta  la  revisione , confermò  quella  di  prima 
Istanza  pronunziata  dal  Tribunale  Civile  di  Pia- 
cenza a favore  della  parte  Falconi  : 

Che  la  Sentenza  di  prima  Istanza,  interpre- 
tando il  testamento  della  fu  Marchesa  Luigia 
Tedaldi,  dichiarò  in  fatto,  che  il  legato  di  lire 
100,000  a favore  della  Contessa  Luigia  Falconi 
figlia  dell* intimato  Conte  Giuseppe,  era  puro 
e non  condizionale  , e che  gl*  interessi  di  esso 
legato  erano  dovuti  alla  legataria  dal  giorno 
in  cui  cessò  di  vivere  la  testatrice  ; 

Che  ciò  dichiarando  in  fatto,  ed  interpretando 
«si  la  volontà  della  testatrice,  il  Tribunale  di 
prima  Istanza  medesimo  e quel  d’ Appello  fe- 
cero uso  d*un  diritto  che  ad  essi  dava  la  Legge  , 
e che  la  Sentenza  d’ Appello  confermatoria  di 
quella  del  Tribunale  di  Piacenza  non  potrebbe 
far  luogo  ad  ammetterne  la  revisione  se  non  se 
quando  fosse  dimostrato  che  l’interpretazione 
seguita  dal  Tribunale  fosse  in  aperta  contrad- 
dizione ed  incouciliabile  colle  espressioni  con 
cui  il  legato  predetto  fu  dettato  dalla  testatrice, 
e che  perciò  il  Tribunale,  dichiarandolo  non  con- 
dizionale e fruttìfero , avesse  alterato  e cangiata 
la  natura  della  disposizione  eh’ esso  interpretò; 

Che  ciò  non  solo  non  è dimostrato,  ma  che 
anzi  dal  modo  col  quale  fu  espresso  il  legato, 
quei  Tribunali  hanno  potuto  indurre  con  tutta 
ragione  eh' esso  fu  puro  quanto  il  diritto  della 
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lepataria  sulla  somma  legata;  e che  ne  fu  solo 
digerito  il  pagamento  fino  al  collocamento,  o 
alla  maggiore  età  della  legataria  stessa:  lo  che 
più  chiaramente  ancora  si  deduce  dall’  avere 
la  testatrìce  disposto,  che  frattanto  il  padre 
della  Legataria  non  conseguisse  sulle  dette  lire 
io<  ,000  alcun  usufruito,  sebbene  accordatogli 
dalla  Legge  ; e quindi  che  il  legato  fosse  prò* 
duttivo  d’ interessi  nel  tempo  intermedio  fra  la 
morte  della  testatrìce  ed  il  collocamento  o la 
maggiore  età  della  Legataria , poiché  collocan- 
dosi essa , o divenendo  maggiorenne , cessava 
nel  padre  il  diritto  dell’ usufrutto  di  detta  som- 
ma conformemente  agli  art.  100,  e 101  del  Co- 
dice civile  ; 

Considerando,  che  l’usufrutto  d’una  somma, 
di  cui  non  può  farsi  la  riscossione  è identica- 
mente lo  stesso  che  gl’  interessi  della  somma 
medesima. 

Che  dunque  la  Sentenza  di  prima  Istanza  e 
quella  d’  Appello  poterono  ritenere  , senza  vio- 
lare l’art.  809  del  Codice  civile,  che  la  testa- 
trice  avea  espressamente  ordinato,  che  il  legato 
fosse  Iruttifero  a vantaggio  della  Legataria  , e 
che  per  le  ragioni  dette  qui  sopra  sono  pure 
insussistenti  le  altre  pretese  violazioni  del  Co- 
dice civile , colle  quali  sono  determinati  gli 
effetti  delle  disposizioni  pure  e quelli  delle  dis- 
posizioni condizionali. 

Considerando  per  ultin^o , che  la  Sentenza 
di  prima  Istanza  dichiarò  validi  i sequestri  fatti 
ad  istanza  del  padre  della  legataria  nelle  mani 
dell’  esecutore  testamentario  contro  gli  eredi 
obbligati  a prestare  il  legato , ma  li  dichiarò 
validi  sino  a concorrenza  della  somma  dovuta 
per  due  annate  d’interessi  decorsi  su  dette 
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lire  vecchie  100,000,  e ciò  vale  lo  stesso  che 
averli  tolti  per  le  altre  somme  cui  aveali  estesi 
il  sequestrante:  Che  il  Tribunale  d'appello  con- 
fermò anche  in  questa  parte  la  detta  Sentenza 
adottandone  i motivi:  Che  dunque  non  ha  om- 
messo  di  giudicare  su  alcuna  delle  cose  diman- 
date, nè  violato  l’art.  80  n.”  6 del  Codice  di 
processura  civile. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  Ricorso  del  Conte 
Carlo  Cerri  e lo  condanna  nelle  spese. 

22  marzo  i83o. 


Cav.  CiRBARINI  Presidente. 
FEDERICI  1 

PAZZONl  > CoHsiGLiani. 

Cav.  GODI  S 

CURTARELLl  ) Consicliebi  d’AppelIo 
8IC0RÈ  ) surrogati. 

TUBÀRCHI  Assessorb  d’ Appello  surrog. 

Avvocati  BERGAMINI  e B1AE8TRI. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Dottore  Maurizio  Prati  contro 
Mario  Papi  e Giovanni  Croci 


TRANSAZIONE  - Contestazione  - Restituzione 
di  prezzo  - Vendita. 


Art.  5oa , 5i3 , ii3i,  ia35  , i3o4r  i338  , 
at)44 , ao53 , 3064  > aaSi  , aaSa,  aa6a  del 
Codice  «ìvile  francese. 

Massima. 

Tutto  ciò  che  può  esser  soggetto  di  contesta- 
zione può  esserlo  di  transazione . 

Fatto. 

Con  atto  del  17  febbrajo  i8a6  Giuseppe  Crol- 
lalaiiza,  senza  l’ intervento  del  di  Ini  Curatore 
(il  ricorrente  Prati)  vendè  agli  Intimati  nn  po- 
dere denominato  la  Battona:  e io  correspettività 
di  tal  vendita  si  asserì  essere  state  pagate  al  mo- 
mento dell’atto  lire  vecchie  loSooo  al  Grolla- 
lanza , ed  inoltre  venne  costituito  a di  lui  fa- 
vore l’annua  e vitalìzia  prestazione  di  lire  vec- 
chie 3ia5o  che  i compratori  Papi  e Croci  si 
obbligarono  solidalmente  di  pagargli. 

Nel  dì  3 agosto  1807  lo  stesso  Crollalanza 
assistito  dal  signor  Avvocato  Giuseppe  firuzzi 
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suo  consulente  giudiziario  nominatogli  dal  Tri- 
bunale di  Piacenza , passò  unitamente  e soli- 
dalmente ai  detti  Papa  e Croci  nuovamente 
alla  vendita  del  detto  fondo  la  B tttona  a ro- 
gito Massari , previa  esposizione  cosi  nell’atto 
stesso  concepita:  „ Essendosi  riconosciuto  dagli 
^ infrascritti  signor  Giuseppe  Crollalanza,  Mar- 
yy  co  Papa  e Giovanni  Croci  che  il  contratto 
yy  di  vitalizio,  fra  essi  stipulato  a rogito  Ascona 
„ 17  febbrajo  1806,  poteva  andar  soggetto  a 
yy  molte  eccezioni  toccanti  l’intrinseca  sua  va- 
„ lidità , ( il  Crollalanza  era  interdetto  ) cosic- 
yy  che  fosse  per  nascere  tra  dette  Parti  giudi- 
„ ciale  contestazione  che  avrebbe  portato  non 
yy  pochi  pregiudizi!  oltre  all’  incertezza  dell’  e- 
yy  sito;  però,  anche  col  consiglio  di  persone 
„ legali  e confidenti  hanno  essi  preferito  di 
yy  adottare  un  amichevole  disimpegno,  adot- 
„ tando  la  massima  di  passare  solidalmente  alla 
yy  vendita  del  fondo,  su  cui  cadeva  il  contratto  , 
„ a terze  persone,  ritenendo  di  dividere  il  prez- 
„ zo  di  lire  vecchie  3 10,000  nella  seguente 
„ proporzione:  rapporto  a lire  90,000  ai  detti 
„ Papa  e Croci , rapporto  al  residuo  di  lire 
„ 220,00  al  detto  Crollalanza,  ecc.  Questa 

vendita  fu  falla  al  Marchese  Fabio  Scotti. 

Nel  1812  con  atti  de!  i."  e a."  settembre  , 
il  Crollalanza.  assistito  sempre  dal  suo  consu- 
lente Avvocato  B ruzzi , promosse  dimanda  in 
conciliazione  contro  i signori  Papa  e Croci 
aH’efletto  di  sentirsi  condannare  , attesa  la 
nullità  degli  atti  Ascona  e Massari,  alla  resti- 
tuzione delie  lire  90,000  indebitamente  e senza 
causa  pagate  ai  detti  Papa  e Croci.  Questi  com- 
parsi innanzi  al  Giudice  dichiararono  di  non 
volersi  conciliare. 
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Nel  di  8 febbrajo  i8ia  morì  Giuseppe  Crol- 
lalauza  istitueudo  suo  erede  l’ora  ricorrente 
Dottor  Maurizio  Prati. 

Questi , iu  tale  qualità , promosse  domanda 
innanzi  il  Tribunale  civile  di  Piacenza  contro 
i detti  Papi  e Croci , perchè  , ritenuti  nulli 
gli  atti  di  vendita  vitalizia  Ira  Papi  e Croci 
per  una  parte  , e Giuseppe  Grollalanza  per  P al- 
tra, e l’altro  di  vendita  fra  le  dette  Farti  ed 
il  Marchese  Fabio  Scotti,  condannare  gli  stessi 
Papi  e Croci  al  pagamento  e restituzione  allo 
stesso  Prati  delle  suddette  lire  90,000  indebi- 
tamente e senza  causa  pagate  a loro  dal  Crol- 
lalanza.  Prati  sosteneva,  che  l’atto  di  vitalizio 
era  nullo , e che  la  vendita  fatta  allo  Scotti 
non  potea  sanare  quella  nullità. 

Rispondevano  i rei  convenuti , che , essendo 
passato  un  decennio  dal  giorno  delle  suddette 
vendite,  l’azione,  foss’ anche  ben  fondata,  sa- 
rebbe prescritta;  che  in  ogni  caso  l’interdizione 
del  Grollalanza  non  era  provata;  che  non  era 
stata  dichiarata  in  modo  legale,  da  potersi  cioè 
opporre  ai  terzi  ; che  la  sopravvenienza  del 
Codice  civile  francese  ha  riabilitato  il  Crolla- 
lanza  ; che  l’atto  Massari  conteneva  una  trans- 
azione , e quindi  non  era  rescindibile  ; che  in- 
fine non  era  indebito  poiché  era  tenuto  il  Crol- 
lalaiiza  a restituirla  naturalmente. 

Il  Tribunale  con  sua  Sentenza  del  a gen- 
najo  i8ai  ritenne,  che  il  Grollalanza  fosse  in- 
terdetto anteriormente  al  Codice  francese , e 
colla  sopravvegnenza  di  esso  Codice  cessasse 
l’interdizione  del  Grollalanza;  e disse  che  l’atto 
Ascona  era  soltanto  rescindibile.  Ritenne  che 
r atto  Massari  conteneva  una  transazione , che 
avendo  il  Dottor  Prati  chiesta  la  rescissione 
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dei  suddetti  due  atti  Ascona  e Massari,  ostava 
lo  spazio  di  dieci  anni  trascorso  da  quegli  atti , 
fosse  quindi  applicabile  al  Papi  ed  al  Croci 
l’art.  i34o  del  Codice  civile  francese,  e di- 
chiarò non  ricevibile  e mal  fondata  la  domanda 
del  Prati,  e lo  condannò  ai  danni  - interessi  ed 
alle  spese.  Con  atti  del  3o  gennajo  e 9 feb- 
br^o  i8ai  appellò  il  Prati  da  quella  Sentenza. 

Con  atto  a Causidico  del  i5  giugno  iSaG 
appellarono  pure  e Papi  e Croci  per  quelle 

{larti  della  Sentenza  che  discordavano  dalle 
oro  conclusioni. 

Il  Tribunale  d' appello  con  sua  Sentenza  del- 
1*8  agosto  i8a6,  adottando  i motivi  de’  primi 
Giudici,  rigettò  l’appello  d’ ambedue  le  Parti, 
rivocàndo  ed  annullando  soltanto  la  Sentenza 
in  quella  parte  che  condannava  il  Prati  nei 
danni  e interessi. 

Contro  questa  Sentenza  il  Prati  ebbe  ricorso 
allegando  le  violazioni  degli  art.  5oa , 5i3  del 
Codice  civile  francese;  violazione  e mal  ap> 
plicazione  degli  art.  ii3i,  ia35,  i3o4,  i338 
dello  stesso  Codice  ; violati  e mal  applicati  gli 
art.  ao44 > ao53 , 2054,  aaSi  , 2262,  2262 
dello  stesso  Codice  ; propose  quindi  le  seguenti 
quistioni; 

I."  Se  l’atto  Ascona  17  febbrajo  1806  sia 
soltanto  rescindibile  0 veramente  nullo  di  pien 
diritto  P 

2."  Se  debba  tenersi  conto  del  pagamento 
delle  lire  v.  io5,ooo  ebe  ivi  si  asserisce  fatto 
al  Crollalanza , non  costandone  della  versione  P 

3."  Se  l’atto  Massari  d’agosto  1807  in  qual- 
siasi modo  si  voglia  considerare , essendo  stato 
fatto  esso  pure  in  esecuzione  dell’  atto  Ascona 
suddetto,  sia  pur  esso  affetto  di  nullità  in  rap- 
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porto  alle  persone  dei  Signori  Grolialanza,  Papi 
e Croci  ; in  sostanza  se  la  delegazione  delle 
dette  lire  90,000,  e suo  eseguimento  sieno  una 
obbligazione  ed  un  pagamento  sine  causa? 

4>°  Se  la  domanda  del  Prati  intentata  co* 
gli  atti  24  luglio  1822  costituiscono  una  mera 
ed  isolnta  azione  in  rescissione  e nullità  degli 
atti  Àscona  e Massari,  o non  pinttosto  una 
mera  ed  assoluta  azione  personale  tendente  a 
ripetere  una  somma  indebitamente  pagata? 

5. **  Se  le  impugnate  Sentenze,  conside- 
rando che  il  Dottor  Prati  ha  chiesta  in  ultima 
analisi  la  rescissione  dei  detti  due  atti,  abbiano 
per  conseguenza  snaturata  la  domanda  delPattore? 

6. “  Sussidiariamente , se  in  ogni  più  sini- 
stra e negata  ipotesi,  ritenuta  ancora  la  domanda 
dell’attore  (il  che  non  è)  una  domanda  sol- 
tanto di  rescissione  degli  atti  Ascona  e Massari , 
possa  dirsi  decorsa  la  prescrizione  decennale  a 
fronte  della  detta  interàizione? 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che,  quand’anche  ritengasi  co- 
me nulla  sostanzialmente  la  vendita  fatta  li  17 
febbrajo  1806  dal  fu  Giuseppe  Crollalanza  a 
Marco  Papi  e Giovanni  Croci  della  proprietà 
detta  la  Battona,  non  è certamente  a dirsi  lo 
stesso  quanto  all’atto  di  tal  vendita  di  cui 
rogossi  il  Notajo  Ascona  ; e quanto  alla  pro- 
va che  da  tal  atto  si  ha  della  vendita  stessa  e 
delle  condizioni  con  cui  fu  stipulata  e del  pa- 
gamento di  vecchie  lire  io5,ooo  fatto  da’  com- 
pratori al  venditore  ; 

Considerando,  che  se  dal  Crollalanza  o dal 
suo  amministratore  potea  farsi  annullare  la  ven- 
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dita , poteano  per  lo  contrario  i compratori  in 
caso  deir  annullazione  di  essa  chiedere  la  re- 
stituzione della  somma  pagata  al  venditore,  o 
almeno  promovere  e sostenere  in  giudizio  la 

firetesa,  che  la  restituzione  di  quella  somma 
òsse  loro  dovuta; 

Che  quindi  se  ciò  essere  potea  soggetto  d' u- 
na  contestazione  giudiziale , potea  esserlo  pure 
d’  una  transazione  ; 

Considerando,  che  la  vendita  della  proprietà 
stessa  al  Marchese  Fabio  Scotti  per  atto  di  cui 
rogossi  il  Notaio  Massari  li  3 agosto  1807  e 
valida  pienamente , poiché  fatta  e dai  primi 
compratori  di  quella  proprietà  e dal  Crollalanza 
coll’assistenza  ed  autorizzazione  del  Consulente 
Giudiziario  datogli  dal  Tribunale  di  Piacenza 
dopo  la  pubblicazione  in  questi  Stati  del  Co- 
dice civile  francese  : 

Che  la  convenzione  colla  quale  fu  stabilita 
la  divisione  del  prezzo  di  vendita  fra  il  Crol- 
lalanza e i primi  compratori , e l’  assegno  fatto 
a questi  d’una  parte  di  quel  prezzo,  e cosi  di 
lire  vecchie  <>0,000 , ha  di  per  sé  stessa  i ca- 
ratteri tutti  d’una  vera  transazione;  poiché  se, 
annullando  la  prima  vendita  poteano  i com- 
pratori chiedere  in  giudizio  la  restituzione  delle 
dette  lire  io5,ooo  da  essi  pagate  al  venditore, 
e se  colla  seconda  vendita  furono  assegnate  e 
poi  pagate  ai  compratori  medesimi  lire  90,000, 
egli  è manifesto  che  fu  cosi  transatto  fra  le 
Parti  sui  preteso  diritto  dei  compratori  ad  ot- 
tenere quella  restituzione  ; 

Che  inoltre  le  Parti  stesse,  cioè  il  venditore 
etl  i primi  compratori  dissero  formalmente,  che 
tale  convenzione  era  un  amichevole  disimpegno, 
e quindi  una  transazione  ; 
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Che  questa  essendosi  fatta  fra  persone  capaci 
a transigere  ne'  modi  a ciò  stabiliti  dalle  Leggi, 
e su  cose  eh’  esser  poteano  soggetto  legittimo  ^ 
di  transazione , gli  obblighi  yicendevolmeute 
contratti  fra  i transigenti  aveansi  a ritener  con- 
tratti validamente  ed  irrevocabilmente; 

Che  in  conseguenza  il  Tribunale  di  prima 
istanza  , e dopo  di  esso  quel  d’Appello  inter- 
pretando tal  convenzione,  e dichiarando  che 
il  Dottor  Maurizio  Prati  qual  erede  del  Crol- 
lalanza  non  potea  ripetere  le  già  dette  lire 
90,000  pagate  ai  Papi  e Croci , e che  1'  azione 
d’ indebito  promossa  contro  di  loro  era  insus- 
sìstente ed  inammissibile , non  violarono  al- 
cuna legge  : 

Considerando,  che  dopo  ciò  egli  è inutile  e- 
saminare  partitamente  i diversi  motivi  propo- 
sti dal  Prati  ad  appoggio  del  suo  ricorso  e tratti 
daH’assoluta  nullità  degli  atti  d’Ascona  e Mas- 
sari , avuto  riguardo  alla  qualità  d’ interdetto 
nel  Crollalanza  venditore,  ed  al  non  potersi 
prescrivere  in  modo  alcuno  l’azione  di  nullità 
contro  di  lui , poiché  vissuto  e morto  sotto  il 
vincolo  d’ interdizione , cioè  d’  un  consulente 
Giudiziario  ; 

Che  questi  motivi  sono  del  tutto  stranieri 
alla  quistione  principale  decisa  in  Prima  istanza, 
ed  in  Appello  sul  merito  dell’azione  d’indebito 
promossa  dal  Prati  contro  Papi  e Croci, 

Rigetta  il  ricorso. 

39  marzo  i83o. 

Cav.  GARBARINI  Presidente. 

FEDERICI,  PAZZONI,  Cav.  GODI  Cohsiglieri. 

Conte  ZUCCARDI  AwsstonE. 

CRESCINI,  LUSARDI  ConsioLiBRi  d’Appello  surrog. 

Arvocati  GAMBATA  ■ GODI. 


N.°  XVII 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Ostacchirù  Giuseppe 
contro  Dal  Nevo  Antonio  e Maria  Domenica 
Scarponi  conjugi 


SERVITO’  apparente  - Adone  potaeMoria 
- Scavo  annale. 


Art.  494»  49^9  2296  del  Codice  civile. 

Art . 544  di  processura  civile. 

Massima. 

Il  fatto  d’ aprirsi  su  di  un  fondo  altrui  un 
canaletto  ogni  anno  per  condurre  le  acque  ad 
un  fondo  proprio , non  può  costituire  una  ser- 
vitù continua , nè  apparente  ; e non  può  essere 
soggetto  di  azione  possessoria. 

Fa  t t o. 

Con  atto  del  4 agosto  1827  i conjugi  Dal 
Nevo  citarono  in  azione  possessoria  Giuseppe 
Ostacchini  avanti  il  Pretore  di  Borgotaro  per 
ottenere  dichiarazione  che  essi , anche  col  mezzo 
de’  loro  autori  ivi  indicati , si  trovavano  nel 
quieto,  pacifico  e più  che  annale  possesso  di 
un  podere  ivi  descritto , colla  condanna  del- 
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l’Ostacchinì  a levare  il  manafatto  da  lui  co- 
strutto sul  torrente  Vona,  del  quale,  mediante 
un  piccolo  canale,  si  serviva  esconducendo  le 
acque  facendole  passare  per  detto  podere , onde 
introdurle  per  un  pertugio  praticato  in  un  così 
detto  molo  che  difendeva  il  fondo  dei  conjugi 
suddetti,  e attraversando  tutto  il  fondo  per 
mezzo  di  un  canaletto,  e da  un  pertugio  for- 
mato nel  molo  opposto , facendole  sgorgare  nel 
di  lui  fondo  attiguo.  Del  che  i conjugi  offri- 
rono far  prova  per  testimonii. 

Comparso  all’  udienza  1’  Ostacchini , rispose 
esser  vero  che  desso  deviò  le  acque  siccome  era 
stato  dagli  attori  narrato,  ma  che  egli  lo  fece 
a buon  dritto  avendo  costume  di  farlo  ogni 
anno , perchè  ne  avea  da  lungo  tempo  il  pos- 
sesso. Comparve  poscia  in  causa  certo  Luigi 
Viglielli  chiamato  in  garantia  dai  conjugi  Dal 
Nevo , e conchiuse  che  fosse  fatto  diritto  alla 
dimanda  di  questi,  e fosse  rigettata  l’eccezione 
dell’ Ostacchini  sia  per  non  essere  giustificata  , 
sia  perchè  rìsguardava  il  petitorio. 

11  Pretore  con  Sentenza  del  a8  dicembte  1827 
accolse  le  dimando  dei  conjugi  Dal  Nevo , ri- 
tenendo, che  il  possesso  e i fatti  di  turbativa 
fossero  stati  confessati  dal  reo  convenuto , e 
che  non  si  trattasse  di  servitù  continua  ed  ap- 
parente , ed  inibi  all’  Ostacchini  di  mai  più  tur- 
bare gli  Attori  in  quel  possesso  ; rigettando 
( parole  della  Sentenza  ) „ l’ eccezione  dell’  O- 
„ stacchini  di  essere  cioè  in  possesso  da  molto 
„ tempo  del  diritto  di  potere  derivare  per  detto 
„ fondo  le  acque  del  torrente  Vona  sul  prò- 
„ prio,  che  potrà  però  far  valere  in  altro  com- 
„ petente  giudizio  Appellatosi  l’ Ostacchini 
di  questa  Sentenza,  il  Tribunale  di  Borgotaro, 
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con  Sentenza  del  a4  Inglio  i8a5  a pieni  voti 
rigettò  l’appellazione. 

Contro  questa  Sentenza  ebbe  ricorso  l’ O- 
stacchinì  allegando  la  violazione  degli  art.  5a3, 
n.*  6 , 544  di  Pro<%stura  civile , e 494  > 49^  > 
e 2296  del  Codice  civile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando  , che  l’azione  promossa  dai  oon> 
jngi  Dal  Nevo  contro  Ostacchini  dinanzi  il  Pre> 
tore  di  Borgotaro  risguardava  un  atto  di  turbato 
possesso  per  avere  il  detto  Ostacchini  , pochi 
giorni  prima  che  si  promovesse  quell’  azione , 
riunite  con  nuove  opere  e manufatti,  e guidate 
mediante  un  canaletto  ad  un  fondo  posseduto 
dai  conjugi  Dal  Nevo  ed  in  esso  introdotte  le 
acque  del  canale  Vona,  col  farle  poi  decorrere 
continuando  lo  stesso  canaletto  attraverso  quel 
fondo,  e derivandole  ad  uso  d’irrigazione  in 
altro  fondo  attiguo  dell’ Ostacchini  : 

Che  questi  ammettendo  per  vero  il  fatto  ec- 
cepì, che  da  lungo  tempo  era  in  possesso  del 
diritto  di  tale  irrigazione,  e di  esercitarlo  nel 
modo  stesso  con  cui  avealo  esercitato  s collo 
scavare  cioè  ogni  anno  attraverso  al  fondo  dei 
conjugi  Dal  Nevo  un  canaletto  irrigatorio , per 
cui  le  acque  del  canale  defluissero  nel  fondo 
dell’  Ostacchini . 

Considerando,  che  dalla  risposta  e dall’ecce- 
zione dell’ Ostacchini  rimanea  provato  il  pos- 
sesso, io  forza  del  quale  i conjugi  aveano  pro- 
mossa contro  di  lui  l' azione  di  cui  sopra. 

Che  dalla  risposta  ed  eccezione  predette  ri- 
maneva esclusa  1’  esistenza  permanente  d’ un 
acquedotto  sul  fondo  dei  conjugi  Dal  Nevo;  e 
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solo  appariva  che  l’ Ostacchini  fosse  in  possesso 
del  diritto  d’aprirsi  ogn’anno  un  canaletto  al- 
r accennato  uso  d’irrigare  un  altro  suo  fondo; 

Che  quindi,  stando  esattamente  e in  ogni  loro 
parte  a quelle  risposta  ed  eccezione  , bassi  a 
conchindere,  che  i conjugi  Dal  Nevo  erano  in 
possesso  da  piu  d’ un  anno  del  fondo  loro  , e 
che  rOstacshini  non  era,  nè  fu  mai  in  possesso 
durante  un  anno  dell' acquedotto  ch’egli  asseriva 
d’ esser  solito  d’ aprire  nel  fondo  medesimo  ; 

Che  dunque  il  Tribunale  di  Borgotaro  pro<- 
nnnziando  in  grado  d’  appello  potè  , senza  vio- 
lare l’art.  544  di  Processura  civile,  ritenere 
che  il  possesso  de’ conjugi  Dal  Nevo  era  provato; 

Che  senza  violare  gli  art.  494  > 49^ 
dice  civile  potè  ritenere,  che  la  servitù  di  cui 
1’  Ostacchini  diceasi  in  possesso  non  fosse  con- 
tinua insieme  ed  apparente; 

Che  in  fine  senza  violare  l’art.  2296  dello 
stesso  Codice,  in  forza  del  quale  la  confessione 
non  debb’  esser  divisa , il  Tribunale  potè  ricu- 
sare di  ammettere  le  eccezioni  del  diritto  e del 
possesso  che  l’ Ostacchini  allegava,  e che  non 
erano  proponibili  se  non  se  in  un  giudizio  pe- 
titorio;  e che  ammettendo  l’istanza  degli  attori 
conjugi  Dai  Nevo  non  violò  alcuno  de’  citati 
articoli  del  Codice  civile  e di  processura. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  Supremo  ri- 
getta il  ricorso  di  Giuseppe  Ostacchini , eoe. 

29  marzo  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 


FEDERICI , PAZZONI , Cav.  GODI , 
S.'tLATI,  BORSA  NI, 

Cunte  ZUCCARDI  AuEssona. 


ConSIGLIERI. 


ATTOcati  BOSCABELLI,  • PETRINI. 

6 
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NOTA 


L eccezione  deH’Ottacchini  aveva  tre  difetti:  i.°  non 
riaguardava  un’opera  continua,  perchè  era  d’uopo  di 
acavare  il  canaletto  ogni  anno;  a.”  non  risguardava 
un’opera  apparente,  perchè  ae  U canaletto  doveva  a- 
prirai  ogni  anno,  dunque  per  qualche  tempo  rimaneva 
chiuao  o diafatto  ; 3.*  non  riaguardava  un  poaaeaao  piii 
che  anrude,  per  lo  ateaao  motivo  appunto  , che  biaognava 
ripigliarlo  prima  della  fine  dell’anno  collo  acavare. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Laboubé  Pietro  e suoi  Creditori 
contro 

la  Marciusa  Angiola  Grimaldi-Landi 


PIGNORAMENTO  - Inalienabilità  - Nullità 
assoluta  '■  Nullità  relativa. 


Godio*  civili. 

Art.  1098.  Le  sole  cose  che  sono  in  libero 
commercio  possono  essere  oggetto  di  contratto. 
( Art.  1138  Cod.  civ.  fr.  ) 

Art.  1099.  Non  possono  essere  oggetto  di  con- 
tratto. 

Le  cose  pignorate  o sequestrate  ad  istanza  di 
un  creditore  dal  momento  in  cui  il  pignoramento 
o il  sequestro  è stato  denunciato  al  debitore, 
( Art.  693.  Cod.  pr.  civ.  fr.  ) 

Lo  stabile  esistente  presso  il  terzo-possessore 
dal  momento  in  cui  il  creditore  ipotecario 
abbia  fatta  al  possessore  medesimo  V intima- 
zione, di  cui  nell’  art.  3387. 

Gooics  DI  PIOOtMtllA  CtVILB. 

Art.  864.  Il  debitore  pignorato  non  può  ot- 
tenere la  cancellazione  (Iella  trascrizione  del 
pignoramento  se  non  col  consenso  di  tutti  que’ 
creditori  che  hanno  diritto  di  farsi  surrogare 
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nella  processura  ^ ovvero  mediante  il  pagamento 
dei  loro  crediti  e la  rifazione  delle  spese. 
(Art.  693.  Cod.  pr.  civ.  fr.  imit.  ) 

Massima. 

L’ inalienabilità  de’  beni  pignorati  è stabilita 
dall’  art.  1099  ciò.  nel  solo  interesse  de’ 

creditori  pignoranti:  quindi  il  loro  consenso 
alla  vendita  può  sanarne  la  nullità  minacciata 
dalla  legge. 


Fatto. 

La  Marchesa  Grimaldi,  autorizzata  dal  pro- 
prio marito , comprò  dal  ricorrente  Laboubé  , 
per  privata  scrittura  del  dì  18  luglio  i8ao  , re- 
gistrata e da  ambi  i conjugi  riconosciuta , un 
latifondo  pel  prezzo  di  lire  nuove  90,000  da 
sborsarsi  in  estinzione  di  debiti  privilegiati  ed 
ipotecarii,  i quali,  se  eccedessero  il  prezzo  pre- 
detto , fu  convenuto  che  il  pagamento  non  si 
farebbe  che  dietro  graduatoria  giudiziale  od 
amichevole. 

Nel  di  i3  dicembre  dello  stesso  anno  la 
Signora  Marchesa  compratrice  significò  al  ven- 
ditore, che,  avendo  essa  scoperto  essere  i beni 
a lei  venduti  stati  pignorati  sino  nell’anno  1808, 
ed  altresì  provvisoriamente  aggindicatì,  inten- 
deva esser  libera  da  qualunque  obbligazione 
da  lei  contratta  relativamente  alla  vendita  sud- 
detta. 

In  seguito  di  tale  atto  il  Laboubé  nel  gior- 
no 3i  marzo  1821  citò  i Marchesi  conjngi  in- 
nanzi il  Tribunale  di  Piacenza  per  costringerli 
alla  formale  stipulazione  della  summenzionata 
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vendita  colla  condanna  nelle  spese,  danni  ed 
interessi.  Intervennero  in  detta  Causa  tutti  i cre- 
ditori del  Laboubé,  non  che  la  Parte  pignorante, 
e conchiusero  perchè  venisse  ordinata  l’ esecu- 
zione del  contratto. 

La  Marchesa  in  modo  principale  conchiuse 
perchè  fosse  dichiarato  nullo  il  contratto  di 
vendita  col  Lahoubé , e sussidiariamente  per 
essere  assoluta  dalla  condanna  dei  frutti,  danni 
ed  interessi. 

11  Tribunale  di  Piacenza  nel  giorno  7 feb- 
brajo  i8a3  accolse  la  domanda  del  La^nbé. 
I Marchesi  Grimaldi-Landi  appellarono  da  questa 
sentenza,  e nel  dì  la  maggio  i8a6  il  Tribunale 
d’ appello  rivocò  a pieni  voti  la  Sentenza  di 
prima  istanza,  per  la  ragione  che  l’art.  1099 
del  Codice  civile  porta  la  nullità  assoluta  deUa 
vendita  della  cosa  pignorata  dall’istante  che  il 
pignoramento  è stato  denunziato  al  debitore. 

Interpose  ricorso  il  Labonbè  contro  questa 
Sentenza  allegando  la  violazione  degli  art.  692 
e 693  di  processura  francese , combinati  cogli 
art.  IO,  Il  delle  leggi  transitorie  del  Codice 
civile  parmense,  e coirart.  7 del  Codice  civile; 
e mala  applicazione  degli  art.  1098  e seguenti 
dello  stesso  Codice,  ponendo  la  seguente  qnistione: 

Se  l’ inalienabilità  del  fondo  pignorato  sia  re- 
lativa od  assoluta,  massimamente  trattandosi 
nel  caso  di  pignoramento  dì  un  fondo  seguito 
sotto  r impero  della  legislazione  francese , e 
introdotta  nel  solo  interesse  dei  creditori  P e 
se  lo  stesso  debba  dirsi  sotto  la  presente  legis- 
lazione ? 

La  Parte  Grimaldi-Landi  nelle  sue  conclusio- 
ni si  riservò , nell’  ipotesi  che  venisse  accolto 
il  ricorso  de  Laboubé,  di  prendere  altre  concia- 
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sioni  sul  merito  o restante  del  inerito  che  non 
dipende  unicamente  dai  motivi  del  ricorso,  ma 
dalle  diverse  quistioni  proposte  in  prima  istanza 
ed  in  appello,  e segnatamente  dall’avere  il 
Signor  Laboubé  taciuto  alla  Marchesa  compra- 
trice,  che  i fondi  che  le  vendeva  erano  pigno- 
rati e aggiudicati  provvisoriamente;  le  quali  cose 
si  dicevano  dalla  Parte  suddetta  indipendenti 
da  quella,  se  fosse  assoluta  o relativa  la  nullità 
minacciata  dall’ art.  1099  del  Codice  civile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  l’art.  1099  del  Codice  ci- 
vile, nello  stabilire  che  le  cose  pignorate  non 
possono  essere  oggetto  di  contratto  dal  mo- 
mento in  cui  il  pignoramento  è stato  denun- 
ziato al  debitore,  ha  espressamente  dichiarata 
la  nullità  delle  alienazioni  che  di  tali  cose 
vengono  fatte; 

Che  ciò  stesso  fu  stabilito  dall’  articolo  me- 
desimo per  le  cose  sequestrate , e per  lo  sta- 
bile esistente  presso  un  terzo-possessore  dal 
momento  in  cui  il  creditore  ipotecario  intima 
al  terzo-possessore  di  pagare  il  debito  già  esi- 
gibile, o di  abbandonargli  lo  stabile; 

Che  le  accennate  nullità  delle  alienazioni 
suddette  non  sono  certamente  fra  quelle  le 
quali  appartengono  alle  forme  ed  alle  con- 
dizioni intrinseche  inerenti  alla  natura  delle 
alienazioni  medesime,  e necessarie  per  la  loro 
validità  ; 

Che  anzi  tali  nullità  hanno  unicamente  l’o- 
rigine loro  da  una  causa  estrinseca  all’atto  di 
alienazione , dal  pignoramento , cioè  dal  seque- 
stro , o dall’  intimazione  di  cui  sopra. 
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Considerando,  che  le  dette  nallità  derìvantì 
da  una  causa  estrìnseca  all'  atto  d’ alienazione 
non  possono  estendersi  oltre  quanto  importa 
siOatta  causa; 

Che  questa  essendo  limitata  all'interesse  de' 
creditori  pignoranti,  o che  presero  parte  al  pi- 
gnoramento del  creditore  sequestrante,  o del 
creditore  ipotecario,  che  fece  l' iutimazione  pre- 
detta al  terzo- possessore , egli  è chiaro  che  da 
essa  causa  non  può  dedursi  altra  conseguenza 
se  non  questa , che  quelle  nullità  sieno  sana- 
bili ne'  modi  stessi  coi  quali  possono  i pigno- 
ranti , e gl'  interessati  nel  pignoramento , e i 
sequestranti , o il  creditore  ipotecario  rinunziare 
al  favore  che  la  legge  per  essi  creò,  e far  ces- 
sare il  pignoramento , il  sequestro  o l' inalie- 
nabilità dello  stabile  esistente  presso  un  terzo- 
possessore  ; 

Che  da  queste  massime  incontrastabili  derìva 
la  conseguenza  incontrastabile  del  pari , che 
nel  caso  d'nn  pignoramento  i creditori,  r quali 
a termine  dell' art.  864  del  Codice  di  proces- 
sura  civile  possono  consentire  , e quindi  anche 
richiedono  direttamente  la  cancellazione  del 
pignoramento,  e farne  cessare  così  tutti  gli 
effetti , possono  ugualmente , anzi  a più  forte 
ragione , o consentire  ad  un’  alienazione  che 
viene  fatta  de’  beni  pignorati , o sanarne  la 
nullità  coll' approvarla  se  fu  già  fatta: 

Considerando  , che  il  sistema  relativo  ai  pi- 
gnoramenti di  stabili  sotto  il  Codice  attuale  di 
processura  civile  è sostanzialmente  lo  stesso, 
che  quello  del  precedente  Codice  di  processura 
civile  francese  ; 

Che  quindi  gli  stessi  efiétti  hanno  a deri- 
vare dall’uno  e dall'altro; 
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Che  l’art.  1099  è ana  ripetizione  pressoché 
letterale  delPart.  6oa  di  processura  civile  fran- 
cese , il  quale  proibisce  sotto  pena  di  nullità 
d’ alienare , dopo  la  denunzia  del  pignorameato  , 
lo  stabile  pignorato; 

Che  la  sola  differenza  fra  le  precedenti  leggi 
e le  attuali  sta  nel  non  essersi  in  queste  ri- 
petuta espressamente  la  disposizione  dell’  art. 
693  di  detto  Codice  di  processura  civile  fran- 
cese, che  indicava  il  modo  con  cui  l’aliena- 
zione dello  stabile  pignorato  sanarsi  potea  prima 
dell’  aggiudicazione  di  esso  ; 

Ma  che  questo  modo  di  sanare  siffatta  nul- 
lità, quantunque  non  indicato  espressamente, 
bassi  a dire  ritenuto  dalie  nostre  leggi  e per  le 
considerazioni  già  dette,  e perchè  ove  ciò  non 
fosse,  ed  ove  s’interpretasse  il  detto  art.  logg 
come  l’interpretò  il  Tribunale  d’appello,  sa- 
rebbe necessario  ammettere  T assurdo  manifesto , 
che  la  vendita  di  uno  stabile  pignorato , fatta 
coi  consenso  di  tutti  i creditori  interessati  nel 
pignoramento,  avrebbesi  a riputare  nulla  d’in- 
sanabile nullità; 

Che  quindi  vuoisi  conchiudere  non  essere 
diverse  le  leggi  attuali  dalle  precedenti  in  ciò 
che  spetta  all’inalienabilità  de’  beni  pignorati 
ed  alla  nullità  della  vendita  fattane  dopo  la 
denunzia  del  pignoramento; 

Che  quindi  riesce  inutile  la  quistione  pro- 
posta e disputata  in  Prima  Istanza  ed  in  Ap- 
pello , se  alla  vendita  fatta  dal  Laboubé  alla 
Marchesa  Grimaldi-Landi  applicarsi  debbono  le 
disposizioni  del  citato  art.  693  del  Codice  di 
processura  civile  francese,  o dell’art.  1099  del 
Codice  civile  attuale , poiché  e le  une  e le 
altre  sono  essenzialmente  le  stesse  nel  diebia- 
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rare  cioè , che  l’ alienazione  d*  uno  stabile  pi- 
gnorato dopo  la  denunzia  del  pignoramento  farsi 
non  possa  sotto  pena  di  nnllità , e ohe  ciò 
Dulia  ostante  tale  nullità  sanarsi  possa  col  mezzo 
indicato  dall’ art.  698  del  detto  Codice  di  prò* 
cessura  civile  francese; 

Considerando , apparire  dal  sin  qui  detto  che 
il  Tribunale  d’ appello  ritenendo  che  la  ven- 
dita Laboubé  alla  Marchesa  Grimaldi  - Landi 
fosse  nulla  di  nullità  assoluta,  ed  insanabile, 
non  rettamente  interpretò  ed  applicò  al  caso 
l’art.  1099  del  Codice  civile; 

Che  contuttociò  dalle  non  rette  interpreta- 
zioni di  quest’articolo  non  deriva,  nè  derivar 
può  in  alcun  modo,  la  conseguenza,  che  la  ven- 
dita predetta  abbiasi  a riguardare  come  valida; 

Che  anzi  rimangono  intatte  ed  indecise  le 
qnistioni  che  furono  proposte  dalla  parte  Grì- 
maldi-Landi  intorno  alla  nullità  di  essa  vendita 
indipendentemente  dall’ altra  quistione  la  quale 
fu  decisa  dal  Tribunale  d’appello. 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  am- 
mette il  Ricorso  del  Laboubé  e de’  Creditori 
consenzienti  alla  vendita:  ordina  ohe  la  Causa 
sarà  discussa  di  nuovo  sul  inerito  delle  accen- 
nate qnistioni:  condanna  la  parte  Grimaldi-Lan- 
ili  nelle  spese. 

39  marzo  i83o. 

Cav.  GARBARINI  Presidente. 

FEDERICI  ì 

PAZZONl  > CoRsioLicni. 

Cav.  GODI  S 

SICC^E^^  ^ CoHSiOLiBBi  d’App.sarrog. 

TUBARCHI  Amessorb  d’Appellosurrog. 

Attomìì  BOSCaSELLI.  MAESTRI,  MAZZA. 
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NOTA 


GianeOB- 
•nlti  , Loro 
tpocio. 


JLJUera  occiàit  - esclamavano  i partigiani  della  nullità 
del  contratto  Laboubé. 

Alcuni  Giureconsulti , che  chiamerei  bambini , o tut- 
t’al  più  iniziati,  non  sanno  distogliersi  dal  suono  ma- 
teriale delle  parole  della  Legge  -,  operazione  questa , 
che  richiede  pochissimo  criterio , e riesce  comoda  assai. 
11  Giureconsulto  aelV  adale$cenza  del  suo  uffizio  si  sente 
spinto  ad  entrare  nello  spirito  del  Legislatore  ; ma  non 
ha  bastante  coraggio  per  portarsi  sì  avanti.  Egli  cerca 
per  ogni  dove  l’appoggio  di  qualche  Scrittore,  di  qual- 
che Tribunale.  Si  trova  poi  imbarazzato  assai  quando 
avvi  divergenza  d’opinioni,  e va  incontro  a’  rimorsi 
allorché  ha  seguita  un’opinione  fin  allora  non  contrad- 
detta, e vede  sorgerne  un’altra  del  tutto  opposta. 

Il  vero  Giureconsulto,  il  Giureconsulto  provetto  pon- 
dera le  parole  ; ne  esplora  lo  spirito  , che  va  rintrac- 
ciando segnatamente  nelle  altre  parti  della  Legislazione, 
nella  retta  ragione,  nel  buon  senso,  nella  equità  j con- 
sulta gli  Autori  e le  Decisioni  per  illuminarsi.  É il 
solo  complesso  e la  combinazione  di  questi  elementi , 
che  lo  determinano  ; e , se  qualcuno  gli  oppone  le  opi- 
nioni degli  altri,  non  ha  difficultà  di  rispondere.  - Sono 
pittore  anch’io:  non  debet  mihi  non  licere  quod  aliis  licet. 

Di  quest’argomento,  di  cui  diedi  qualche  cenno  nella 
Nota  (a)  alla  Decisione  Pasetti , Scarpa  e Farina  4 ago- 
sto i8a8  (voi.  IX  dal  S settembre  i8a8  al  4 aprile  1809, 
pae.  169)  mi  occuperò,  per  avventura,  qualche  altra 
volta , come  di  cosa  importantissima  per  la  Scienza. 

La  presente  Decisione  tra  il  Signor  Laboubé  e la 
Signora  Marchesa  Grimaldi-Landi  è parto  di  Giurispe- 
riti provetti. 
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GAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Principe 
Luigi  Buoncompagni-Ludooisi 
contro  il  Duca  Salvatore  Sforza-Cesarini. 


i.“  e a."  PROROGHE  DELLA  CAUSA  - Coiwenso  - 
Contomacia  - Rinuncia  - Trattazione  della 
Causa. 

3.**  PiiOHOCA  DSI.LB  DBOistoKf  - A rbitrio  - Giudici - 
Sentenze  contumaciali. 

4-'’  DzLiBZRAZioifB  DELLE  CAUSE  - Giudìcl  - Trat- 
tazione della  Causa.  * 

5. ”  Chiamata  della  causa  - Citazione. 

6. ”  Notificaziohe  ipotecabia  - Cancellazione  - 

Titolo  irregolare. 


Art.  4?^  Processura  civile. 

Art.  aa4^  Codice  civile. 

Massime. 

1. °  Jl  rimettere  d’udienza  in  udienza  la  trat- 
tazione di  una  Causa  importa  obbligazione  di 
discuterla  contraddittoriamente  , benché  si  fosse 
già  trattata  in  contumacia. 

2. '  Le  proroghe  consensuali  a trattare  una 
Causa  importano  rinuncia  ad  una  dimanda  di 
contumacia  già  fatta. 
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3*  / Giudici  possono  differire  la  decisione 
anche  delle  Sentenze  contumaciali. 

Una  Causa  benché  posta  in  deliberazione 
cessa  d' esservi , e debb’ essere  trattata  di  nuovo 
quando  venga  a mancare  uno  de’  Giudici  de- 
liberanti. 

5. "  jàlla  chiamala  delle  Cause  deve  sempre 
precedere  una  citazione  alla  Parte  per  atto  fra 
Procuratori. 

6. "  Il  Tribunale  deve  ordinare  d’ ufficio  la 
cancellazione  d’una  notificazione  ipotecaria  pre- 
sa in  forza  della  Sentenza  eh’  esso  annulla . 

Fatto. 

Coo  atto  del  37  giugno  i8a3  venne,  ad 
stanza  del  Prìncipe  Buoncompagoi  avente  in 
Causidico  il  Dottor  Marchi,  citato  il  Duca  Ce> 
sarìnr  nella  persona  del  Procurator  Ducale  presso 
il  Tribunale  civile  e criminale  di  Panna , alla 
prima  udienza  che  avrebbe  avuto  luogo  dopo 
sessanta  giorni,  all’ oggetto  di  far  rendere  ese- 
cutoria una  Sentenza  proferita  in  grado  d’ap- 
pello dall’  uditore  della  Sacra  Rota  di  Roma 
il  37  marzo  1820. 

Nel  di  37  agosto  successivo  il  Causìdico  del 
Bnoncompagni  domandò  la  contumacia  del  Duca 
Sforza,  e conchiuse  perchè  fosse  dichiarata  ese- 
cutoria la  predetta  Sentenza  di  Roma. 

Il  Tribunale  mise  la  Causa  in  deliberazione, 
perchè  , dicevasi , insorse  qualche  dubbio  ne’ 
Giudici  rispetto  alla  forma  estrinseca  della  Sen- 
tenza Rotale. 

In  pendenza  di  tal  deliberazione  il  Duca 
Sforza  diede,  le  opportune  commissioni  al  suo 
Legale  interveniente  in  Parma,  il  quale  avverti 
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il  Cansidico  del  Buoncompagni  dell'  avuta  in- 
cumbenza;  e con  Atto  fra  Procuratori  del  a3 
novembre  i8a3  siguiiìcato  al  Dottor  Marchi,  il 
Dottor  Vincenzo  Maria  Barbieri  ai  costituì  Causi- 
dico del  Duca  Sforza  sulla  domanda  del  Prìncipe 
Buoncompagni  fatta  colla  suddetta  citazione  27 
giugno  1828;  chiese  comunicazione  della  Sen- 
tenza che  volevast  rendere  esecutoria  ; e citò 
il  Marchi  all’udienza  del  dì  26  dello  stesso  mese 
ed  anno  per  ivi  sentir  dichiarare  - che  dopo 
la  costituzione  in  Causidico  fatta  dal  detto 
Signor  Duca  Sforza  nel  sottoscrìtto  Dottor  Bar- 
bieri; dopo  la  comunicazione  dei  documenti 
richiesta  coll’ Atto  medesimo,  ed  attesoché  nin- 
na dichiarazione  dì  contumacia  di  detto  Signor 
Duca  è stata  ancora  fatta  dal  detto  Trìbunale 
in  seguito  delia  detta  pretesa  citazione  27  giu- 
gno 1823,  non  solo  non  vi  è luogo  a proce- 
dere oltre  nell’affare,  se  non  eseguita  prima  la 
richiesta  comunicazione , ma  eziandio  che  non 
v’è  neppnr  più  luogo  alla  dichiarazione  di  con- 
tumacia di  detto  Signor  Duca,  ed  a tutt’ altro 
addimandato  dalla  Parte  Marchi  all’  udienza 
del  27  agosto  1823,  ofiTrendosi  tutt’  al  più,  ed 
a scanso  d’articoli  per  parte  di  detto  Signor 
Duca,  di  pagare  la  spesa  della  dimanda  di  con- 
tumacia fatta  all’  udienza  suddetta  , ordinando 
di  coerenza,  che  l’affare  medesimo  verrà  istrutto 
e discusso  contraddittoriamente  per  essere  poi 
deciso  a suo  luogo  e tempo. 

All'udienza  stabilita  del  26  novembre  1828  , 
dietro  la  dimanda  snddescrìtta,  si  presentò  il  Cau- 
sidico del  Buoncompagni  e in  con  suo  consenso 
rimessa  la  trattazione  della  Causa  alla  prossi- 
ma udienza  ; e così  successivamente  d’  udienza 
in  udienza  venne  rìmessa  ne’  posteriori  anni 


94 

i8>4>  i8aS,  i8a6  di  consenso  delle  Parti  la 
trattazione  della  Causa  -,  finche  nel  di  io  lu- 
glio i8a6  i due  Causidici  d’accordo  cessarono 
dal  far  chiamare  la  Causa;  cosicché  yclendosi 
riproporre  era  necessaria  nna  citazione  per 
promovere  l’Udienza. 

Essendo  le  cose  in  tale  stato,  nel  di  a8  a- 
prile  i8a8  il  Dottor  Volpini  presentossi  all’u- 
dienza, qualificossi  Causidico  del  Principe  Buon- 
compagni , ed  allegò  che  la  Causa  contro  il 
Duca  Sforza  era  in  deliberazione;  ma  che,  at- 
tesa la  promozione  di  uno  de’  Giudici  della 
Sezione  prima , si  era  reso  necessario  rinovare 
le  conclusioni;  il  che  fece  ripetendo  quelle 
prese  dal  Causidico  Marchi  nel  27  agosto  i8a3; 
e il  Tribunale , facendo  diritto  alle  conclusioni 
del  Volpini , pronunciò  la  contumacia  sull’  i- 
stante  del  Duca  Sforza  e dichiarò  esecutoria 
in  questi  Ducati  la  Sentenza  Rotale. 

Il  Volpini  era  comparso  all’  Udienza  senza 
chiamare  con  citazione  il  Causidico  dello  Sforza. 

All’appoggio  della  predetta  Sentenza  contu- 
maciale fu  notificata  l’ipoteca  giudiziale  a pro- 
fitto del  Principe  Buoncompagni  coutro  il  Duca 
Sforza. 

Nel  di  17  maggio  i8a8  il  Causidico  dello 
Sforza  fece  opposizione  a quella  Sentenza  fon- 
dandosi sull’  Atto  fra  Procuratori  del  28  no- 
vembre 1823,  pel  quale  il  Causidico  Barbieri 
si  era  costituito  per  lo  Sforza  e avea  fatta 
una  citazione  che  importava  domanda  inci- 
dente la  quale  teneva  necessariamente  sospesa  la 
decisione  della  Causa  posta  in  deliberazione  ; e 
sopra  l’adesione  del  Causidico  avversario  all’U- 
dienza  del  26  novembre  1828,  per  cui  il  Tri- 
bunale aveva  rimessa  per  tre  anni  la  trattazione 
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della  Causa;  e sopra  la  niuna  citazione  fatta  al 
Dnca  Sforza,  nè  al  suo  Causidico,  ed  altri  mo- 
tivi. Portata  la  trattazione  della  Causa  all’n- 
dienza  del  a giugno  i8a8  e continuata  alle 
udienze  degli  ii , i8  e a3  dello  stesso  mese, 
il  Causidico  del  Duca  Sforza  sostenne  in  fatto 
ed  in  diritto  i motivi  pei  quali  chiedeva,  che 
fosse  annullata  la  Sentenza  contumaciale  del  a8 
aprile  i8a8;  e fosse  quindi  ordinata  la  cancel- 
lazione deir  ipoteca  come  sopra  presa. 

Per  Sentenza  contraddittoria  a pieni  voti  del 
a?  agosto  i8a8  furono  rigettate  le  eccezioni  di 
nullità  proposte  dal  Causidico  dello  Sforza;  il 
quale  per  Atto  del  a5  novembre  i8a5  interpose 
appello , pel  motivo  principalmente  che  la  Causa 
sulla  domanda  della  contumacia  non  era  più  in 
deliberazione,  per  cui  necessitava  arringarla  e 
conchiudere  di  nuovo:  e che  per  la  costituzione 
del  Causidico  pel  Duca  Sforza  fatta  coll’ Atto 
aS  novembre  i8a3,  riconosciuta  più  volte  dal 
Causidico  del  Principe  Buoncompagni , era  di- 
venuta necessaria  una  previa  assegnazione  al 
Causidico  dello  Sforza  per  portar  la  Causa  al- 
P udienza  e trattarla. 

Il  Tribunale  d’appello  con  Sentenza  del  a6 
maggio  1829  a quattro  voti  accolse  l’appella- 
zione per  le  ragioni , che , essendo  mancato  uno 
de’  Giudici  deliberanti,  si  rese  indispensabile  il 
rinovare  le  già  prese  conclusioni;  e ohe  queste 
furono  rinovate  dalla  Parte  Buoncompagni  senza 
chiamare  all’udienza  nè  Ureo-convenuto  Sforza, 
nè  il  suo  Causidico:  scaricò  quindi  la  Parte 
Sforza  dalle  spese  ed  ordinò  la  cancellazione 
della  notificazione  ipotecaria  presa  come  sopra. 

Fu  interposto  ricorso  da  siffatta  Sentenza , 
significato  al  Signor  Cavaliere  Garbarini  in  ai* 
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lora  Procuratore  Generale , appoggiandone  l’ am- 
iniaaìone,  oltre  alle  allegate  violazioni  di  legge, 
al  Decreto  a8  dicembre  i8ai:  al  che  non  stop- 
pose la  Parte  Sforza. 

Motivi  e Decisione 

Considerando,  che  fino  dal  27  agosto  i8a3  il 
Causidico  del  Buoncompagni  conchiuse  dinnanzi 
al  Tribunale  civile  di  Parma  contro  lo  Sforza , 
il  quale  non  avea  costituito  Causidico , che  , 
dichiarata  la  contumacia  di  luì , fosse  renduta 
esecutoria  in  questi  Ducati  una  Sentenza  data 
dall’Uditore  della  Rota  di  Roma  il  17  marzo 
i8ao,  e che  la  Sezione  civile  del  Tribunale 
pose  in  deliberazione  la  Causa  ; 

Che  pochi  mesi  dopo  , e così  nel  aS  novem- 
bre dello  stesso  anno  i8a3,  fu  significata  alle 
parte  Buoncompagni  la  costituzione  di  Causi- 
dico fatta  dallo  Sforza , e che  l’ Atto  di  costi- 
tuzione conteneva  la  dimanda  di  comunicazione 
della  Sentenza  Rotale , l’ offerta  di  rimborsare 
1<>  spese  di  contumacia  , e la  citazione  alla  detta 
parte  Boncompagni  a comparire  dinnanzi  al 
Tribunale  per  trattare  la  Causa  contraddittoria- 
mente ; 

Ch’essa  non  fu  trattata  mai,  e solo  appa- 
risce che  fu  chiamata  all’Udienza  nel  ^orno 
stabilito  dall’  Atto  sovraddetto , e fu  ad  istanza 
delle  Parti  differita  d’udienza  in  udienza  sino 
al  jo  luglio  i8a6; 

Che  mancato  nel  1824  alla  Sezione  civile, 
la  quale  pose  in  deliberazione  la  Causa , uno 
de’  Giudici  ond’era  composta,  essa  Causa  più 
non  potea  essere  decisa  se  non  chiamandola 
all’  Udienza  e trattandola  una  seconda  volta 
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dinanzi  alla  Sezione  che  a quella  era  aucce- 
dnta  ; 

Che  infatti,  essendosi  sul  finire  di  marzo  co- 
stitnito  dal  Boncompagni  un  nuovo  Causidico, 
questi  senza  citare  quello  dello  Sforza  ripetè 
all’ Udienza  del  a8  aprile  1828  le  conclusioni 
prese  nel  27  agosto  i8a3,  ed  ottenne  la  Sen- 
tenza contumaciale,  dichiarato  poi  nulla  dal 
Tribunale  d’ appello  ; 

Considerando,  che  col  differirsi  d’ndienza  in 
udienza  pel  corso  di  più  anni  la  trattazione 
della  causa  Sforza-Boncompagni , 0 Boncompa- 
» i Causidici  loro  espressero  ben 
chiaramente  la  comune  intenzione  di  trattarla 
contraddittoriamente  ; 

Che  se  la  causa , oh’  essi  convennero  di  trat- 
Ure  COSI , era  quella  posta  in  deliberazione  dal 
Trmunale , non  potrebbe  dubitarsi  che  il  Cau- 
sidico della  Parte  Boncompagni  si  fosse  obbli- 
gato a conpbindere  in  contraddittorìo  di  quello 
dello  Sforza;  se  poi  la  causa  sulla  quale  cad- 
dero le  dette  proroghe  consensuali  era  quella , 
cui  potea  dar  luogo  la  domanda  fatta  dallo 
Sforza  col  riferito  atto  di  costituzione  di  Cau- 
sidico , la  quistione  cioè , se  far  si  potea  luogo 
a trattare  di  nuovo  contraddittoriamente  la  causa 
cu  era  stata  posta  in  deliberazione , il  consen- 
tirsi per  parte  del  Causidico  Boncompagni  in 
dette  proroghe,  e quindi  trattare  contradditto- 
riamente tale  quistione , facea  luogo  a presu- 
mere , eh’  ei  consentiva  del  pari  a trattarla , 
prima  che  fosse  decisa  contumacialmente  la 
Causa  principale;  poiché  la  decisione  contuma- 
ciale di  essa,  prima  che  fosse  trattato  la  qui- 
stione incidente,  avrebbe  rendnta  affatto  inutile 
m trattazione  di  tale  quistione; 
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Che  dalle  dette  proroghe  consensuali,  qua- 
lunque ne  fosse  l’ oggetto , risultava  bensì  im- 
plicitamente una  rinunzia  per  parte  del  Cau- 
sidico del  Buoncumpagni  a riproporre,  ove  fosse 
divenuta,  come  divenne  infatti,  necessaria  la 
dimanda  dì  contumacia  già  fatta  da  lui  , ma 
che  tali  proroghe  non  possono  riguardarsi  come 
atti  formali  di  desistenza , nè  quindi  andar 
soggette  a quanto  per  la  validità  di  essi  Atti 
formali  è prescritto  dall' art.  4?^  di  Processura 
civile , e ciò  soprattutto  pel  motivo  speciale 
alla  Causa,  che  dopo  la  costituzione  di  Cau- 
sìdico per  parte  dello  Sforza  era  divenuta  in- 
evitabile la  trattazione  della  Causa  stessa  in  con- 
traddittorio, e quindi  niun  interesse  aveva  la 
Parte  Buoncompagni  di  ottenere  prima  di  essa 
trattazione  una  Sentenza  contumaciale,  e d’im- 
pegnarsi a sostenere  un  giudìzio  d’opposizione 
contro  alla  Sentenza  medesima  ; 

Considerando,  che,  nei  porre  la  Causa  in  de- 
liberazione , la  Sezione  civile  del  Tribunale 
fece  uso  della  facoltà  datale  dall’ art.  489  dello 
stesso  Codice,  in  cui  è disposto  potere  i Giu- 
dici differire  la  Sentenza  ad  una  delle  Udienze 
susseguenti,  purché  la  proroga  non  ecceda  la 
quarta , se  non  per  gravi  motivi  ; 

Che  all’  ordinazione , con  cui  il  Tribunale 
differisce  la  sua  Sentenza , non  può  applicarsi 
utilmente  la  distinzione  stabilita  dalle  Leggi 
fra  la  Sentenza  proferita  in  contraddittorio,  e 
le  contumaciali , giacché  simili  ordinazioni , le 
quali  non  si  fanno  ad  istanza  delle  Parti , nè 
pel  loro  interesse,  non  denno  mai  essere  si- 
gni6cate,  nè  può  derivarne  vantaggio  alcuno 
o danno  alle  Parti  medesime  ; 
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Che  se  mentre  pendea  la  deliberazione  din- 
nanzi alla  detta  Sezione  ri  vile  poteva  questa, 
senza  aver  riguardo  a quanto  orasi  convenuto 
con  dette  proroghe  consensuali , decidere  la 
Causa,  più  noi  potè  dopo  che  erale  mancato 
uno  de’  Giudici  ond’era  composta,  e,  dopo  che, 
dovendosi  a lui  sostituire  altro  Giudice , era 
necessario  trattare  di  nuovo  la  Causa,  che  per 
conseguenza  più  non  era  in  deliberazione,  e 
potea  esservi  di  nuovo  ; 

Che  la  necessità  iudecliuabile  di  trattarla 
come  se  non  si  fosse  trattata  mai , e di  trat- 
tarla in  un  tempo  che  dallo  Sforza  era  stato 
costituito  un  Causidico  e significatane  la  costi- 
tuzione a quello  del  Boncompagni,  seguita  dal- 
le proroghe  consensuali  surriferite  , rendea  ne- 
cessario del  pari  che  dovesse  premettersi  alla 
chiamata  della  Causa  la  citazione  della  Parte 
Sforza  con  atto  di  Causidico  a Gansiilico; 

Che  dunque  la  dimanda  di  contumacia  fatta 
dal  secondo  Causidico  del  Boncompagni  non 
fu  regolarmente  proposta,  e che  furono  pure 
irregolari  e nulle  la  dichiarazione  di  contuma- 
cia della  parte  Sforza , e la  Sentenza  contu- 
maciale che  rese  esecutoria  in  questi  Ducati  la 
Sentenza  Rotale  summenzionata. 

Considerando , che  la  cancellazione  della  No- 
tificazione ipotecaria  presa  in  forza  della  detta 
Sentenza  era  una  conseguenza  inevitalùle  del- 
r annullazione  di  essa,  e che  il  Tribunale  d’ap- 
pello potea  ordinarla , come  la  ordinò , bencliè 
la  Parte  Boncompagni  non  avesse  in  ispecie 
conchiuso  intorno  a tale  cancellazione  ; 

Che  anzi  era  tenuto  ad  ordinarla , poiché 
r art.  aa^S  del  Codice  civile  prescrive  in  modo 
assoluto,  che  la  cancellazione  sia  ordinata  quando 
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la  notificazione  fu  fatta  iu  forza  d' un  titolo 
irt*egoIare . 

Per  queste  considerazioni , e pei  motivi  con* 
tenuti  nella  Sentenza  d'  appello  •, 

Ritenuto  inoltre,  che  il  Ricorso  Boncompagni 
è ammesso  di  pien  diritto  in  forza  dell' art.  a.” 
della  Sovrana  Risoluzione  dei  a8  dicembre  i8ai: 
Il  Tribunale  giudicando  sul  merito  conferma 
la  Sentenza  del  Tribunale  d’appello  a6  mag- 
^0  1 8a5  ; ordina  eh’  essa  sarà  eseguita , e con- 
d,anna  la  Parte  Boncompagni  nelle  spese. 

i5  aprile  i83o. 


Cav.  GÀRBÀRINl  Pkesioente. 
FEDERtCl  ì 
PAZZONI  S Giudici. 

Cav.  GODI  ) 

Gente  ZUCCARDI  Ammsori. 

LUSARDI  i C0RSIC1.ICRI 
CDRTARBLLI  ^ d’appello  surrogati. 

Attmiiì  NICC0L08I  t VITALI. 


\ 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  del  Procuratore  Generale  di  S.  M. 
contro  Venerio  e Fedele  fratelli  I^usetti 

COMPETENZA  - Interpretazione  - Trattati 
pubblici. 


Art.  9 della  Convenzione  fra  S.  M.  la  Du- 
chessa di  Parma  e S.  M.  1*  Imperatore  d’ Au- 
stria del  3 luglio  i8i8. 

Art.  9.  La  presente  Convenzione  avrà  il  suo 
pieno  ed  intiero  effetto  fino  al  termine  d’anni 
dieci  a datare  dal  giorno  nel  quale  avrà  luogo 
il  cambio  delle  ratifiche.  Scorso  siffatto  ter- 
mine potrà  essere  rinnovata  per  reciproco  con- 
senso dei  due  Governi. 

Massime. 

L’ interpretazione  di  una  Convenzione  che  ris- 
guarda  i diritti  di  Sovranità  non  può  formar 
subbietto  di  discussione  dinnanzi  ai  Tribunali 
giudiziarii. 

Fa  t t o. 

Risulta,  per  quanto  qui  importa,  dalla  De- 
cisione. 

Motivi  e Decisione. 

Sul  ricorso  del  Procuratore  Generale  di  S. 
M.  affinchè  venga,  per  l’iuteresse  della  Legge, 
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annullata  la  Sentenza  proferita  il  io  giugno  iftaq 
dalla  Sezione  criminale  del  Tribunale  di  Panna; 

Vista  la  requisitoria  del  Magistrato  predetto 
in  data  del  i6  marzo  ultimo  scorso; 

Considerando,  che  nella  Sentenza  di  cui  so- 
pra , colla  quale  Venerio  e Fedele  fratelli  Lu- 
setli  di  Reggiolo , accusati  di  furto  commesso 
nel  Regno  Lombardo-Veneto,  furono  prosciolti 
dall'accusa,  e si  ritenne  eh' esso  furto  non  era 
punìbile  iu  questi  Stati , perchè  commesso  più 
di  dieci  anuì  dopo  la  Convenzione  stipulata  il  i 
luglio  i3iS  e durevole  per  un  decennio  fra  il 
Governo  dì  S.  M.  e quello  del  Regno  Lom- 
bardo Veneto  per  la  reciproca  consegna  de'  mal- 
fattori , e perchè  non  constava  che  la  stessa 
convenzione  fosse  stata  rinnovata  ; 

Che  quindi  il  Tribunale  ritenne  del  pari  che 
il  solo  non  sapersi  da  esso,  se  la  Convenzione 
era  stata  rinnovata  bastava  per  riguardarla  come 
uou  esistente  ; 

Che  la  massima  seguita  in  detta  Sentenza 
non  sarebbe  sostenibile  se  non  quando  fosse 
dimostrato,  che  la  rinnovazione  di  quella  Con- 
venzione iarsi  dovea  indispensabilmente  con  un 
altro  pubblico  trattato,  o con  solenni  recipro- 
che dichiarazioni , e che  a ciò  non  bastasse  , 
nè  bastar  potesse  il  consenso  dei  due  Sovrani 
contraenti , espresso  in  tatt’  altro  modo  meno 
solenne  e derivante  dal  fatto  d’ essersi  conti- 
nuato, trascorso  il  decennio,  ad  eseguire  fra  i 
Governi  loro  quella  convenzione. 

Considerando,  che  non  solo  ciò  non  era  di- 
mostrato, ma  che  anzi  l'art.  9 della  detta  Con- 
venzione col  dichiarare  eh’  essa  potea  essere 
rinovata  per  reciproco  consenso  dei  due  Governi 
avea  esclusa  manifestamente  la  necessità  di  rin- 


Digitized  by.Googk’ 


io3 

novarla  con  altro  pnbblico  trattato  o con  so- 
lenni dichiarazioni  equivalenti  ; 

Che  ad  ogni  modo  poi  e in  forza  di  tali 
espressioni  faceasi  luogo  ad  una  qnistiooe,  la 
quale  non  potea  decidersi  se  non  se  interpre- 
tando il  citato  articolo , e determinando  il  senso 
e l’importanza  delle  espressioni  medesime,  per 
dedurre  se  la  Convenzione  fosse  cessata  o no; 

Che  siffatta  quistione  tutta  dipendeva  dal 
conoscere  e stabilire  quali  veramente  fossero 
state  le  intenzioni  de’  Sovrani  contraenti  in 
un  Atto  il  quale  risguardava  i diritti  della  So- 
vranità loro , e il  promiscuo  esercizio  di  tali 
diritti  dall’uno  all’altro  dei  due  Stati  per  l’in- 
teresse della  giustizia  punitiva  ; 

Che  quindi  non  potea  essa  quistione  formar 
anbjetto  d’ esame  e discussione  dinnanzi  ai  Tri- 
bunali gindiziarii,  e che  il  Tribunale  senten- 
ziante  dichiarando,  che  mancava  la  legge  pe- 
nale applicabile  al  crimine  di  cui  erano  acca- 
sati i fratelli  Lusetti , oltrepassò  i limiti  della 
sua  competenza. 

Per  queste  considerazioni , il  Tribunale  Sa- 
premo, facendo  diritto  alla  requisitoria  del  Pro- 
curatore Generale  di  S.  M. , annulla,  per  l’in- 
teresse della  Legge,  la  Sentenza  proferita  il  io 
gingno  i8aS  dal  Tribunale  criminale  di  Parma. 

i3  aprile  i83o. 

Cav.  CARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  \ 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > CoRsicLiEBi. 

SALATI  l 
BORSANI  ; 

Conte  ZUCCàROI  Assemobb. 


N”  XXI 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso 

della  cessata  Amministrazione  delle  Finanze 
contro  Gaetano  Testa 

RICORSO  - Sentenza  definitiva. 


Art  154,  i55,  608,  609,  6a8  di  Procestura 
civile. 

Massima. 

(Quando  per  Sentenza  definitiva  venga  rigettata 
una  dimanda  di  revisione,  essa  non  può  più  es~ 
sere  riproposta. 

Fatto. 


Insorta  quistione  fra  la  cessata  Amministra- 
zione delle  Finanze  e Gaetano  Testa , se  il 
contratto  fra  questa  ed  il  Governo  per  l’ap- 
palto delle  contribuzioni  indirette  fosse  sog- 
getto al  pagamento  del  diritto  proporzionale 
di  controllo , impugnarono  ambedue  le  Parti 
dinnanzi  al  Supremo  Tribunale  la  Sentenza  di 
prima  istanza  per  capi  cbe  allegarono  rispet- 
tivamente pregìudicievoli.  Il  Supremo  Tribu- 
nale , previa  la  riunione  dei  due  ricorsi  do- 
mandata dalle  Parti , con  Decisione  del  9 feb- 
brajo  1829  (•)  dichiarò  il  ricorso  deirÀinmini- 


(1)  Si  vegga  il  Voi.  IX  della  presente  Raccolta  p.  194' 
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«trazione  ir  ricevibile , e rigettò  quello  di  Gae- 
tano Testa  per  altri  capì  della  Sentenza  impu- 
gnata, giudicando  sul  merito. 

Dopo  tale  Sentenza,  con  Atto  del  a3  di- 
cembre 1829,  venne  citato  di  nuovo  in  Revi- 
sione il  Signor  Gaetano  Testa  dalia  medesima 
Amministrazione,  e per  la  stessa  Sentenza  sud- 
detta di  prima  Istanza.  L’Avvocato  del  Testa 
disse,  che  tre  invincibili  ostacoli  si  opponevano 
alla  ricevibilità  del  detto  ricorso:  i.  l'art.  6a8  di 
Processura  civile;  a.”  l’assioma  non  bis  in  idem; 
3."  la  signifìcazione  delia  Sentenza  i marzo  i8a6 
e la  disposizione  dell’art.  61 5 e 167  di  Processu- 
ra civile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  la  cessata  Amministrazione 
delle  Finanze  ricorse  altra  volta  a questo  Su- 
premo Tribunale  per  la  revisione  d’ alcuni  capi 
della  Sentenza,  contro  cui  ora  ricorse  di  nuovo 
allo  stesso  Tribunale  ; 

Che  anche  l’Appaltatore  Testa  impugnò  in 
Revisione  altri  capi  della  Sentenza  medesima , 
e che  il  Tribunale , previa  la  riunione  dei  due 
Ricorsi  domandata  dalle  Parti,  e facendo  diritto 
su  d’ entrambi  con  una  sola  Sentenza,  dichiarò 
irricevibile  il  ricorso  dell’  Amministrazione , e 
rigettò  quello  dell’Appaltatore; 

Che  la  Sentenza  data  su  ciò  dal  Tribunale 
Supremo  nel  giorno  9 febbrajo  1829  fu  defi- 
nitiva, e che  dichiarando  irricevibile  il  Ricorso 
dell’  Amministrazione,  rigettò  definitivamente  la 
dimanda  di  revisione,  eh’ essa  avea  fatta. 

Considerando,  che  in  ogni  Sentenza  definitiva 
intorno  a siffatte  dimando,  deve  il  Tribunale 
o ammetterle  o rigettarle. 
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Che  r art.  6a8  di  Processara  civile  prescrive 
non  poter  più  essere  contraddetta  una  Sentenza 
di  cui  fu  chiesta  la  revisione , se  la  dimanda 
di  revisione  siasi  rigettata  ; 

Che  la  disposizione  di  quell’  articolo  è asso- 
luta, generale  ed  applicabile  a tutte  le  Sen- 
tenze definitive  con  cui  una  dimanda  di  revi- 
sione venga  rigettata,  qualunque  pur  sia  il  mo- 
tivo pei  quale  viene  rigettata;  qualunque  sia  la 
(ormola  di  cui  servasi  il  Tribunale  per  rigettarla; 

Che  havvi  bensì  alcuni  casi  ne’  quali  può 
dal  Tribunale  medesimo  essere  dichiarata  non 
proponibile  una  dimanda  di  revisione,  senza 
che  sia  tolto , a chi  la  fece , il  diritto  di  pro- 
porla di  nuovo , come  quando  fosse  chiesta  la 
revisione  d’ una  Sentenza  preparatoria , inter- 
locutoria o provvisionale  prima  della  Sentenza 
definitiva , e non  congiuntamente  ad  essa  ; o 
c]uando  il  Ricorrente  in  Revisione  non  avesse 
legittimata  la  persona  sua,  e il  diritto  di  agire 
e procedere  in  via  di  revisione:  ma  che  in  sit- 
iatti casi  la  Sentenza  colla  quale  la  dimanda 
di  revisione  sarebbe  dichiarata  non  proponibile 
avrebbe  a riputarsi  non  definitiva  ; 

Che  per  lo  contrario  in  ogni  altro  caso  d’  u- 
na  dimanda  di  revisione  fatta  da  chi  avea  di- 
ritto di  farla,  se  venga  rigettata  o perchè  mal- 
fondata, o anche  perchè  irregolare  e nulla  quanto 
alla  forma,  non  può  essere  di  nuovo  proposta; 

Considerando , che  invano  si  argomenta  da 
quanto  dispone  l’ art.  i55  di  Processura  civile 
del  potersi  cioè  rinovare  un  Atto  nullo  se  non 
sia  trascorso  il  termine  perentorio  per  farlo  ; 
poiché  se  l’Atto  non  può  essere  rinovato  senza 
distruggere  o rendere  almeno  inefficace  un  al- 
tro posteriore,  qual  è nel  caso  di  cui  si  tratta. 
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la  Sentenza  che  dichiarò  irricevibile  il  Ricorso 
deir  Amministrazione  , cessa  necessariamente  la 
disposizione  del  citato  articolo  e rimaner  dee 
ferma  qi^iella  Sentenza  in  conformità  di  quanto 
dispone  l’ art.  1 04  esso  Codice  ; 

Che  se  l'Amministrazione  potea  forse,  pen- 
dente il  giudizio  sul  primo  suo  Ricorso , rino- 
vare  il  Ricorso  stesso  e sanarne  per  tal  modo 
la  nullità,  ciò  non  debb’ esserle  permesso  dopo 
che  insistendo  nnicamente  sul  primo  Ricorso 
diede  causa  essa  medesima  a farne  dichiarare 
la  nullità; 

Che  invano  del  pari  si  argomenta  da  quanto 
è disposto  per  le  cause  d’Appello  dagli  art.  608, 
609  del  Codice  stesso  riguardanti  le  appella- 
zioni o nulle  ed  irregolari  o mal  fondate; 

Che  appunto  per  non  essersi  ripetuto  lo 
stesso  riguardo  alle  Cause  di  Revisione , e per 
essersi  anzi  voluto  che  più  non  sì  ripropon- 
ga un  giudizio  revisionale  ove  siasi  rigettato 
un  ricorso  precedente,  le  distinzioni  stabilite 
dai  citati  art.  6o3,  6t9  per  la  Causa  d’Appello 
non  possono  applicarsi  alla  Causa  di  Revisione; 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  Su- 
premo rigetta  il  Ricorso  latto  per  la  seconda 
volta  dall’Amministrazione  della  cessata  Ferma- 
Mista  ; e la  condanna  nelle  spese. 

26  aprile  i83o. 

Cav.  GARBARINI  Presidente. 

FEDEIUCI  » 

PAZZONl  ) CoNsicLiEni. 

BORSANI  S 

Conte  ZUCCARDI  AssESSonc. 

SI^OR^'^*  ; C0W8IOLIEBI  d’App.  fcurrog. 

AvTocati  THET  e VACCARI. 
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NOTA  . 


L’art.  6a8  del  Codice  di  proceMura  civile,  lu  cui 
pog|;iò  il  Supremo  Tribunale,  è cosi  concepito  „ . . . . 
,,  rigettata  la  dimanda  di  revisione,  la  sentenza  impu- 
„ enata  non  può  più  essere  contraddetta  ,,. 

La  Sentenza  del  Q febbrajo  1829  dichiarò  ,,  irricevi— 
,,  bile  il  ricorso  dell’Amministrazione  delle  Finanze  ,, 
(e  ciò  por  non  estere  stato  giuridicamente  significato). 

Ma  rigettare  una  dimanda,  e dichiararla  irrteevibUe , 
sono  forse  due  cose  identiche? 

Se  ti  consultino  gli  art.  608  e 609  dello  stesso  Co- 
dice , vi  ha  differenza  tra  ru>n  ammettere  ( che  significa 
non  ricevere  ) ed  il  rigettare  : il  primo  tiene  alla  rego- 
larità o no  ; il  secondo  tiene  al  fondamento  , ossia  me- 
rito dell’atto. 

Trovo  un  arresto  della  Cassazione,  il  quale  non  esita 
a concedere  la  restituzione  in  intiero  a colui  che  fu 
dichiarato  non  recevahle  fante  d’avoir  joint  a sa  requite 
la  qmtance  de  consignation  d’ amende  prescrite  par  la 
Loi , se  provi  che  in  effetto  egli  aveva  consegnata  l’am- 
menda prima  della  sua  richiesta,  f Martin  - 39  messidor 
an  FUI  - Cassation  Sir^...  7,  a,  8i3y;  prova  que- 
sta , che  anche  nel  sistema  francete  vi  ha  differenza 
fra  la  non  rieevibilità  ed  il  rigetto. 

Poiché  la  sentenza  impugnata  dall’Amministrazione  e 
da  Testa  era  stata  rettamente  significata  molti  e mol- 
ti mesi  prima,  ardisco  dire,  che  sarei  andato  per  le 
corte , e avrei  dichiarato  non  ammissibile  il  secondo  ri- 
corso dell’Amministrazione,  perchè  interposto  fuori  di 
tempo. 


iV.*  XXII 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Gabriele , Isacco  ed  Abramo 
fratelli  Levi 

contro  l’Anna  Levi  vedova  Cagli 


*•*  PATERNITÀ’  - Alimenti  - Filiasione  - 
Prove. 

a.”  Alimshti  - Bisogno  - Prescrizione. 

3.*  Mibistbho  pubblico  - Nullità  relativa. 

4-°  Alimbitti  - SnCcettione  - Valore. 


Massime. 

!•“  Benchk  non  si  possa  far  ricerca  della 
paternità  j si  possono  far  valere  in  giudizio  le 
prove  già  esistenti  di  una  filiamone  illegittima^ 
specialmente  allo  scopo  di  ottenere  gli  alimenti. 

a.”  Il  diritto  agli  alimenti  non  si  prescrive 
mai,  perchè  dipendente  dal  bisogno. 

3.“  La  nullità  per  non  essersi  sentito  il  pub- 
blico Ministero  non  può  opporsi  se  non  da  co- 
lui a cui  favore  la  Legge  ha  stabilito  dover 
conchiudere. 

4*  Non  si  può  stabilire  la  quantità  degli 
alimenti,  se  non  è determinato  il  valore  della 
successione  dalla  quale  debbono  prestarsi. 
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F A T T O. 


L’ intimata  Anna  Levi  vedova  Cagli  con  Atto 
del  3o  Aprile  1829  citò  i fratelli  ricorrenti 
nella  loro  qualità  di  figli  ed  eredi  del  fu  Michele 
Levi  onde  fossero  condannati  nella  detta  loro 
qualità  a somministrarle  gli  alimenti  come  fi- 
glia illegittima  del  loro  autore. 

La  vedova  Cagli  appoggiava  la  sua  diman- 
da ad  un  Atto  Santinelli  18  dicembre  177S 
dal  quale  appariva  essersi  mossa  Causa  crimi- 
nale contro  Michele  Levi  per  pretese  dell’  avo 
dell’ intimata  contro  di  lui  come  padre  adul- 
terino dell’  Anna  Levi , alle  quali  pretese  fu 
imposto  fine  collo  sborso  per  parte  del  Levi  di 
lire  vecchie 

La  vedova  Cagli  asseriva  esser  dessa  quella 
bambina  di  cui  si  parlava  in  quell’atto,  e produ- 
ceva molti  certificati  ad  avvalorare  la  sua  pretesa. 

11  Tribunale  civile  di  Parma  nella  sua  Sen- 
tenza del  27  giugno  182S  ritenne,  che  a pro- 
vare la  filiazione  bastano  anche  gli  atti  tra 
terzi  ; che  dai  fratelli  Levi  non  si  era  eccepito 
contro  il  predetto  rogito  Santinelli  ; che  dai 
Levi  non  si  era  provato  che  l’Anna  Levi  non 
abbisognasse  d’ alimenti , e condannò  quindi  i 
fratelli  Levi  a prestarle  gli  alimenti  in  lire 
nuove  3 per  ogni  giorno,  ed  un’anticipazione 
di  lire  nuove  5ro , previa  dichiarazione,  che 
l’attrice  era  in  possesso  dello  stato  di  figlia 
spuria  del  fu  Michele  Levi. 

Interposero  appello  da  questa  Sentenza  i 
fratelli  Levi,  ed  impiegarono  l’inventario  del- 
r eredità  paterna,  dal  quale  risultava  che  i fri- 
telli  Levi  erano  succeduti  con  benefizio  d’in- 
ventario. 
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11  Tribunale  d’ appello  con  Sentenza  del  a8 
agosto  1829  ritenendo  che  dall’Atto  Santìnelli 
succennato  risultava  bastantemente  che  il  fu 
Michele  Levi  riconobbe  la  bambina,  di  cui  si  fa 
menzione  in  quel  rogito  Santioelli,  per  pro- 
pria; che  da  altri  documenti  prodotti  in  causa 
veniva  corroborata  tale  ricognizione  ; che  man- 
cava di  mezzi  di  sussistenza,  condannò  i fra- 
telli Levi  a prestare  a titolo  d’ alimenti  una 
lira  nuova  e 5o  centesimi  per  ogni  giorno  dalla 
citazione  introduttiva  d’ istanza , e ad  un’  an- 
ticipazione di  lire  nuove  Soo , e solidalmente 
a ^ delle  spese  del  primo  e secondo  giudizio  , 
compensato  l’altro  sesto  attesa  la  proporzionata 
soccombenza. 

Contro  le  predette  Sentenze  ebbero  ricorso  i 
fratelli  Levi  adducendo  contro  quelle  dieci 
mezzi  di  revisione:  i.°  perchè  i figli  incestuosi 
o adulterini  non  possono  avere  stato  in  questa 
loro  qualità  e per  natura  stessa  delle  cose  e 
per  non  esservi , a differenza  degli  altri , al- 
cuna disposizione  di  legge  che  loro  lo  conceda: 
perchè  il  rogito  Santinelli  non  era,  e non 
è titolo  opponibile  al  fu  Michele  Levi,  od  agli 
eredi  suoi:  3."  che  non  poteva  essere  di  fon- 
damento l’ Atto  di  matrimonio  di  essa  Anna 
Levi:  4.“  Volendosi  anche  ritenere  il  rogito 
Santinelli , questo  stesso  rogito  sarebbe  di  osta- 
colo all’  azione  intentata  dall’  attrice , perchè 
in  esso  si  dichiara  figlia  spuria:  5.‘  per  viola- 
zione dell’ art.  SaS  n.°  6 di  Prucessura  civile 
per  aver  tenuto  provato  per  gli  Atti  prodotti 
un  possesso  di  stato:  6.°  perchè  in  ogni  caso 
sarebbe  prescritto  il  diritto  agli  alimenti:  7.° 
perchè  avvi  contraddizione  nel  dispositivo  delle 
mpugnate  Sentenze  : 8.*'  per  violazione  de- 


Ila. 


gli  art.  76?  del  cessato  Codice  civile,  e 11. “j 
dell’  attuale  determìnandó  senza  più  ed  arbi- 
trariamente l'ammontare  degli  alimenti,  senza 
ordinar  prima  che  venisse  determinato  il  valore 
del  patrimonio  del  preteso  genitore;  9.°  perchè 
non  erasi  sentito  il  Procuratore  del  Governo  in 
una  Causa  di  Stato,  perciò  d’ordine  pubblico, 
e che  quindi  potea  dedursi  tale  ommissione  da 
ambedue  le  parti;  10."  perche  contro  la  dispo* 
sizione  dell’ art.  5i3  di  Prooessura  civile  i fra- 
telli Levi  erano  stati  condannati  io  solido  nelle 
spese. 


Movivi  e Decisione. 

Considerando,  che  il  Tribunale  d’appello  di- 
chiarò essere  provato  dai  documenti  prodotti 
per  parte  dell’Anna  Levi  vedova  Cagli,  ch’essa 
era  taglia  adulterina  del  fu  Michele  Levi,  di  cui 
sono  figli  legittimi  e naturali  i Ricorrenti  ; 

Che  dal  fatto  riconosciuto  e dichiarato  dal 
Tribunale  derivava  il  diritto  all’Anna  Levi  di 
chiedere  ed  ottenere  gli  alimenti  dai  figli  ed 
eredi  del  detto  Michele , 

Che  se  la  ricerca  della  paternità  è proibita  , 
non  è , nè  può  essere  contuttociò  interdetto  di 
far  valere  in  giudizio  le  prove  già  esistenti  della 
filiazione  illegittima  di  taluno , soprattutto  per 
far  valere  ed  esercitare  il  diritto , che  ai  figli 
illegittimi  concede  la  Legge,  di  chiedere  gli 
alimenti  dal  Padre , e molto  meno  può  dirsi 
tolto  ai  Tribunali  di  giudicare  sul  merito , e 
sull’importanza  di  tali  prove,  e di  fondar  su 
di  esse,  ove  ai  Tribunali  medesimi  sembrino 
concludenti , la  dichiarazione  del  fatto  di  filia- 
zione, da  cui  deriva  quel  diritto. 
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Che  duoqne  il  Tribiuiale  d’appello  senza  vio- 
lare la  legg:e , ed  attenendosi , come  fece , a 
quanto  appariva  ed  era  dimostrato  dal  complesso 
dei  documenti  prodotti  dall’Anna  Levi-Cagli, 
potè  dichiarare,  eh’ essa  era  figlia  adulterina  di 
Michele  Levi , ed  accordarle  sulle  sostanze  pa- 
terne gli  alimenti,  ch’eranle  dovuti  giusta  le 
leggi  e del  tempo  in  cui  essa  nacque,  e del 
tempo  io  cui  si  aprì  la  successione  del  pa- 
dre a favore  de’  ricorrenti,  e giusta  le  leggi  at- 
tuali ; 

Considerando,  che  invano  si  pretende  trarre 
argomento  ad  impugnare  la  Sentenza  d’appello 
dall’ essersi  in  essa  dichiarato,  che  l’Anna  Levi 
era  figlia  spuria  di  Michele  Levi , dopoché 
nella  Sentenza  medesima  erasì  detto,  ch’era 
figlia  adulterina,  giacché  la  contraddizione,  che 
si  ravvisa  fra  la  prima  e la  seconda  delle  rife* 
vite  dichiarazioni , é più  apparente  che  reale , 
nè  può  avere  alcuna  influenza  a determinare  i 
diritti  spettanti  all’  Anna  Levi  come  figlia  ille- 
gittima del  detto  Michele  ; 

Considerando,  che  la  legge  facendo  dipendere 
il  diritto  agli  alimenti  dal  bisogno  di  chi  li 
chiede , essi  sono  sempre  dovuti , ove  siavi 
tal  bisogno , in  concorso  del  quale  non  può 
in  conseguenza  a chi  li  chiede  opporsi  la  pre- 
scrizione di  tale  diritto  ; 

Che  il  Tribunale  ritenne  in  fatto  il  bisogno 
in  cui  era  la  vedova  Cagli  d’essere  alimentata 
dalle  sostanze  del  padre } 

Considerando  , che  nel  giudizio  promosso 
dalla  detta  Anna  Levi-Cagli  contro  i figli  le- 
gittimi e naturali  del  fu  Michele  dovea  bensì 
essere  sentito  il  pubblico  Ministero  pel  motivo, 
che  trattavasi  una  causa  di  stato,  ma  che  dal 
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non  essersi  sentito  in  prima  Tstanza  non  pos- 
sono i ricorrenti  trarre  un  motivo  di  revisione 
della  Sentenza  d’appello,  perchè  il  giudicato 
non  fu  proferito  contro  la  Parte  in  favor  della 
quale  farsi  dovea  la  comunicazione  della  Causa 
stessa  al  Procuratore  Ducale  ; 

Che  dalle  premesse  considerazioni  chiaro  ap- 
parisce l’ insussistenza  de’  motivi  proposti  dai 
ricorrenti  per  la  revisione  della  detta  Sentenza 
nella  parte,  in  cui  il  Tribunale  sentenziante 
dichiarò,  che  l’Anna  Levi-Cagli  era  figlia  a- 
dulterina  di  Michele  Levi , e che  quindi  eranle 
dovuti  gli  alimenti  sulla  paterna  eredità; 

Quanto  al  motivo , con  cui  s’ impugna  la 
Sentenza  per  essersi  assegnata  alla  vedova  Cagli 
una  pensione  alimentaria  assai  maggiore  di  quel- 
la che  potea  esserle  dovuta  sulla  detta  paterna 
successione  ; 

Considerando,  che  i fratelli  Levi  provarono 
nel  giudizio  d’appello  d’avere  accettata  la  suc- 
cessione stessa  con  benefizio  d’inventario,  e 
ne  produssero  a tutti  gli  effetti  di  diritto  l’atto, 
di  cui  fu  rogato  il  Notaro  Gnareschi  nel  gior- 
no 3 aprile  1810; 

Che  quell’  inventario  fatto  in  conformità 
delle  leggi , oh’  erano  in  vigore  allorché  a- 
prissi  la  detta  successione , dava  agli  eredi  fi- 
gli di  Michele  Levi  il  vantaggio  di  non  es- 
sere tenuti  al  pagamento  dei  debiti  ereditari! 
oltre  il  valore  de’  beni  pervenuti  agli  eredi 
medesimi  ; 

Che  dunque  a determinare  la  quantità  degli 
alimenti  dovuti  all’Anna  Maria  Levi,  vedova 
Cagli , era  indispensabile  il  conoscere  e deter- 
minare del  pari  il  valore  dell’  eredità  paterna 
da  cui  eranle  dovuti  ; 
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Che  nel  giudizio  d’ appello  fuori  dell’  accen- 
nato inventario  ninn  altro  dociimento  prodotto 
e niun’ altra  prova  fu  fatta,  nè  intrapresa,  nè 
ordinata,  da  cui  dedur  si  potesse  quali  fossero  il 
valore  e le  forze  dell’  eredità  ; 

Che  stando  a quell’  inventario  potea  forse 
riputarsi  eccessiva , e perciò  indebita  la  pen- 
sione alimentaria  accordata  dalla  Sentenza  d’ap- 
pello alla  Vedova  Cagli; 

Che  in  ogni  caso  poi  non  potea  dirsi  com- 
provato dagli  atti , eh’  essa  pensione  fosse  pro- 
porzionata alle  facoltà  lasciate  da  Michele  Levi 
a’  suoi  figli  ; 

Che  quindi  il  Tribunale  d’appello  nello  sta- 
bilire la  somma  di  quella  pensione  per  motivi 
estranei  alla  causa,  eran  dedotti  dai  documenti, 
che  in  essa  eransi  prodotti  , applicò  la  legge 
ad  un  fatto  non  risultante  dall’esposizione  delle 
Parti  e non  comprovato  dagli  atti;  e violò  l’art. 
520  n.**  6.®  di  Processura  civile. 

Quanto  al  motivo  fondato  sull’  avere  il  Tri- 
bunale d’ appello  condannati  in  solido  i ricor- 
renti nelle  spese  ; 

Considerando,  eh’ esso  Tribunale  condannan- 
doli in  solido  violò  la  disposizione  testuale  del- 
l’art.  Si3  di  Processura  civile. 

Il  Tribunale  rigetta  il  ricorso  in  ciò  che  ri- 
guarda alla  pretesa  mancanza  d’ azione  nel- 
I’  Anna  Levi  vedova  Cagli , figlia  adulterina  di 
Michele  Levi , per  conseguire  gli  alimenti  dal- 
l’ eredità  del  padre  suo; 

Ammette  il  ricorso  contro  il  capo  della  Sen- 
tenza con  cui  fu  stabilita  la  somma  della  pen- 
sione alimentaria  da  corrispondersi  alla  vedova 
Cagli  dagli  eredi  di  detto  Michele  Levi  , ed 
assegnata  ad  essa  su  tale  pensione  una  provvi- 
sionale di  lire  nuove  5oo. 
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Ammette  pure  il  rìcono  contro  l’altro  capo 
della  sentenza  con  oni  i Ricorrenti  furono  con> 
dannati  in  solido  nelle  spese;  ed  ordina  che  la 
Causa  quanto  ai  detti  due  capi  della  sentenza 
sarà  nuovamente  discussa  snl  merito. 

Spese  compensate. 

a6  aprile  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  i 

PAZZONI  > CoaiiuLiERi. 

Ca».  GODI  S 
Conte  ZUCCARDI  Aiìkssoiib. 

LU8ARDI  ) Cune  GLI  BRI  d’ Appello 
CURTARELLI  J surrogati. 


ATTOcati  GALLVZZl  t GODI. 


- by  Coogle 


FIGLI  ILLEGITTIMI. 


117 


Qa  E 8 I T o. 

Quali  SODO,  secondo  le  nostre  Leggi,  i diritti 
de’  figli  illegittimi  intorno  alla  successione  del 
padre  o della  madre , che  li  ha  riconoscinti 
nelle  forme  prescritte  dagli  art.  465,  366  e 368 
del  Codice  civile  ? 

Risposta. 

Di  grave  imbarazzo  mi  sarebbe  lo  scioglimento 
della  propostami  Quistione,  qualora  elh  riguar- 
dasse alle  leggi  francesi,  che  precedettero  le 
nostre,  e fuiseno  di  queste,  in  tante  cose,  la 
guida  ed  il  modello. 

Non  è già , che  il  Legislatore  della  Francia 
abbia  mancato  di  provvedere  a ciascuna  delie 
combinazioni  nelle  quali  possono  trovarsi  i fi- 
gli illegittimi  allorquando  si  apre  la  successione 
de*  loro  genitori;  chè  anzi  se  ne  va  egli  occu- 
pando colla  consueta  sua  accuratezza  negli  art. 
766  e seguenti , i quali  formano  parte , e così 
la  Sezione  1.*  del  Capo  Des  Successions  irrégur 
lièreSj  che  è il  4°  Titolo  des  Successions 
Uh.  3,  Ut.  I.  La  dubbiezza  riguarda  al  punto 
di  sapere,  se  ai  diritti  determinati  in  quel  luogo 
a favore  de’  figli  illegittimi , possano  i loro  ge- 
nitori pregiudicare  con  atti  di  donazione,  o col 
testamento. 

Egli  è certo,  che  i genitori  non  possono, 
nel  sistema  francese,  gratificare  o con  donazio- 
ne o con  testamento  i figli  naturali  al  dì  là  di 
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quello  che  la  legge  loro  concede  nella  sue- 
cessione  ab  intestato.  Tale  è la  disposizione 
espressa  dell’ art.  90»  del  Codice  civile. 

Quanto  è al  caso  inverso,  al  caso  cioè  della 
facoltà  de’  genitori  di  disporre  in  pregiudizio 
de’  tìgli  sumuientovati , tre  opinioni  iusorsero 
intorno'  a questo  tema,  al  dire  del  Signor 
Merlin,  Questions  de  droit . Riserve  ( Droit  de); 
anzi  ne  sorsero  quattro , se  crediamo  al  Signor 
Chabot  de  1’ Allier,  des  Successions  f art.  I^'i  J 
tom.  a pag-  44  ® 5."*'  édition. 

Quest’  ultimo  Autore  pensò,  che  al  figlio  na- 
turale non  compete  alcun  diritto  di  riserva , 
ossia  di  legittima,  di  guisa  che  è permesso  a’ 
suoi  genitori  di  ridurlo,  tanto  con  atti  di  libe- 
ralità tra  vivo,  quanto  con  testamento,  a non 
ottenere  cosa  alcuna  dalla  loro  successione. 

11  Signor  Merlin  colle  sue  Cocchi  usioni  del 
a6  giugno  1809  nella  Causa  Picot  intese  di  con- 
futare quella  massima,  e sembrò  persuadere  la 
Corte  di  Cassazione , la  quale  si  conformò  a 
quelle  neW Arresto  dello  stesso  26  giugno  1R09. 

Ma  non  tacque  il  signor  Chabot , e , quando 
si  pubblicò  in  Parigi  nel  1818  la  sua  Opera  per 
la  quinta  volta , espose  modestamente  le  ri- 
sposte che  potevano  farsi  agli  objetti  del  Signor 
Merlin  ; e in  quanto  all’  Arresto  nella  Causa 
Picot  asserì , che  la  Cassazione  non  aveva  di- 
scussa la  massima  generale,  perchè  nessuna  del- 
le due  Parti  1’  aveva  contestata. 

Nel  3i  luglio  1820  la  Corte  d’appello  di 
Rouen  nella  causa  Bachelet  non  ebbe  diftìcultà 
di  aderire  al  sentimento  di  Chabot  proclamando 
per  principio  „ L’ enfant  naturel  n’  a pas  une 
„ réserve  sur  les  biens  de  son  pére;  il  ne  pent 
„ demander  la  réduction  des  dispositions  entra 
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^ viFs  OQ  testamentaires , pour  former  la  part 
y,  héréditaire  que  la  loì  assigne  ( Sirey  ai, 
a,  3i3).  11  signor  TouIIier  però,  Droit  civil 
franqais  tona.  4,  n.”  a58  e segg.  ; ed  il  Signor 
Duranton , Cours  de  droit  franqais  tom.  6 , 
D."  309  si  attengono  all’ opinione,  che  ì figli 
naturali  riconosciuti  abbiano  diritto  ad  una 
vera  e propria  riserva;  e quest’ultimo  si  sforza 
a persuadere , che  le  tre  altre  opinioni  sono 
del  tutto  mal  fondate. 

Checché  sia  però  in  rispetto  alla  Legislazione 
francese,  che  bisogna  riconoscere  difettosa  ed 
ambigua  assai  nella  soggetta  materia,  io  sono 
di  parere,  che  il  Codice,  ora  in  vigore  presso  di 
noi , abbia  fatte  scomparire  tutte  le  diffioultà 
prodotte  dal  Codice  suo  antecessore,  e che  il 
sistema  adottato  dal  signor  Chabot  sia  il  solo 
da  seguirsi  nel  Foro  nostro. 

Siccome  il  Codice  francese,  così  il  nostro 
nell’ art.  6a6  proibisce  ai  genitori  di  lasciare 
per  testamento  ai  figli  naturali  al  di  là  di 
quanto  la  legge  loro  accorda  per  successione 
intestata.  L’art.  1888  rende  comune  siffatta 
proibizione  agli  atti  di  donazione.  Più  chiara- 
mente poi  del  francese,  il  nostro  Codice  negli 
art.  6aS , e succitato  1888,  circoscrive  la  facoltà 
di  disporre  e donare  ai  figli  incestuosi  o adul- 
terini entro  i lìmiti  de’  soli  alimenti. 

E in  quanto  all’ obbligo  de’  genitori  verso  i 
figli  non  legittirni: 

La  Legge  ha  circoscritta  a certe  quote  la  fa- 
coltà di  disporre  per  testamento,  solamente  nel 
caso  che  il  testatore , morendo , lasci  uno  o 
più  figli  legittimi  e naturali  0 legittimati  o 
adottivi,  o i loro  discendenti,  oppure  in  man- 
canza di  quelli,  lasci,  superstiti  i suoi  geni- 
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tori,  o edtri  suoi  ascendenti.  Art.  64 1 e 
Cod.  civ.  Ha  poi  sogginato  nell’ art.  65o,  che 
se  qualcuno  non  lascia  superstiti  figli,  o discen- 
denti legittimi  e naturali,  0 adottivi,  nè  geni- 
tori  od  altri  ascendenti , egli  potrà  disporre  di 
tutti  i suoi  beni  a titolo  universale  o partico- 
lare senzaohè  gli  eredi  o testamentarj  o ab  in* 
testato  possano  mai  chiedere  a loro  profitto  la 
riduzione  delle  disposizioni  che  avesse  fatte  a 
titolo  particolare. 

Non  si  riscontra  più  mai  alcuna  deroga  a 
questo  principio  generale  stabilito  nel  qui  sopra 
enunciato  art.  65o , eccettochè  quando  il  te- 
statore lascia  superstite  il  conjuge  povero  senza 
figli  dallo  stesso  conjuge;  poiché  allora  l’art.  63q 
destina  a questo  la  quarta  parte  dell’ usufrutto 
dei  beni  dello  stesso  testatore,  e gliela  destina 
col  titolo  di  legittima,  che  è intangibile. 

L’art.  iqSo  rende  comuni  alle  donazioni  tra 
vivo  le  regole  di  rìducibilità  proclamate  già  per 
le  disposizioni  testamentarie. 

Dunque  i figli  illegittimi,  anche  riconosciuti, 
non  sono  compresi  nelle  disposizioni  restrittive 
la  facoltà  de’  loro  genitori  di  usare  liberalità  o 
per  testamento  o per  atto  tra  vivo,  come  più 
ad  essi  genitori  piace , a prò  di  chiunque  ; e 
sono  inchiusi  nelle  disposizioni  proibitive  d’im- 
pugnare , 0 far  restringere  a loro  profitto  que- 
gli atti  liberali. 

Dunque  il  padre  e la  madre  illegittimi  pos- 
sono disporre  o per  donazione  o per  testamento 
di  tutti  quanti  1 loro  beni  o di  parte  di  essi  in 
prò  di  estranee  persone , senza  che  nell’  un  caso 
e nell’altro  i figli  illegittimi,  sebbene  ricono- 
sciuti , siano  ricevibili  a promuovere  querela 
alcuna  per  riduzione  od  altro. 
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Queste  premesse  oi  conducono  quasi  a mane 
a oonchindere,  che  le  disposizioni  degli  art. 
85i,  85a,  e 853  del  Codice  civile,  in  virtù  delle 
quali  si  destinano  ai  figli  naturali , legalmente 
riconosciuti,  ora  gli  alimenti,  ora  il  quarto,  ora 
la  metà,  ora  la  totalità  de’  beni  del  genitore 
defunto,  secondo  la  diversità  de*  casi,  non  hanno 
Inogo  se  non  nel  supposto  di  successione  ab  in- 
testato , e di  non  liberalità  praticata  per  dona* 
zione  verzo  i terzi. 

In  fatti  il  capo,  che  contiene  quegli  articoli, 
fa  parte  del  Titolo  Delle  successioni  ab  inte- 
stato, il  quale,  è il  a.®  del  libro  3.®;  e 1’ art. 
8ao , eh’  è il  primo  dopo  quella  Rubrica,  indica, 
che  nel  progresso  si  parlerà  delle  successioni  ab 
intestato,  e,  tra  esse,  di  quella  de'  figli  naturali. 

Si  aggiunga  , che  l’ art.  85a  nell’  assegnare  al 
figlio  naturale  riconosciuto  o il  quarto  de’  beni 
o la  metà , fa  devolvere  il  resto  secondo  V or- 
dine della  successione  ah  intestato;  cosa  questa 
che  ripugna  al  caso  in  cui  si  abbia  un  erede 
universale  scritto  in  un  testamento,  od  un  dona- 
tario pure  universale. 

Si  aggiunga  ancora , che  lo  stesso  art.  85a  fa 
imputare  le  donazioni  dirette  o indirette , ed  i 
lasciti  per  testamento  fatti  dai  genitori  a favore 
de*  figli  naturali;  li  fa  imputare,  ripetesi,  nella 
porzione  de’  beni,  in  cui  essi  figli  succedono  ab 
intestato,  e così  nel  quarto  o nella  metà  loro 
compartita  dall’  articolo  medesimo. 

E per  non  lasciar  cosa  alcuna  che  giovi  alla 
dimostrazione  dell’  assunto , ( che  mi  sembra 
fondato  quant’ altro  il  possa  essere  ) si  rifletta 
all’  assurdità  gravissima , e da  non  supporsi  a 
qualunque  costo,  che  verrebbe  dall’opposta  o- 
pinione  , dal  credere , vai  a dire , che  le  quote 
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assegnate  ai  figli  naturali  dalPart.  8Sa  tedeS'* 
sero  luogo  loro  di  legittima,  e fossero  intangi- 
bili com'ella  è. 

Un  genitore,  che  abbia  un  solo  figlio  legit- 
timo, può  disporre  de’  due  terzi  de’  suoi  beni , 
giusta  l’art.  641,  lasci  egli  o no  dopo  di  sè 
ascendenti , o collaterali , o il  conjuge , o lasci 
e gli  uni,  e gli  altri,  e l’altro.  Ma  se  quel 
genitore  ha  un  solo  figlio  naturale,  e si  trovino 
in  concorso  con  questo  o i collaterali,  o il  oon- 
juge,  quel  genitore,  attenendoci  noi  all’ art.  85z, 
non  potrebbe  disporre  che  della  metà  de’  suoi 
beni  ! 

Più  ancora.  Se  la  quota  destinata  al  figlio 
naturale  è quota  intangibile  , dovrà  pur  esser 
tale  anche  la  destinata  per  contrapposto  agli 
ascendenti,  ai  collaterali,  al  conjuge.  E come 
potrebbe  supporsi , che  sotto  la  stessa  frase  si 
contenesse  quota  intangibile , e quota  di  libera 
disposizione;  e che  fosse  maggiormente  privile- 
giato il  figlio  naturale , che  non  gli  ascendenti, 
i collaterali,  il  marito  o la  moglie  legìttimi P 
Dunque  nel  caso  dell’  esistenza  di  uno  o più 
figli  naturali  il  genitore  ha  perduta  tutta  la  sua 
disponibilità , perchè  un  quarto  de’  beni  al  fi- 
glio o ai  figli , 0 \ tre  quarti  agli  ascendenti , 
una  metà  al  figlio  o ai  figli,  e l’ altra  metà  ai 
parenti , od  al  conjuge  ! ! 

Anzi  indisponibilità  senza  dubbio  nel  geni- 
tore, qualora  non  gli  sopravvivano  parenti  in 
grado  successibile,  nè  il  conjuge,  poiché  in 
questa  ipotesi  l’art.  853  fa  succedere  il  figlio 
naturale  nella  totalità  de’  beni!!! 

Potrebbe  recarsi  più  oltre  la  cosa,  e far  ve- 
dere , che , ritenuta  la  opposta  opinione , do- 
vrebbe essere  intestabile  alcune  volte  chi  lascia. 
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o non  lascia  dopo  di  sè  il  conjnge , e che  la 
testabilità  e la  disponibilità  si  limiterebbero  al 
padre  ed  alla  madre  cbe  avessero  6gli  adulte- 
rini o incestuosi,  ai  quali  l’ art.  856  destina , in 
ogni  caso , i soli  alimenti.  Ma  che  giova  intrat- 
tenersi più  a lungo  in  argomento  evidentissimo? 

Come  però  è avvenuto  (soggiungerà  qualcuno) 
che  la  quistione  della  quota  riservata  ai  figli 
naturali  sia  stata , e forse  sia  anche  di  presente, 
subbietto  in  Fraucia  di  opinioni  opposte  le  une 
alle  altre  , e di  gravi  discussioni , mentre  nel 
nostro  Paese,  che  ha  seguite  le  norme  del  Co- 
dice francese  nelle  massime  le  più  importanti, 
si  pretende  non  potersi  intorno  a ciò  suscitare 
dubbio  alcuno? 

Rispondo , essere  ciò  accaduto , per  la  ragio* 
ne , che  il  prudente  nostro  Legislatore  ha  avuto 
cura  di  fare  scomparire  dal  Codice  suo  tutto 
quello  che  nel  Codice  francese  dava  occasione 
alle  dubbiezze. 

I.''  Cangiamento. 

Il  Codice  francese  non  parla  punto  degli  ali- 
menti da  somministrarsi  ai  figli  illegittimi , e 
si  contenta  di  dire  nell’ art.  763,  cbe  ai  figli 
adulterini  od  incestuosi  la  legge  non  accorda  mai 
se  non  gli  alimenti.  Di  qui  prendono  argomento 
il  Signor  Merlin  e gli  altri  fautori  della  riseria 
per  porre  in  campo  lo  sconcio  da  derivarsi  dal- 
1’ opinione  contraria,  che,  vai  a dire,  il  padre 
o la  madre  colle  loro  disposizioni  potrebbero 
togliere  per  fino  gli  alimenti  ai  figli  naturali 
da  loro  riconosciuti , mentre  non  potrebbero 
toglierli  ai  figli  adulterini  0 incestuosi. 

11  nostro  Codice,  sulle  tracce  dei  5§*  ‘66  e 
171  Austriaci,  attribuisce  indistintamente  nel- 
l’ art.  lai  il  diritto  ai  figli  illegittimi  ricono- 
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«ciuti  di  essere  alimentati  dai  loro  genitori , e 
nell’  art.  1 29  dichiara , che  l’ obbligo  di  ali- 
mentare i figli  illegìttimi  passa  come  ogni  altro 
debito  agli  eredi  de’  genitori, 
a."  Cangiamento. 

Nell’  art.  76 1 francese  si  stabilisce , che  se 
il  padre  o la  madre  avranno  in  vita  loro  dati 
al  figlio  naturale  tanti  efiettì , che  pareggino 
la  metà  delle  competenze  assegnategli  dalla  leg- 
ge dopo  la  loro  morte,  e glieli  avranno  dati 
con  protesta  di  volerlo  ridurre  a quella  porzio- 
ne, non  potrà  egli  più  promuovere  alcun  ri- 
chiamo. 

Questa  disposizione  presta  un  argomento  for- 
tissimo per  conchiudere , che  al  figlio  naturale 
compete  il  diritto  di  reclamare  contro  le  do- 
nazioni o il  testamento  del  padre  o della  ma- 
dre, per  cui  sarebbe  privato  della  quota  legale. 

Nel  Codice  nostro  non  vi  ha  vestigio  dell’ar- 
ticolo snrriferito. 

3.”  Cangiamento. 

Se  gli  art.  767  e 758  francesi  attribuiscono 
al  figlio  naturale  ora  un  terzo , ora  la  metà , 
ora  i tre  quarti  di  ciò  che  gli  competerebbe, 
se  fosse  legittimo;  dalla  qual  cosa  può  dedursi, 
che  vi  ha  pareggiamento  proporzionale  tra  i 
legìttimi  ed  i soli  naturali,  d’onde  la  conse- 
guenza , che  se  i primi  hanno  una  riserva , 
debbono  averla  anche  i secondi;  nessun  articolo 
del  Codice  nostro  pone  mai  a contatto  le  com- 
petenze dell’ una  specie  di  figli  colle  compe- 
tenze dell’altra  specie. 
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Spìcchio  de'  diritti  de'  figli  Ulegittimi  sulla 
successione  de'  genitori,  che  li  hanno  ricono- 
sciuti e do  secondo  la  Legislazione  partnensem 

Diritti  immutabili  ed  intangibili  tanto  de’  6gli 
naturali,  quanto  de*  figli  incestuosi  o adulterini. 

Alimenti.  (Art.  lai  Cod.  civ.  ). 

Diritti  se  il  genitore  sia  morto  td>  intestato. 

Fi^li  naturali, 

in  concorso  de’  figli  legittimi , o de’  loro 
discendenti. 

Alimenti.  (Art.  8Si), 

in  concorso  del  padre  o delia  madre , e 
di  altri  ascendenti  del  genitore. 

Jl  questo  d^  beni.  (Art.  85a), 

in  concorso  di  altri  parenti,  o del  con* 
juge  del  genitore. 

La  metà  dei  beni.  ( Art.  85a  ). 

Solo 

La  totalità  de'  beni.  (Art.  8S3). 

Figli  incestuosi  o adulterini  , 

in  concorso  di  chiunque. 

Alimenti.  ( Art.  856  ). 

Diritti,  se  il  genitore  muore  con  testamento, 
o fa  delle  donazioni. 

Figli  naturali,  incestuosi  o adulterini. 

Alimenti,  non  altro. 

Anzi  nè  per  testamento,  nè  per  dona- 
zione possono  ricevere  dal  genitore  al  di  là  di 
quello , ebe  la  legge  rispettivamente  loro  ac- 
corderebbe, nei  caso  in  cui  si  trovano , quan- 
do il  genitore  stesso  fosse  morto  ab  intestato. 
l’Alt.  6a5  e 6a6). 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  del  Procuratore  Ducale 
e di  Ferdinando  Musi 


RIBELLIONE  - Esercisio  legittimo  di  funzioni  - 
Ferite  - Oppoiizione  - Resiitenza. 


Art.  ai8,  a3a,  a34>  a35  del  Codice  penale. 

Art.  4?4  Proceasura  criminale. 

Massima. 

Il  resistere  ad  un  agente  della  pubblica  forza 
nell’  esecuzione  di  ordini  legittimamente  dati  , 
cagionandogli  ferite  punibili  soltanto  correzio- 
nalmente, costituisce  il  crimine  di  ribellione. 

Fatto. 

Ad  intelligenza  della  massima  risulta  bastan- 
temente dalla  Decisione. 

Motivi  e Decisione. 

Sul  ricorso  del  Procuratore  Ducale 

Considerando , essersi  nella  Sentenza , dì  cui 
è chiesta  l’ annullazione , dichiarato  in  fatto  , 
che  poco  dopo  la  pubblicazione  della  nuova  ta- 
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riffa  monetaria  per  questi  Ducati , e cosi  nel 
giorno  5 gennajo  dell’anno  corrente,  Ferdinando 
Masi  chiamato  dal  Brigadiere  dei  Ducali  Dra- 
goni , Vincenzo  Pantaleoni , a portarsi  con  lui 
all’istante  dinnanzi  al  suo  Comandante,  Te- 
nente Rossi,  ricusò  di  prestarsi  a tale  chia- 
mata ; 

Che  accintosi  il  Brigadiere  a far  uso  della 
forza  per  costringerlo  a prestarvisi,  egli,  il 
Musi,  oppose  una  lunga  ed  ostinata  resistenza 
con  vie  di  fatto  prima  al  Brigadiere  stesso , poi 
a tre  Dragoni  sopravvenuti,  e che  per  ordine 
di  lui  si  fecero  a dargli  manoforte  ; 

Che  in  tale  occasione  il  Musi  feri  leggermente 
morsicando  alle  mani  il  Brigadiere  predetto  ed 
uno  dei  Dragoni; 

Che  la  chiamata  al  Musi  fu  ordinata  al  Bri- 
gadiere dal  Tenente  Rossi , a causa  d’ essersi 
tenuti  dal  detto  Musi  discorsi  poco  misurati  ed 
irriverenti  sulla  nuova  tariffa , e col  fine  di  am- 
monirlo a contenersi  meglio,  onde  non  com- 
promettersi gravemente  ; 

Considerando,  che,  qualunque  fosse  l’inten- 
zione del  Tenente  Rossi  verso  il  Musi,  e ritenuto 
anche  come  costaute,  cii’ei  lo  avesse  chiamato 
a sè  pel  solo  motivo  di  fargli  un’  ammonizione 
paterna  ed  amorevole , non  è men  vero  però 
che  ordinando  al  Musi  di  presentarsi  a lui  in- 
sieme al  Brigadiere,  per  mezzo  del  quale  ciò 
gli  fu  ordinato , il  Brigadiere  stesso  fosse  , in 
forza  degli  ordini  dati  dal  Tenente , e in  ese- 
cuzione di  tali  ordini,  nell’esercizio  legittimo 
di  sue  funzioni,  e che  quindi  all’esecuzione  di 
essi  ordini  resistersi  non  potesse  per  parte  del 
Musi  se  non  commettendo  il  crimine  o delitto 
di  ribellione; 
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Che  incaricato  qual  era  il  Brigadiere  d’  ac> 
compagoare  il  Musi  dinnanzi  al  detto  Tenente , 
Gontinnò  ad  esercitare  le  sue  funzioni  allorché 
si  accinse  a far  uso  della  forza  per  costringerlo 
a ciò; 

Che  i tre  altri  Dragoni  chiamati  dal  Briga- 
diere a prestargli  manoforte  per  far  cessare  la 
resistenza  oppostagli  dal  Musi,  eseguirono  or- 
dini a’  quali  erano  tenuti  di  ubbidire  aecorrendo 
in  soccorso  del  loro  Capo , e che  impiegando 
insieme  con  lui  la  forza  contro  il  Musi  erano 
nell’esercizio  legale  delle  loro  funzioni; 

Che  dunque  la  resistenza  predetta  contro  i 
Dragoni  aggiuntisi  al  Brigadiere  costituiva  u- 
gualmente  il  crimine  o delitto  di  ribellione; 

Snl  ricorso  di  Ferdinando  Musi; 

Considerando , che  ammesso , come  bassi  ad 
ammettere , che  il  Brigadiere  Pantaleoni  ed  i 
Dragoni  i quali  insieme  a lui  vollero  costrin- 
gere Ferdinando  Mqsi  ad  ubbidire  all’invito 
fattogli  dal  Tenente  Rossi,  agissero,  nel  costrin- 
gerlo , in  conseguenza  d’ ordini  emanati  da 
competente  autorità,  ed  esercitando  legalmente 
le  loro  funzioni , non  sono  applicabili  a tali 
fatti  nè  le  eccezioni  di  necessaria  difesa  che  il 
ricorrente  propone  per  essere  assoluto  dalla  pena 
cui  fu  condannato;  nè  le  scuse  tratte  dalla  pro- 
tesa provocazione  , eh’  ei  dice  d’ aver  sofferta , 
e che  cerca  di  far  valere  onde  sia  diminuita 
siffatta  pena: 

Per  questi  motivi  ; 

Il  Tribunale  rigetta  il  ricorso  di  Ferdingndo 
Musi  detto  Leone;  e facendo  diritto  a quello 
del  Procuratore  Ducale  nel  Tribunale  Civile  e 
Criminale  di  Parma,  dichiara,  ohe  la  Sentenza 
colla  quale  Ferdinando  Musi  fu  condannato  alla 
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prigionia  per  5 mesi  come  colpevole  di  ferite 
semplici , ha  male  qualì6cato  il  fatto  per  cui 
fu  condannato;  £ dichiara  il  Musi  colpevole  di 
ribellione  contro  il  Brigadiere  e i Dragoni  Du- 
cali agenti  legalmente  per  l’ esecuzione  d’ ordini 
della  pubblica  Autorità  , e di  violenze  usate 
contro  di  essi , in  tempo  che  esercitavano  le 
loro  funzioni,  dalle  quali  derivarono  ferite  pu- 
nibili correzionalmente; 

Veduto  poi  l’art.  4?4  Processura  criminale; 

Veduti  gli  art.  218,  2^2,  284  e 235  del  Co- 
dice penale; 

Ritenuto  il  fatto  dichiarato  nella  Sentenza 
imputata. 

Ha  condannato  e condanna  Ferdinando  Musi 
alla  pena  della  reclusione  per  tre  anni  ed  alle 
spese. 


29  aprile  1 83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  \ 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > CoKgICLIEHI. 

SALATI  \ 

RORSANl  ) 

Conte  ZDCCARDI  AsseMoi-e. 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Ceresini  Antonio 


GIUDICE  - Competenea  - Falso  Testimonio. 


Massima. 

Ck  i fu  Giudice  nel  dibattimento  da  cui  sorse 
un'accusa  di  falso  testimonio , non  può  piu,  per 
legge  fondamentale  della  competenza  de'  Giu- 
dici, far  parte  del  giudizio  contro  lo  stesso 
falso  testimonio. 


Fatto. 

Antonio  Ceresini  era  testimonio  in  un  giu* 
dizio  correzionale.  Parve  ai  Giudici  che  le  sue 
deposizioni  fossero  false,  e fu  proceduto  contro 
di  lui  come  falso  testimonio.  Fu  condannato  a 
tre  anni  di  reclusione.  Egli  ricorse  pel  motivo 
che  vedesi  accolto  dalla  Decisione. 

Motivo  e Decisione. 

Considerando , che  nella  Sentenza  di  cui  è 
chiesta  l’ annullazione  presero  parte  ì Signori 
Cornazzani  e Zangrandi,  il  primo  come  Presi- 
dente, e r altro  come  Giudice  della  Sezione  da 
cui  la  Sentenza  emanò  ; 
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Che  i detti  Siraori  Gornazzani  e Zangrandi 
erano  stati  Giudici  nella  Causa  correzionale, 
nella  quale  fu  sentito  come  testimonio  il  ricor- 
rente Geresini,  e la  cui  testimonianza,  perchè 
sembrata  evidentemente  lalsa,  fece  luogo  a pro- 
cedere criminalmente  contro  di  lui  ; 

Che  nella  Sentenza  profferita  in  detta  Causa 
correzionale  fu  dal  Tribunale  sentenziante,  e 
quindi  anche  dai  detti  due  Giudici  ritenuto 
come  costante  il  fatto  medesimo , dalla  cui  sus> 
sistenza  o insussistenza  dipendeva  la  decisione 
intorno  alla  falsità  ch’era  stato  soggetto  del- 
l’atto d’accusa  contro  il  Ceresini; 

Che  per  legge  fondamentale  della  competenza 
de'  Giudici  e dei  Tribunali  ninno  può  giudicare 
sn  fatti  o qnistìoni  sulle  quali  abbia  giudicato 
anteriormente. 

Per  questo  motivo  ammette  il  ricorso  del 
Ceresini , annulla  la  Sentenza  contro  cui  è ri- 
corso , e rimette  la  Causa  alla  Sezione  Crimi- 
nale del  Tribunale  di  Piacenza,  innanzi  la  quale 
si  procederà  ad  un  nuovo  dìbnttimcnto. 

6 maggio  i83o. 

Cav.  GARBAKINI  Prf.si dente. 
l’KUERlCl  \ 

PAZZONl  / 

Cav.  GODI  > CoRSIOLIERI. 

SALATI  l 
BORSANI  J 

Conte  ZUCCARDI  Assessuiic. 


NOTA 


Intorno 
alÌ4  massima 
della  Deci- 
sione 
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INon  mi  oppongo  alla  macsima  che  tende  a guaren- 
tire aempre  più  l’imparzialità  de’  giudizii  criminali. 

. Preveggo  però  l’intoppo  non  indifferente,  che  andrà 
a preacntarsi  nel  caso  in  cui  il  supposto  testimonio 
falso  venga  arrestato  all’ndienza  della  Suzione  criminale. 
Nessuno  de’  Giudici  presenti  potrà  concorrere  a giu- 
dicare quel  testimonio,  e il  numero  de’  nostri  Giudici 
non  presenti , e non  impediti , è scarso  assai. 

10  trovo  , che  in  Francia  il  supposto  falso  testimoni» 
viene  inviato  dall’Accusa  alla  Corte,  davanti  la  quale 
fu  arrestato  ( Répert;  univ.  Faux  tèmoìgnage  n.”  5.  ecc.  ), 
e so  , che  quando  io  aveva  l’onore  di  presiedere  alla 
Corte  criminale  straordinaria  stabilita  in  Casale  di  Mon- 
ferrato ho  fatto  arrestare  all’udienza  diversi  come  so- 
spetti di  falsa  testimonianza  , e tutti  dalla  Camera  delle 
accuse  sono  stati  rimessi  alla  medesima  Corte , e con- 
dannati , sotto  la  mia  Presidenza  , senza  eccezione. 

11  piu  saggio  partito  da  adottarsi  nel  caso  potrebbe 
esser  quello  di  differire  ad  altro  tempo  l’ affare  princi- 
pale sino  a che  si  fosse  giudicato  intorno  alla  testimo— 
ni.inza  creduta  falsa , profittando  dell’  arbitrio  accor- 
dato dall’ art.  33i  del  Codice  francese  d’istruzione  cri- 
minale. 

Anzi  questo  partito  diviene  alcuna  volta  necessario 
all’amministrazione  della  giustizia;  e guai  se  non  ve- 
nisse seguito! 

Ecco  una  specie  di  fatto  avvenuto  durante  il  mio  mi- 
nistero di  Presidente  criminale  nel  Monferrato. 

Felice  Cerri  e Vittorio  Sozzarli  erano  accusati  dell’ as- 
sassinio susseguito  da  furto  di  denari  nella  persona  di 
Francesco  Callegaris  Agente  delle  Dogane  Imperiali.  11 
cadavere  dell’ assassinato  erasi  rinvenuto  sotto  di  un 
albero  a poca  distanza  da  un  casamento  con  andito  e 
stalla  aperta  ed  abbandonata. 

Più  testimonii  deponevano  di  avere  uditi  gemiti,  come 
di  uomo  che  muore , nella  stalla  abbandonata  ; aver 
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poi  veduto  uscirne  Cerri  collo  schioppo  in  mano  seguito 
da  Sosxani , il  quale  portava  sulle  spalle  un  sacco  pe- 
sante e pieno,  dalla  cui  bocca  escivano  due  gambe  di 
uomo  j amendue  avviarsi  verso  il  luogo,  ove  fu  trovato 
il  cadavere  del  Callegaris  j deponevaiiu  altresì  di  cou- 
slmili  circostanae  tutte  aggravanti  i due  accusati.  As- 
serivano unanimi , che  que’  fatti  erano  accaduti  a sera 
avansata  della  domenica  i marzo  i8ia. 

Ma  l’accusato  SoBzani  presentava  all’udienza  il  suo 
padrone  Avvocato  Meardi , il  hglio  di  questo , e quattro 
altri  testimonii,  i quali  assicuravano,  che  esso  Sozzoni 
nella  domenica  i marzo  i8in  alla  mattina  aveva  tra- 
dotto in  legno,  guidando  i cavalli,  il  Meardi  con  altre 
persone  sino  a Castelnovo  di  Scrivia , che  ivi  eransi 
tutti  trattenuti  sino  a sera  nella  casa  della  Rosa  Pin- 
cetti , la  quale  aveva  partorito  nella  stessa  mattina  un 
bambino , al  cui  battesimo  sulla  sera  avevano  anche 
assistito  ; che  sull’ imbrunire  il  Sozzani  aveva  ricondotto 
il  padrone  col  legno , nè  mai , durante  quella  sera  e 
tutta  la  notte,  il  ridetto  Sozzani  era  sortito  di  casa 
ecc,  ecc. 

Appena  sentiti  que’  testimonii  a difesa , il  Procura- 
tore criminale  produsse  l’estratto  de’  registri  di  nascita 
del  bambino  della  Pincetti,  da’  quali  avevasi , eh’ esso 
bambino  era  nato  nel  di  a di  marzo. 

Data  lettura  di  quell’estratto,  i testimoni!  deH’uh'èi 
insistettero  sempre  nel  sostenere , che  il  Sozzani  si  era 
recato  a Castelnovo  nella  domenica  i marzo  j che  la 
Pincetti  si  era  sgravata  in  quel  giorno  ; che  il  Sozzani 
tornato  a casa  sulla  sera  di  quella  domenica  non  era 
scomparso  mai  dalla  loro  presenza. 

Io  ordinai  l'arresto  de’  sei  testimonii  a difesa  come 
sospetti  di  falso  a fronte  di  un  atto  autentico,  e rimisi 
la  Causa  principale  ad  altro  trimestre. 

Istruito  il  processo  contro  i testimonii  fu  provato  in 
modo  da  non  poterne  dubitare,  che  la  Rosa  Pincetti 
aveva  partorito  nella  mattina  del  i°  marzo;  che  il  neo- 
nato aveva  ricevuto  il  battesimo  nello  stesso  giorno  ; 
che  in  sopima  il  Segretario  della  Afairìe  di  Castelnovo 
aveva  errato  nell’ annotare  la  nascita  come  avvenuta  nel 
di  a marzo. 

La  Camera  delle  Accuse  di  Genova  prosciolse  defini- 
tivamente i testimonii. 
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Nel  nuovo  dibattimento  tenutoli  contro  gli  acculati 
Sozzani  e Cerri , i teitimonii , che  priora  li  aggravavano, 
decisamente,  protestarono,  che  potevano  essersi  ingannati 
sulla  identità  delle  persone;  ed  i testimonii  dell’a/iài, 
indotti  dal  Sozzani , ripeterono  con  tutta  fìranchezza 
quanto  avevano  già  deposto  intorno  a lui. 

Sozzani  e Cerri  furono  assoluti  nel  3 marzo  i8i4- 

Dirà  taluno  : ma  queste  cose  sono  accadute  sotto  la 
Legislazione  francese , la  quale , sebbene  proibisse  col- 
l’art.  353,  eguale  al  nostro  > d’interrompere  il  di- 
battimento  , pure  nel  succitato  art.  33 1 permetteva  di 
rimettere  l’ affare  ad  altra  udienza  quando  alcuno  fra 
i testimonii  sembrava  falso.  Ora  questo  permesso  più 
non  si  legge  nel  nostro  Codice. 

Rispondo:  alle  regole  del  buon  senso , e della  retta 
amministrazione  della  giustizia , non  si  deroga  mai. 

Accada  ora  ne’  nostri  Stati  quello  cbe  avvenne  in  Ca- 
sale. Sarannovi  Giudici , cbe  condannino  a morte , od 
auohano  Sozzani  e Cerri  senza  sapere  dapprima , se  i 
sei  testimonii  dell’niiài  sieno  veritieri  o falsi?  Non  può 
forse  pareggiarsi  questo  caso  all’altro  in  cui  alcuni 
testimonii  importanti  scomparissero  prima  di  essere  sen- 
titi , nò  potessero  per  allora  trovarsi? 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Madoni  Lazzaro 


MINISTERO  PUBBLICO  - Atlo  d’ accula 
Giudice  - Incompatibilità. 


Art.  8o,  3a6  di  Processura  criminale. 

Massima. 

Il  Magistrato  che , esercitando  le  funzioni  di 
pubblico  Ministero , fece  tutti  quegli  atti  e 
quelle  requisitorie  che  mirano  soltanto  eUlo  sco- 
primento d’ un  delitto  o dell’autore  di  esso , 
ma  non  richiese  che  questi  fosse  posto  in  ac- 
cusa y può  sedere  come  Giudice  nella  decisione 
della  stessa  Coma. 


Fa  tto. 

È narrato  nella  Decisione. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  non  esservi  alcuna  disposizione 
del  Codice  di  Proceisura  criminale  o altra  leg- 
ge , la  quale  proibisca  espressamente  al  Magi- 
strato , che  in  un  processo  criminale  esercitò 
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il  pubblico  Ministero,  d’essere  Giudice  del- 
r accusa  decretata  in  conseguenza  del  processo 
medesimo,  se  prima  della  Sentenza  d’ accusa 
ei  fu  nominato  olla  carica  di  Giudice;  Esservi 
bensì  un’assoluta  incompatibilità  fra  le  incom- 
benze del  Giudice  e quelle  del  pubblico  Mini- 
stero nella  persona  di  chi  attualmente  lo  eser- 
cita ; ma  che  questa  incompatibilità  nascente 
dal  non  potersi  cumulare  in  un  solo  Magistrato 
due  uffizii,  che  per  legge  fondamentale  de’  pro- 
cessi criminali  esser  denno  separati  e distinti  , 
non  può  farsi  valere  in  modo  generale  ed  asso- 
luto per  tutti  i casi  in  cui  siffatte  incumbenze 
sieno  esercitate  successivamente  anche  nella 
Causa  stessa  da  un  Magistrato  divenuto  Giu- 
dice dopo  di  avere  sostenute  le  parti  del  pub- 
blico Ministero,  e che  in  questi  casi  le  istanze 
e gli  atti  del  Magistrato  che  le  sostenne  non 
potrebbero  essergli  d’ ostacolo  a giudicare  tal 
Causa,  se  non  quando  per  ispeciale  e propria 
indole  loro  fossero  valevoli  ad  impedirgli  di 
giudicare  ; 

Considerando,  che  in  ogni  processo  criminale, 
dal  punto  in  cui  comincia  fino  a quello  in  cui 
è compiutamente  formato  dal  Giudice  proces- 
sante, il  Ministero  pubblico  interviene  per  chie- 
dere , come  prescrive  la  legge , che  dallo  stesso 
Giudice  processante  si  facciano  gli  atti  conve- 
nienti ad  iscoprire  4 colpevoli  ; 

Che  eiò  riferendosi  unicamente  all’investiga- 
zione d’ un  crimine  o dì  un  delitto  , non  con- 
tiene e non  trae  seco  alcun  giudizio  sulla  reità 
di  chi  n’è  incolpato: 

Che  dunque  dal  punto  in  coi  un  processo 
criminale  comincia  fino  a quello  in  cui  è com- 
piutamente formato , ed  anche  comunicato  al 
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Ministero  pubblico,  questo  bassi  bensì  a riguar- 
dare come  parte  necessaria  ed  integrante  nel 
processo,  ma  al  solo  ed’etto  di  rìcbiedere  o non 
richiedere  che  un  incolpato,  dipendentemente 
dalle  prove  raccolte  nel  processo,  sìa  o no  decre- 
tato d’accusa;  e che  non  può  dirsi  veramente 
proposta  dalla  Parte  pubblica  l’azione  criminale 
contro  r incolpato , se  non  quando  è chiesto 
eh’  ei  sia  messo  in  istato  d’ accusa  : 

Che  quindi  gii  atti  processuali  latti  ad  istanza 
del  pubblico  Ministero,  prima  che  ciò  sìa  chiesto, 
non  possono  di  per  tè  stessi  e per  ispecìale  loro 
indole  impedire  al  Magistrato,  ad  istanza  del 
quale  si  fecero,  di  prender  parte  come  Giudice 
alla  decisione  della  Causa  introdotta  sul  pro- 
cesso medesimo  coll’atto  d’accusa,  ove  quel 
Magistrato  prima  di  essa  sìa  stato  nominato  alia 
carica  di  Giudice  ; 

Che  in  fatti  l’art.  3a6  di  Processura  crimi- 
nale esclude  i Giudici  soli  che  votarono  per 
r accusa  dal  far  parte  della  Sezione  criminale 
che  deve  giudicare  nella  medesima  Causa; 

Che  se  dal  farne  parte  sono  assolutamente 
esclusi  anche  i Giudici  processanti  che  non  ab- 
biano votato  per  l’ accusa , ciò  deve  dirsi  in 
forza  di  quanto  è letteralmente  disposto  dal- 
l’art.  8o  dello  stesso  Codice,  che  non  permette 
ai  Giudici  processanti  di  far  parte  che  delle 
Sezioni  civili , correzionale  e d’ appello  ; 

Considerando  in  fatto , che  il  Giudice  Bertani 
fu  nno  dì  quelli  ond’  era  composta  la  Sezione 
crìmìnale  che  pronunziò  la  Sentenza  di  con- 
danna del  Madoni  ; 

Gh’  egli , il  Bertani , come  Vice-Procuratore 
Ducale  avea  preso  parte  nel  processo  compilato 
contro  lo  stesso  Madoni,  ed  avea,  in  conformità 
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dell’ art.  70  del  detto  Codice,  fatto  istanza  al 
Gindice  processante  affinchè  fossero  assunte  le 
necessarie  informazioni  e fatti  gli  atti  oppor* 
Inni  per  la  compilazione  del  processo  mede- 
simo , nel  corso  del  quale  avea  pure  assistito 
materialmente  e colla  sola  presenza  sua  ad  una 
visita  ordinata  ed  eseguita  dal  Giudice  pro- 
cessante ; 

Che  e la  istanza  predetta,  e l’assistenza  olla 
visita , erano  bensì  atti  tendenti  alla  scoperta 
d’ un  crimine  e dell’  autore  di  esso , ma  che 
non  poteano  per  ìndole  loro  impedire  al  Magi- 
strato , a cui  richiesta  si  fecero , 0 che  mate- 
rialmente v’intervenne,  di  giudicare  sul  merito 
e l’importanza  delle  prove  raccolte  nel  processo 
compilato  contro  Madoni  ; 

Che  compilatosi  il  processo , fu  questo  co- 
municato al  Ministero  pubblico  giusta  quanto 
prescrive  l’art.  194  del  Codice  di  processura 
criminale  ; 

Che  anche  supponendosi  fatta  la  comunica- 
zione al  Vice-Procuratore  Bertoni;  anche  sup- 
poueiidosi  che  questi  già  nominato  alla  carica 
di  Giudice  molti  giorni  prima  della  fattagli 
comunicazione,  avesse  avuto  ad  esaminare,  ed 
avesse  esaminato  il  processo  scrìtto , ciò  non 
toglierebbe  ch’egli  avesse  potuto  legalmente  e 
validamente  assistere  al  pubblico  dibattimento 
tenutosi  nella  Causa  del  Madoni,  e giudicasse 
sull’accusa  decretata  contro  di  lui  ad  istanza 
del  Magistrato  succeduto  al  Bertoni  nell’eser- 
cizio della  incumhenza  del  pubblico  Ministero; 

Considerando  da  ultimo,  che  il  solo  motivo 
•lei  ricorso  è tratto  appunto  dall’avere  il  Ber- 
tani  giudicato  in  una  Causa,  nella  quale  avea 
preso  parte  come  Vice-Procuratore  Ducale,  e 
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che  questo  motivo  per  le  già  fatte  coaiidera- 
zionì  è iasassistente  ed  inammissibile, 

Rigetta  il  ricorso. 

6 maggio  i83o. 


Gav.  GàRBARINI  Presidente, 
FEDERICI  \ 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > CoHSioLizBi. 
SALATI  ( 

BOR8ANI  ) 

Conte  ZDCCARDI  Assbssorc. 


NOTA 


C^gnuno  Tede  a colpo  d’occhio  la  differensa  tra  la 
apecie  di  questa  e la  specie  dell’  altra  Decisione  N.* 
XIV  sul  ricorso  di  Antonio  Geresinì. 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso 

di  Bianchini  Giuseppe,  Morda  Andrea 
. e Vecchia  Giovanni. 


I » e a.*  DICHIAIIAZIONE  DI  FATTO  - Compii,  e . 

Qnalrlìc.ntionfi  Tentativo  - Tribunale  Su- 
premo. 


Gooick  Pekale. 

Art.  77'  e 83. 


Massime. 

1. “  La  dichiarazione  del  Tribunale  crimi- 
naie,  che  qualcuno  è reo  del  tentativo  di  un 
crimine,  sfugge  alla  censura  del  Tribunale  Su- 
premo quando  i fatti  eruinciati  nella  Sentenza, 
contro  cui  è ricorso,  sono  quelli  richiesti  per 
V appunto  dall’  art.  77  per  costituire  il  tentativo. 

2. “  Debb’  essere  annullata  la  Sentenza  crimi- 
nale che  condanna  qualcuno  come  complice  di 
un  crimine  sovra  fatti  non  enumerati  nell’ art.  83. 

In  altri  termini: 

I."  e 2.”  Il  Tribunale  Supremo  è sempre  com- 
petente per  conoscere  se  la  pena  è ben  appli- 
cata; e la  retta  applicazione  della  pena  di- 
pende dalla  conformità  del  fatto  accaduto  col 
fatto  contemplato  dalla  legge  per  punirlo. 


Fatto. 


•4 


A Giuseppe  Bianchini  e ad  altri,  che  si  tro> 
vavano  con  Ini  su  di  una  strada  di  campagna, 
si  unirono  anche  Morcia  Andrea,  e Vecchia 
Giovanni.  Dopo  alquanto  di  cammino  la  comi- 
tiva ebbe  accidentalmente  l’ incontro  di  tre  o 
quattro  altre  persone , alla  vista  delle  quali  il 
Bianchini  e i suoi  primi  compagni  ( non  Mor- 
eia,  nè  Vecchia  ) sguainarono  le  armi,  che  ave- 
vano indosso,  assalirono  le  persone  incontrate, 
e nacque  tal  mischia,  ove  diversi  riportarono 
ferite , ed  uno  fra  gli  assaliti  fu  trattato  in 
modo  dal  Bianchini,  che  corse  pericolo  di  peiv 
dere  la  vita.  Morcia  e Vecchia  rimasero  meri 
spettatori;  non  presero  parte  alla  mischia  nè 
con  parole,  nè  con  fatti;  non  avevano  sopra 
di  sè  alcun’arma  apparente. 

La  Sezione  criminale,  all’  appoggio  di  queste 
circostanze,  condannò  il  Bianchini  alla  pena 
dovuta  al  tentativo  di  omicidio  ; e condannò 
il  Morcia  ed  il  Vecchia  alla  pena  de’  complici, 
quasi  che  questi  due  fossero  concorsi  alla  con- 
sumazione de’  crimini  allora  commessi. 

Bianchini  ebbe  ricorso  per  mala  applicazione 
dell’  art.  77  ; Morcia  e Vecchia  lo  ebbero  per 
mala  applicazione  dell’ art.  83  del  Codice  pe- 
nale. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  spetta  al  Tribunale,  al  cui 
gìndizio  è sottoposto  un  Fatto  qualificato  ten- 
tativo di  crimine,  il  riconoscere  e stabilire  se 
in  esso  concorrano  le  circostanze  pure  di  fatto 
che  lo  costituiscono,  cioè,  se  siasi  manifestato 
con  atti  esterni  susseguiti  da  un  principio  di 
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etecazione,  e se  questa  non  sia  stata  sospesa  o 
priva  d’eHetto,  che  per  circostanze  fortuite  e 
indipendenti  dalla  volontà  dell’ autore: 

Che  quindi  contro  la  dichiarazione  del  Tri- 
bunale giudicante  intorno  a ciò,  non  avvi  luogo 
a ricorrere  in  Revisione  se  non  se  quando  dalla 
sposizione  del  fatto  premessa  alla  dichiarazione 
medesima  rimangano  pienamente  escluse  le  ac- 
cennate circostanze  costituenti  un  tentativo  di 
crimine  ; 

Considerando,  che  il  fatto,  quale  fu  esposto 
nella  Sentenza  predetta,  e di  cui  fu  dichiarato 
autore  principale  il  ricorrente  Giuseppe  Bian- 
chini, potè  nel  suo  complesso  parere  al  Tribu- 
nale sentenziante  un  tentativo  di  omicidio  vo- 
lontario; e che  nel  qualificarlo  cosi  il  Tribunale 
medesimo  dedusse  dal  fatto  esposto  e dichiarato 
una  conseguenza  la  quale  non  può  essere  sog- 
getta alla  censura  del  Tribunale  di  Revisione; 

Considerando,  che  negli  art.  8a , e 83  del 
Codice  penale  sono  determinati  in  ispecie  ed 
in  modo  positivo  i fatti  caratteristici  d’ogtii 
complicità  in  un  crimine  o in  un  delitto:  Che 
perciò  la  dichiarazione  di  esse  contener  dee , 
sotto  pena  di  nullità,  l’indicazione  precisa  del 
fatto  da  cui,  in  conformità  di  quanto  è disposto 
dai  citati  articoli , deriva  la  complicità  ; 

Considerando , che  nella  Sentenza  predetta 
fu  dichiarato  che  Morcia  e Vecchia  erano  com- 
plici del  tentativo  d’omicidio  volontario  di  cui 
sopra,  e di  altri  ferimenti  ch’ebbero  luogo  in 
circostanza  di  quel  tentativo,  per  averne,  senz’es- 
sere muniti  d’  armi  apparenti , agevolato  colla 
loro  presenza  la  consumazione; 

Che  stando  alla  sposizione  di  fatto  contenuta 
nella  Sentenza,  questi  crimini  ebbero  origine 
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da  un  incontro  accidentale  del  Bianchini  e de’ 
compagni  suoi  colle  persone  che  in  tal  occa- 
sione fnrono  ferite; 

Che  dunque  fu  pure-  accidentale  la  presenza 
del  Morda  e del  Vecchia  ai  (atti  criminosi  sum- 
menzionati, e che  questa  accidentale  e materiale 
presenza  di  due  persone  disarmate  che  non  pre- 
starono nè  con  opere,  nè  con  parole  assistenza 
alcuna  al  Bianchini  e agli  altri  suoi  compagni, 
non  potessi  riputare,  come  fu  riputata  dal  Tri- 
bunale, un  immediato  concorso  alla  consuma- 
zione di  que’  crìmini  senz’  applicare  erronea- 
mente al  caso  ciò  che  è disposto  dal  citato 
art.  83  del  Codice  penale,  e qualificare  mala- 
mente il  delitto. 

Per  queste  considerazioni,  il  Tribunale  rigetta 
il  ricorso  di  Giuseppe  Bianchini, 

Ammette  il  ricorso  d’ Andrea  Morda  e Gio- 
vanni Vecchia;  annulla  la  Sentenza  contro  cui 
è ricorso  e decìdendo  sul  fatto  in  essa  stabilito. 
Assolve  i detti  Andrea  Morcia  e Giovanni 
Vecchia  dal  crimine  di  complicità  dì  cni  furono 
accusati  ed  ordina  che  sieno  posti  in  libertà. 


6 maggio  i83o. 


Cav.  GàRBÀRINI  Presidente. 
FEDERICI  \ 

PAZ20NI  / 

Cav.  GODI  > ConsicLiBBi. 
SALATI  L 
BORSANl  ; 

Conte  ZUCCA  RDl  AibeMore. 


A.®  XXVII 


C AUS  A CIVILE 

Ricorso  della  Marchesa  Luigia  Tirelti 
vedova  Zilleri 

e di  suo  figlio  Giulio  Zilleri 
contro  Costa  D.  Giovanni,  e Bertoli  Paolo 

1.*  e a.*  FOSSO  COMUNE  - Possesso  - Servitù 


Art.  5i6,  a355  del  Codice  civile. 

Art.  543  di  Processura  civile. 

Massime. 

Un  fosso  intermediante  due  proprietà  si 
presume  comune,  e soggetto  perciò  ad  una  ser- 
vitù continua  ed  apparente. 

a.°  Al  diritto  di  una  servitù  continua  ed  ap- 
parente è sostanzialmente  unito  il  possesso. 

Fatto. 

Don  Giovanni  Costa  e Paolo  Bertoli  con  atto 
deir  II  gennajo  i8a6  citarono  Don  Giovanni 
Zilleri  e la  Marchesa  Luigia  Tirelli , vedova 
Zilleri,  anche  come  tutrice  di  sno  figlio  Giulio, 
a comparire  avanti  il  Pretore  di  san  Pancrazio 
per  essere  mantenuti  in  possesso  di  nna  siepe 
e di  un  fosso,  allegando  che  trovavansi  da 
molti  anni  in  pacifico  e pubblico  possesso  a 
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titolo  noo  precario  di  quella  siepe  e di  quel 
fosso  che  dividono  il  prato  detto  della  Ma- 
donna, spettante  all'eredità  Cella,  ed  una  pezza 
dì  terra  di  ragione  di  Paolo  Bertoli , dal  prato 
dei  Signori  Zìlleri,  avendo  sempre  gli  attori 
rimondata  la  siepe  ed  espurgato  il  fosso;  e che 
nella  primavera  scorsa  del  1836  i signori  Zilleri 
aveano  fatto  rimondare  la  siepe,  e circa  quin* 
dici  giorni  prima  della  citazione  aveano  fatto 
ìnterrìre  il  fosso  per  sette  od  otto  volte,  di  ma- 
no io  mano  che  gli  altri  lo  facevano  scavare 
per  mantenersi  in  possesso. 

Apertasi  la  trattazione  della  Causa  gli  Attori 
conchìusero  come  nella  citazione  , offrendosi  di 
provare  il  loro  possesso  con  testlmonii , se  ve- 
nisse contestato. 

L’  Abate  Don  Giovanni  Zilleri  chiese  di  esser 
posto  fuori  di  Causa  per  mancanza  d' interesse , 
e la  Marchesa  Zìlleri , anche  nell’  interes:  ^ di 
suo  figlio  minorenne  , concesse  che  Paolo  Ber* 
toli  e Don  Giovanni  Costa  fossero  possessori 
della  siepe,  ma  negò  loro  il  possesso  del  fosso, 
riservandosi  dì  farne  la  controprova,  se  gli 
altri  venissero  ammessi  a far  prova  del  pos- 
sesso. 

Il  Pretore,  con  Sentenza  del  37  gennajo  i8a6, 
mise  fuori  di  Causa  il  signor  Abate  Zilleri  ; 
ammise  le  Parti  Costa  e Bertoli  alla  prova  te- 
stimoniale, e dichiarò  non  esservi  luogo  per 
ora  ad  ammettere  la  controprova,  richiesta  da’ 
Rei-convenuti,  per  la  considerazione  che  tanto 
chi  domanda  la  prova  testimoniale,  quanto  chi 
propone  la  controprova,  è tenuto  ad  esporre  i 
fatti  sui  quali  deve  cadere  l’ esame  dei  testi- 
monii , ed  i loro  nomi  ; alle  quali  cose  non  a- 
vevano  adempito  i rei-convenuti. 
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Dai  testimonii  prodotti  dagli  Attori  risalti 
che  i medesimi  da  sette  o dieci  anni  anteriori 
al  i8ao  erano  stati  in  possesso  del  fosso  in 
quistione;  ma  non  risultò  cho  non  lo  fossero 
un  anno  prima,  almeno  immediatamente  ante- 
riore all’  epoca  delle  turbative  di  possesso. 

La  Marchesa  Tirelli-Zilleri  citò  a sua  volta  gli 
Attori  per  far  ammettere  la  controprova,  come 
infatto  fu  ammessa  dal  Pretore.  La  Marchesa 
citò  pure  per  far  ammettere  una  visita  giudi- 
ziale coll’intervento  de’  Periti.  Dall’esame  dei 
testimonii  a controprova  risultò  che  nel  dicem- 
bre i8aS  l’Arciprete  Costa  e Bettoli  aveano 
espurgato  il  fosso  di  cui  è caso,  e che  i Signori 
Zilleri  lo  aveano  fatto  interrire;  e che  nel  i8a5 
e negli  anni  anteriori  i Signori  Zilleri  aveano 
fatto  raccoglier  l’ erba  che  nasceva  sulle  rive 
del  fosso  in  quistione. 

Nel  3o  settembre  i8a6  il  Pretore  rigettò  la 
dimanda  della  visita  giudiziale , mantenne  in 
possesso  i Costa  e Bettoli  della  sponda  soltanto 
del  fosso  attiguo  ai  loro  fondi , e dichiarò  che 
il  possesso  dell’  altra  sponda  apparteneva  ai 
Signori  Zilleri. 

Appellarono  la  Marchesa  Zilleri  ed  il  figlio 
di  lei,  divenuto  maggiore,  da  tutte  le  Sen- 
tenze profferite  dal  Pretore;  ed  appellarono  pure 
incidentemente  Costa  e Bertoli  perchè  non 
erano  stati  mantenuti  in  possesso  che  per  una 
metà  del  fosso  ; ed  erano  state  compensate  le 
spese. 

Il  Tribunale  civile,  in  grado  d’appello,  unì 
l’ incidente  alla  causa  principale , e con  Sen- 
tenza del  3i  marzo  1828  rigettò  l’appello  dei 
Zilleri , ed  accogliendo  1’  appello  incidente  dei 
Costa  e Bertoli , li  dichiarò  possessori  dell’  in- 
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tero  fosso , e condannò  i Signori  Zilleii  nelle 
apese  del  primo  e del  secondo  giudizio. 

Ricorsero  al  Supremo  Tribunale  i Signori  Zil> 
Ieri  per  la  revisione  delle  Sentenze  profierite 
in  prima  e seconda  Istanza. 

Diversi  furono  i motivi  allegati  nel  ricorso  ; 
ma  all’udienza  non  ne  fu  dedotto  che  un  solo, 
cioè  che  per  intentare  un’azione  possessoria  bi- 
sogna avere  per  lo  meno  un  possesso  annale 
anteriore  alla  turbativa , non  presunto , ma  di 
fatto;  che  quindi  i Giudici  aveano  violato  l’art. 
543  di  Processerà  civile , e mal  applicato  l’art. 
a355  del  Codice  civile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  l’azione  promossa  dinanzi 
al  Pretore  di  San  Pancrazio  dall’ Arciprete  Co- 
sta, e da  Paolo  Bertoli  contro  i Zilleri  madre 
e figlio,  ebbe  per  oggetto  un  atto  di  pretesa 
turbativa  del  possesso,  allegato  dagli  Attori,  di 
un  fosso  intermediante  la  proprietà  loro  e 
quella  de’  Rei-convenuti,  per  avere  questi,  po- 
chi mesi  prima  dell’  introdotto  giudizio , fatto 
colmare  con  terra  il  fosso  medesimo  ; 

Che  giusta  la  disposizione  dell’ art.  5i6  del 
Codice  civile  il  fosso  riputarsi  dovea  comune 
fra  gli  attori  ed  ì Rei-convenuti , e soggetto 
perciò  ad  una  servitù  continua  ed  apparente 
stabilita  dalla  Legge,  e in  forza  della  quale 
ognuno  de’  proprietari!  contermini  avea  il  di- 
ritto di  usarne  e insieme  1’  obbligo  di  lasciarlo 
qual  era  e di  non  fare  innovazioni  senza  il 
consenso  degli  altri; 

Che  a tale  diritto  , appunto  perchè  nascente 
da  una  servitù  continua  ed  apparente  (0,  era 
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sostanzialmente  unito  il  possesso  ai  proprietarìi 
fronteggianti  quel  fosso  divisorio  e comune; 
Che  in  conseguenza  poteano  promovere  azioni 

J)08sessorìe  entro  l’ anno  per  usurpazione  del 
osso , o per  tutt'  altro  fatto , dal  quale  rima- 
nesse tolto  o impedito  l’ esercizio  libero  della 
detta  servitù  ; 

Che  l’ Arciprete  Costa  e Paolo  Bertoli  pro- 
mossero appuuto  contro  la  vedova  Zilleri,  ed 
il  figlio  di  lei,  un’azione  possessoria  chiedendo 
d’essere  mantenuti  nel  possesso  di  riaprire  il 
fosso  colmato  di  terra,  (*)  ed  interrito  pel  fatto 
della  detta  vedova  e di  suo  figlio  pochi  mesi 
prima  che  quell’  azione  fosse  promossa  : 

Che  stando  in  fatto  l’interrimento  del  fosso 
poteva  e doveva  il  Pretore  far  diritto  agli  At- 
tori ed  ordinare,  come  ordinò,  che  il  fosso  mede- 
simo venisse  riaperto  e rimesso  nello  stato  in 
cui  era  dapprima; 

Che  ciò  pure  fu  ordinato  colla  Sentenza 
d’appello,  in  cui  si  ritenne,  che  i Costa  e Bet- 
toli, appellanti  incidentemente  dalla  Sentenza 
pretoria,  erano  in  possesso  dell’  intiero  fosso; 
nel  quale  possesso  furono  perciò  mantenuti; 

Considerando,  che  il  solo  motivo  proposto  dai 
Ricorrenti  per  la  revisione  di  quella  Sentenza 
è tratto  dalla  pretesa  violazione  dell’  art.  54^ 
di  Processura  civile , e dalla  mala  applicazione 
al  caso  deir  art.  a355  del  Codice  civile  per 
avere  il  Tribunale  giudicante  ammesso  che  i 
Costa  e i Bettoli  avessero  a presumersi  posses- 
sori attuali  (li  quel  fosso , poiché  n’  erano  stati 
possessori  nel  tempo  anteriore  al  fatto  della 
turbazione  : 

Che  questo  motivo , quand’  anche  fosse  am- 
missibile, non  potrebbe  distruggere  ciò  che  fu 
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ordinato  dalla  Sentenza  impugnata,  il  rìapri- 
mento  cioè  del  fosso  colmato  con  terra  pel  fatto 
della  vedova  Zilleri  e del  figlio  di  lei,  sul  fatto 
cioè  d’ una  vera  turbativa  del  possesso  spet- 
tante ai  Costa  e Berteli,  e della  servitù  con- 
tinua ed  apparente,  in  virtù  della  quale  aveano 
essi  il  diritto  dì  mantenere  e far  mantenere  il 
fosso  nello  stato  e ad  uso  di  fosso; 

Che  oltracciò  il  Tribunale  sentenziante  in 
grado  d’ appello  dopo  dì  avere  dichiarato  in 
fatto,  che  i Zilleri  madre  e figlio  non  aveano 
mai  avuto  il  possesso  del  fosso , poteva  dichia- 
rare, come  dichiarò  pure  in  fatto,  senza  violare 
alcuna  legge,  che  ì Costa  e Bertoli  erano  posses- 
sori di  quel  fosso  dipendentemente  da  molti 
atti  di  possesso  anteriori  al  tempo  in  cui  suc- 
cesse la  turbativa,  e che  ritennero  il  possesso 
medesimo  anche  senza  fare  nuovi  atti  posses- 
sorii  continuando  cosi  nel  possesso  presone  an- 
teriormente . 

Per  queste  considerazioni  rigetta  il  Ricorso 
della  vedova  Zilleri  e del  figlio  suo,  e lì  con- 
danna nelle  spese. 


IO  maggio  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICr  ì 
PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > ConsicLiERi. 

SALATI  L 
BORSANI  1 

LUSARDI  Consro.  d’ Appello  surrogato. 


Avrout:  BONFANTI.  PSTBINI. 
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NOTE 


(i)  Uice  l’art.  Si6  del  Codice  civile.  „ Tutti  i foMÌ 
,,  fra  due  pouetsioni  ai  preaumono  comuni , ae  non  vi 
,,  è titolo  o aegno  in  contrario  „ . 

La  aervitù  continua  ed  apparente,  di  cui  parla  la 
Deciaione,  conaiate  in  queato , che  ciaacuno  de’  proprie- 
tarii  non  può  impedire  all’altro  l’nao  libero  del  loaao  , 
coaicchè  ciaacuno  è padrone , ma  con  un  limite  di  pa- 
dronanza a favore  dell’altro,  il  quale  perciò,  in  que- 
ata  parte  , habet  jus  utendi  re  aliena. 

Queata  aervitù  è continua,  perchè  l’eaercizio  ano  può 
eaaere  continuo  aenza  che  aia  necesaario  un  fatto  attuale 
dell’uomo  (eaaendovi  già  fosso,  l’acqua  vi  scorreda 
aè  ) ; apparente  perchè  si  manifesta  coll’  opera  esteriore. 

È una  aervitù  un  po’  singolare , ma  pure  è tale. 

Si  noti,  di  grazia,  la  differenza  di  circostanze  tra 
il  fatto  della  presente  decisione  , ed  il  fatto  della  pre- 
cedente sotto  il  N.**  XVII  tra  Oatacchini  e Del  Mevo- 
Scarponi. 

(3)  L’istanza  dell’Arciprete  e dpi  Bettoli  di  onere 
mantenuti  nel  poneste  di  riaprire  il  fosso  non  fu  , per 
avventura,  troppo  legale.  Chi  sa,  in  effetto,  se  mai  era 
loro  accaduto  di  far  riaprire  quel  fosso?  La  vera  istanza 
doveva  esser  quella  di  essere  mantenuti  nel  possesso 
del  fosso , colla  conseguente  facoltà  di  rimuovere  tutti 
gli  ostacoli  che  si  opponevano  all’esercizio  di  quel 
possesso. 

Ma  già , nel  fondo  della  cosa  , si  venne  a dire  lo 
stesso. 
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CAUSA  CIVILE 

Ricorso  deW  Avvocato  Luigi  Marchesi  ed  altri 
contro  gli  Ospizii  Civili  di  Piacenza 


I.»  TESTAMENTO  CONGIONTIVO  - Lega*»  - 
Sottituzione. 

a.®  OtPBDALi  - Approvazione  - Termine. 


LL.  i6.  ff.  de  aur.  et  argent.  legato:  eia. 
ff.  de  usufr,  ear.  rer.  qua  usu  coasum. 

Art.  i3 , i5  della  Prammatica  sulle  Mani- 
morte del  aS  ottobre  1764' 

Art.  1 5 della  susseguente  dichiarazione  a9 
maggio  1768. 

Art.  896,  910,  1014,  ioi5  del  Codice  civile 
francese. 

Massima. 

I .”  I legati,  ordinati  per  testamento  congiun- 
tivo , non  hanno  il  carattere  di  sostituzioni 
proibite. 

a®.  Il  Codice  civile  francese  non  uvea  stabilito 
termine  agli  Ospizii  per  chiedere  V approvazione 
dei  legati  fatti  a loro  favore. 

Fatto. 

I Gonjugi  Conte  Antonio  Arcelli-Fontana  e 
Contessa  Chiara  Marchesi,  con  simultaneo  te- 
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stameoto,  a rogito  GiovaOni  Melzi  ii  luglio 
j 79  ; , si  istituirono  reciprocamente  eredi  uni- 
versali, ordinando  alcuni  legati  pii  a favore 
della  Chiesa  Parrocchiale  di  Cantone,  pei  quali 
fra  l’ altre  cose  disponevano  a prò  di  quella 
Chiesa  del  capitale  di  lire  vecchie  piacentine 
55,000 , delle  quali  il  testatore  Conte  Arcelli 
andava  creditore  verso  Dondazio  Marchesi , pa- 
dre ed  avo  rispettivamente  de’  Ricorrenti  Mar- 
chesi e Bertolini,  prezzo  d’un  podere  vendutogli. 

Siffatta  disposizione  venne  poi  dai  medesimi 
rivocata  per  codicillo  7 febbrajo  i8o5,  nel  quale 
i conjugi  Arcelli-Marchesi  lasciarono,  alla  morte 
però  soltanto  dell’  ultimo  di  essi , all’  Ospedale 
di  Piacenza  il  capitale  anzidetto,  apponendo  a 
tale  legato  le  parole  salvo  però  come  abbasso  ^ 
e di  seguito  si  legge  „ poiché  sopravvivendo  al 
„ superstite  di  noi  la  donna  Maria  Giuseppa 
„ figlia  di  me  Conte  Antonio  ed  Abadessa  nel 
„ Monistero  di  Santa  Maria  della  Pace  in  Pia- 
„ cenza,  vogliamo,  ordiniamo,  e dichiariamo 
„ che  il  detto  Venerando  Ospedale  non  debba 
„ avere  il  godimento  e possesso  del  detto  capi- 
„ pitale  che  abbiamo  legato  a di  lui  favore  se 
„ non  dal  punto  della  morte  anche  di  detta 
„ mia  figlia  Donna  Ginseppa-Maria , ed  inten- 
„ diamo  e dichiariamo  che  i frutti  del  detto 
„ capitale  di  lire  55,ooo , dal  dì  della  morte  del 
„ dì  noi  superstite,  debbano  formare  il  livello 
„ che  ora  noi  medesimi  stabiliamo  e prefiggiamo 
„ alla  stessa  e dovrà  continuare  a goderli  sino 
„ a che  la  medesima  avrà  vita  „ Poco  dopo  è 
notabile  quanto  segue  „ Le  scritture  attinenti 
„ alle  attuali  nostre  disposizioni,  il  nostro  Te* 
„ stamento  cioè , il  codicillo , e il  Rogito  della 
„ suddetta  vendita , per  cui  Dondazio  Marchesi 
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y,  dovea  le  lire  55,ooo , ordiniamo  noi  Codicil- 
„ Unti  che  , eseguiti  gli  altri  legati , vengano 
„ passati  alla  medesima  Donna  Maria-Ciuseppa 
„ Abadessa,  e dopo  la  morte  di  essa  ordiniamo 
„ che  siano  passate  al  Priore  per  tempo  del- 
„ r Ospedale  erede  legatario  come  sopra  „ Si 
legge  infine  nello  stesso  codicillo  „ Disposizioni 
„ tutte  ( fra  le  quali  il  lascito  dell’  Ospedale  ) 
„ che  non  dovranno  avere  effetto  se  non  ejffet- 
„ tuandosi  la  morte  (Canibi  noi  Codicillanti,  e non 
y,  prima,  e così  alla  morte  dell’ultimo  superstite 
„ di  noi  medesimi,  giacché  frattanto  con  titolo 
„ di  reciproco  legato  che  ci  facciamo,  dandosi 
y,  la  morte  di  me  Conte  Antonio , il  tutto  do- 
„ vrà  esser  goduto  e posseduto  dalla  detta  mìa 
„ moglie  signora  Contessa  Chiara  vita  sua  na- 
„ turai  durante,  e viceversa  premorendo  io 
„ Contessa  Chiara  al  detto  signor  Conte  An- 
„ tonio  mio  marito , il  tutto  dovrà  essere  goduto 
„ da  esso,  cosi  ordiniamo 

Morto  nel  14  aprile  i8o5  il  conte  Arcelli 
Fontana  l’eredità  del  medesimo  pervenne  alla 
moglie  di  lui  Chiara  Marchesi  ; la  quale  mancata 
pur  essa  di  vita  ab  intestato  li  la  gennajo  1806, 
ebbe  per  eredi  legittimi  gli  odierni  Ricorrenti 
Marchesi  e Bertolini. 

Con  atto  del  7 marzo  i8a5  la  Commessione 
amministrativa  degli  Ospizii  Civili  di  Piacenza 
reclamava  dagli  eredi  delia  Contessa  Chiara 
Marchesi-Àrcelli  il  pagamento  del  capitale  delle 
lire  55,000,  oltre  i frutti  dal  giorno  della  morte 
dell’  ex-monaca  Maria  Giuseppa  suddetta , av- 
venuta li  21  febbrajo  1820. 

Rispondevano  i Rei-convenuti,  ohe  la  disposi- 
zione fatta  a favore  dell’  Ospedale  nel  suindicato 
codicillo  relativamente  al  detto  capitale,  im- 
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portava  ana  duplice  sostituzione  fedeoommessa* 
ria  a vantaggio  dell’  Ospedale  medesimo  che 
venne  sostituito  al  superstite  de’  testatori  e 
codicillanti  ed  all’ ex- monaca  Maria-Ginseppa- 
Arcelli,  dopo  la  quale  soltanto  il  detto  Spedale 
era  chiamato: 

Che  tali  sostituzioni  aveano  perduto  ogni  ef- 
fetto in  forza  del  Decreto  Imperiale  del  14 
pratile  anno  XIII  abolitivo  le  sostituzioni  della 
natura  di  quelle  che  erano  proibite  dal  Codice 
civile  francese,  per  cui  l’ anzidetto  capitale  ri- 
mase libero  e sciolto  nella  persona  della  Contessa 
Chiara  Marchesi  vedova  Arcelli  che  lo  possedeva 
all'epoca  della  pubblicazione  del  predetto  De- 
creto. In  modo  poi  sussidiario  sostenevano  i Rei- 
convenuti  che  lo  Spedale  in  ogni  caso  non  a- 
vrebbe  potuto  conseguire  che  il  ventesimo  delle 
sostanze  dopo  di  sè  lasciate  dalla  Contessa  Chiara 
Marchesi , e ciò  in  virtù  delle  disposizioni  delle 
Prammatiche  sulle  Mani-morte , trovandosi  essi 
in  secondo  grado  di  parentela  trasversale  colla 
medesima,  giusta  la  computazione  canonica. 

II  Tribunale  di  Piacenza  con  Sentenza  del  9 
marzo  1847,  a pluralità  di  voti,  rigettò  le 
conclusioni  dei  Rei-convenuti:  in  quanto  alle 
principali  perchè  non  vi  avea  sostituzione  fe- 
decommessaria  nelle  codicillari  disposizioni  de’ 
conjugi  Arcelli;  le  sussidiarie  perchè  le  Pram- 
matiche sulle  Mani-morte  aveano  cessato  d’ a- 
ver  forza  di  legge  al  sopraggiungere  del  Codice 
civile  francese. 

Appellarono  i Signori  Marchesi  e Bertolini; 
ma  nel  a giugno  1827,  a quattro  voti,  il  Tri- 
bunale dichiarò  ben  giudicato  dal  Tribunale  di 
lacenza  ed  ordinò  che  l’ impugnata  Sentenza 
sortisse  il  pieno  effetto. 
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Contro  questa  Sentenza  fu  diretto  il  ricorso 
allegando  i seguenti  motivi: 

I.**  La  violazione  delle  leggi  ib.  ff.  de  auro 
et  argento  legato;  e la  i a ff.  de  usufructu  ear. 
rer.  qua  usu  consumuntur , in  vigore  all’  epoca 
della  celebrazione  del  testamento  e codicillo 
in  quistione:  e la  violazione  dell’ art  3.°  del 
Decreto  Imperiale  già  nominato,  non  che  dal* 
l’art.  896  del  Codice  civile  francese. 

a.**  Nel  supposto,  che  non  vi  fosse  sostituzio- 
ne, la  violazione  dell’ art.  ioi4«,  e la  falsa  appli- 
cazione dell’ art.  ioi5  del  Codice  civile  francese. 

3.”  Nello  stesso  falso  supposto , la  viola- 
zione delie  disposizioni  portate  dalle  Prammati- 
che sulle  Mani-morte,  e soprattutto  degli  art.  i3 
e i5  della  Prammatica  a5  ottobre  1764,  0 del- 
l’art  i5  della  dichiarazione  29  maggio  1768. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  i testamenti  congiuntivi 
e reciproci  hanno  per  causa  ed  origine  una  con- 
venzione o espressa  o tacita,  in  forza  della 
quale  i beni  dei  testatori  si  pongono  in  comu- 
ne, e si  riuniscono  sotto  una  stessa  e sola  ed 
individua  disposizione  ; 

Che  se  in  tale  disposizione  tanti  sono  i te- 
stamenti quanti  sono  i testatori , se  quello  fra 
essi  che  all’altro  sopravvive  diviene  erede  di 
lui,  ed  acquista  in  qualità  di  erede  la  totalità 
de’  beni  posti  in  comune,  ciò  non  toglie  però, 
che  il  testatore  superstite,  e divenuto  erede  del- 
r altro , non  ritenga  la  qualità , il  carattere  e 
la  persona  di  testatore  quanto  ai  legati  ordinati 
nel  testamento , e che  prestarsi  debbano  alla 
morte  del  superstite , poiché  que’  legati  deri- 
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vano  dalla  volontà  cornane  di  due  o più  testa- 
tori  espressa  in  un  sol  atto,  che  rignardo  ai 
legatarii  è il  titolo  unico  ed  indivisibile  per 
conseguire  direttamente  da  tutti  i testatori  alla 
morte  dell’  ultimo  superstite  i legati  medesimi  ; 

Che  per  ciò  siffatti  legati  non  sono  fra  quelle 
sostitnzioni  che  in  forza  del  Decreto  , con  cui 
fu  pubblicato  in  questi  Ducati  il  Codice  civile 
francese,  vennero  annullate,  ninno  di  essi  testa- 
tori  potendosi  riguardare  come  una  persona  in- 
terposta fra  il  primo  testatore  defunto  e il  le- 
gatario , e la  quale  stata  sia  gravata  di  conser- 
vare e di  rendere  la  cosa  legata  ; 

Considerando,  che  il  legato  del  capitale  di 
lire  55,000  fatto  all’Ospedale  di  Piacenza  dovea 
appunto  conseguirsi  da  esso  in  proprietà  dopo 
la  morte  dell’ultimo  superstite  de’  conjugi  Ar- 
celli  che  il  fecero  nel  loro  codicillo  simulta- 
neo e congiuntivo,  dopo  d’ essersi  istituiti  eredi 
reciprocamente  con  testamento  pur  congiuntivo 
e simultaneo; 

Che  quindi  quel  legato  passò  direttamente 
dall’ultimo  superstite  de’  testatori  al  legatario 
in  proprietà,  salvo  il  godimento  vitalizio  de’ 
frutti  del  detto  capitale  a favore  della  monaca 
Arcelli; 

Considerando,  che  per  le  ragioni  già  dette 
riesce  inutile  l’ esaminare  se  il  testamento  ed 
il  codicillo,  di  cui  sopra,  dopo  la  morte  d’uno 
di  essi  conjugi  fossero  divenuti  irrevocabili,  o no; 

Che  in  ogni  caso  poi , ove  più  non  si  fosse 
potuto  dal  conjuge  superstite  rivocare  il  legato, 
il  legatario  avrebbe  alla  morte  dell’altro  con- 
juge già  conseguito  sulla  cosa  legata  un  diritto 
pienamente  quesito,  e che  dalla  legge  abolitiva 
delle  sostituzioni  non  potea  esser  tolto;  e dove 
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per  lo  cootrario  suppongasi  rìvocabile  il  legato, 
questo  sarebbesi  dovuto  al  legatario,  poiché  il 
conjuge  superstite  non  rivocò  il  testamento 
in  cui  il  legato  medesimo  venne  ordinato. 

Considerando  indipendentemente  da  tutto  ciò, 
che  il  legato  fu  concepito  con  espressioni  tali 
che  il  Tribunale  d'appello  interpretando  l’atto 
in  cui  contiensi  il  legato  stesso  potè  dichiarare 
che  non  era  una  sostituzione,  e che  ciò  dichia- 
rando decise  nn  punto  di  fatto , di  cui  era 
giudice  esclusivamente  ; 

Che  perciò  il  primo  de’  motivi  del  Ricorso  è 
mal  fondato  ed  inammissibile  ; 

Quanto  ai  due  altri  motivi  proposti  sussi- 
diaramente  dai  Ricorrenti  ; 

Considerando,  che  al  tempo,  in  cui  cessò  di 
vivere  l’ultimo  superstite  de’  conjugi  Arcelli, 
era  già  stato  pubblicato  e vigeva  in  questi  Du- 
cati il  Codice  civile  francese  in  cui  all’ art.  910 
si  dichiara  bensì,  che  le  disposizioni  a favore 
degli  Ospizi!  non  |>08Sono  aver  effetto  se  non 
quando  vengano  approvate , e ne’  modi  cou 
cui  vengano  approvate  dal  Governo  ; ora  niun 
termine  è stabilito  agli  Ospizi!  per  chiedere  ed 
ottenere  l’ approvazione  di  siffatte  disposizioni  ; 

Che  dunque  a torto  si  pretende  dai  Ricor- 
renti , che  gli  Ospizi!  fossero  tenuti  di  chiederla 
entro  il  termine  stabilito  perentoriamente  per 
le  Mani-morte  dalle  Prammatiche  anteriori  al 
detto  Codice  ; 

Considerando,  che  il  capitale  delle  lire  55,coo 
lasciato  all’  Ospedale  di  Piacenza  era  divenuto 
fruttifero  dopo  la  morte  dell’  ultimo  superstite 
de’  conjugi  Arcelli;  che  i frutti  d’csso  furono 
assegnati  alla  monaca  predetta  durante  la  sua 
vita , e che  alla  morte  di  lei  il  godimento,  cioè 
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ì frutti  del  capitale,  consolidar  si  dovevano 
nell’Ospedale  legatario. 

Che  dunque  u Tribunale  d’appello  dichia- 
rando che  il  capitale  era  fruttifero , a favore 
degli  Ospizi!  dal  giorno  della  morte  della  Mo- 
naca, e non  da  quello  della  dimanda,  non  violò 
l’art.  1014  del  Codice  civile  francese,  come 
sostengono  i Ricorrenti,  i quali  poi  non  fecero 
su  ciò  nel  giudizio  d’appello  la  dimanda  sussi- 
diaria, che  sonosi  avvisati  di  fare: 

Considerando  da  ultimo  che  niun  altro  motivo 
di  revisione  fu  allegato  dai  Ricorrenti; 

Il  Tribunale  rigetta  il  ricorso  Marchesi,  Ber- 
tolini  per  la  revisione  della  Sentenza  proferita 
dal  Tribunale  d’ Appello  il  la  agosto  i8a8;  e li 
condanna  nelle  spese. 

17  maggio  18  So. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  j 

PAZZONI  > C0H8IG1.11BI. 

CaT.  GODI  ) 

Conte  ZUCCA RDI  Assessorb. 

CURTARELLl  ) ConsioLiERr  d’AppelIo 
SICORÉ  5 surrogati. 


Arrouti  MAESTRI  ■ NICC0L08I. 
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JV*  XXIX 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Gaetano  Folchini 
contro 

Isidoro  e Serafino  padre  e figlio  Brambilla. 


APPELLÀBILITA’  - Danni  - Intereaai  - Spese. 


Massima. 

JL/a  domanda  dei  danni  - interessi  e spese 
fatta  in  una  citazione  introduttiva  del  giudizio 
non  si  calcola  nella  somma  della  dimanda,  se 
non  quando  qur?  danni  - interessi  e quelle  prin~ 
cipali  spese  siansi  verificati  prima  del  giudizio. 

Fatto. 

Con  atto  del  ai  luglio  i8a8  Isidoro,  Ono- 
rato e Serafino  padre  e figli  Brambilla  citavano 
dinnanzi  al  Pretore  di  Gortemaggiore  il  ricor- 
rente Folchini  per  sentirsi  condannare  al  paga- 
mento di  lire  nuove  loo,  valore  della  porzione 
di  raccolto  che  a loro  quai  terzaiuoli  era  do- 
vuta ; ed  ai  danni  - interessi  e spese,  in  caso  di 
mancanza  per  parte  del  Folchini  d’ adempiere 
a quanto  chiedevano. 

Con  Sentenza  del  9 agosto  1826  il  Pretore 
condannò  il  Folehini  a pagare  la  somma  do- 
mandata dai  Brambilla  , ommettendo  di  giudi- 
care sulla  domanda  dei  danni  - interessi  e spese. 


i6o 

]]  Folchini  appellò  da  questa  Sentenza , ma 
fu  dichiarato  irricevibile  P appello  e fu  ordi- 
l’ esecuzione  della  Sentenza  pretoriale. 

Contro  siffatta  Sentenza  ricorse  il  Folchini , 
allegando  la  violazione  dagl’ art.  5o,  5i  di  Pro- 
cessara  civile  e falsa  applicazione  dell’ art.  65 
dello  stesso  Codice. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  l’azione,  promossa  dinnanzi 
al  Pretore  di  Cortemaggiore  dai  Brambilla  con- 
tro il  Folchini,  ebbe  per  oggetto  di  conseguire 
in  natura  la  porzione  di  raccolto  che  ad  essi 
era  dovuta  quai  terzaiuoli  d’  un  podere  appar- 
tenente al  detto  Folchini,  o di  riscuotere  il 
valore  stabilito  dagli  Attori  nella  somma  di 
Lire  nuove  loo: 

Che  la  dimanda,  limitata  così,  era  indubita- 
tamente fra  quelle  sulle  quali  a tenore  dell’art. 
65  del  Codice  di  processura  civile  i Pretori 
giudicano  inappellabilmente  ; 

Che  ove  il  Folchini  avesse  aderito  a tale 
dimanda  e consegnando  agli  Attori  quella  por- 
zione di  raccolto , e pagandone  ad  essi  il  valore 
in  lire  nuove  loo,  ogni  contestazione  sarebbe 
stata  interamente  finita  fra  il  Folchini  e i 
Brambilla;  che  dunque  l’altra  dimanda  dei  danni, 
spese  ed  interessi  subordinata  al  caso  di  man- 
canza, e cosi  del  rifiuto  per  parte  del  Folchini 
di  consegnare  il  raccolto  predetto  ai  Brambilla, 
o di  pagarne  ad  essi  il  valore  limitato  a lire 
nuove  loo,  necessariamente  riferivasi  a’  danni 
spese  ed  interessi  non  verificali  prima  del  giu- 
dizio introdotto  dai  Brambilla , ma  a quelli 
soltanto  che  a causa,  ed  in  pendenza  del  giu- 
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dizio  stesso  avrebbero  avuto  luogo,  e che  perciò 
giusta  il  disposto  dall’alt.  5i  di  Processura  ci- 
vile, non  doveausi  calcolare  nella  somma  della 
dimanda  originaria  fatta  dagli  Attori; 

Che  in  conseguenza  di  ciò  il  Tribunale  di 
Piacenza  rigettando  l’appellazione  Folchini  dalla 
Sentenza  con  cui  il  Pretore  avea  ammessa  la 
dimanda  di  Brambilla,  non  violò  alcuna  disposi- 
zione di  legge;  ma  ad  esse  anzi  pienamente  si 
conformò  ; 

Considerando,  che  ritenuta,  come  bassi  a ri- 
tenere, inappellabile  la  Sentenza  Pretoria,  non 
sarebbesi  a tenore  dell’alt.  8i  di  esso  Codice 
potuto  chiederne  la  revisione,  fuorché  ne’ casi 
preveduti  dai  numeri  i , 3 e 4 dell’  art.  80 , 
e che  riconosciuta  l’insussistenza  del  primo  e 
solo  de’ motivi  allegato  nel  ricorso,  non  fa 
d’ uopo  esaminare  e discutere  gli  altri , quand’ 
anche  ad  esaminarli  e discuterli  non  fosse  d’o- 
stacolo l’ essere  stati  proposti  soltanto  all’udienza 
in  cui  fu  trattata  la  Causa 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso  eec. 

s4  maggio  i83o. 


Cav.  GARBÀRINI  Presidente. 
FEDERICI  ) 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > ConaiuLiBRi. 
SALATI  V 
BORSANI  ; 

Conte  ZUCCARDI  Acasuona. 


Ar?oeati  CAVALLI  e GALLUZZL 


iV.*  XXX 


C AUS  A CIVILE 


Ricorso  di  Panisi  Francesco 
contro  Giuseppe  e Luigi  fratelli  Chierici 


SOTTOSCRIZIONE  - Titolo  esecutorio. 


Art.  i4>  68  del  Decreto  aS  ventoso,  Anno  XI. 

Art.  763  di  Processura  civile. 

Massima. 

L atto  notarile  che  manchi  della  sottoscri- 
zione di  una  delle  Parti  interessate  nello  stesso 
atto  j o della  menzione  di  non  sapere  scrivere  , 
non  ha  la  forza  di  titolo  esecutivo. 

F J TT  o. 

Filippo  Adamonì,  debitore  verso  la  Colomba 
Cappelletti , vedova  di  Petronio  Chierici , e 
Girolamo  Chierici  di  lei  figlio , di  lire  vecchie 
5780,  si  confessò  per  tale  con  rogito  9 agosto 
1809,  ed  obbligossi  a soddisfarli  entro  cinque 
anni  ; e Pietro  Chierici  si  costituì  sìgurtà  soli- 
dale per  l’eseguimento  della  detta  obbligazione. 

Il  rogito  di  confessione  mancava  della  sotto- 
scrizione  della  Colomba  Cappelletti;  nè  vi  avea 
la  menzione  che  essa  non  sapesse  o non  avesse 
potuto  sottoscrivere. 
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Morta  la  Colomba  Cappelletti,  Girolamo  Cbie- 
rici,  per  rogito  i8  giugno  1827,  cedè  a nome  pro- 
prio, e qual  erede  della  Colomba  Cappelletti , a 
Francesco  Panisi  il  credito  verso  Filippo  Àdamoni. 

Questi  significò  a Giuseppe  e Luigi  Chierici 
guai  figli  ed  eredi  del  fu  Pietro  suddetto,  la 
confessione  di  Filippo  Adamoni , e la  cessione 
fattagli  da  Girolamo  Chierici. 

Nel  5 gennajo  i8a3  fu  fatto  loro  comando 
di  pagare  ; e segui  immediatamente  il  pignora- 
mento immobiliare. 

Citati  i fratelli  Chierici  al  Tribunale  per 
sentirsi  stabilire  il  giorno  della  vendita , essi 
opposero  che  il  rogito  18  agosto  i8o5  era  ioese- 
cutorio, perchè  nullo  come  atto  notarile  man- 
cando della  sottoscrizione  della  Colomba  Cap- 
pelletti , e della  menzione  eh’  essa  non  sapesse 
o non  potesse  sottoscrivere. 

11  Tribunale  di  prima  istanza  rigettò  l’ecce- 
zione dei  fratelli  Chierici:  quanto  all’  atto  no- 
tarile disse  che  non  era  nullo,  dappoiché  la  Co- 
lomba Cappelletti  non  avea  alcun  interesse  in 
quel  rogito. 

Appellarono  i Chierici  da  tale  Sentenza,  e 
con  Sentenza  del  aS  maggio  1824  fu  rivocata 
quella  di  prima  Istanza  per  la  ragione  che  il 
rogito  18  agosto  1809  mancava  della  sottoscri- 
zione della  Colomba  Cappelletti,  e quindi  nullo 
a termine  degli  art.  14  e ò8  della  legge  fran- 
cese sul  notariato. 

Ricorse  il  Panisi  a questo  Supremo  Tribunale 
pei  motivi  che  vengono  confutati  nella  Decisione. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  la  sola  quistione  decisa  dal 
Tribunale  d’ appello  colla  Sentenza , di  cui  è 
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chiesta  la  revisione , si  fu  , se  il  pienoramento 
iutrapreso  da  Francesco  Pauisi  contro  Giuseppe 
e Luigi  fratelli  Chierici  fosse  valido  o no,  e 
se  l’atto  in  forza  del  quale  il  pignoramento  era 
stato  fatto,  fosse  o no  un  titolo  esecutivo; 

Che  iu  queir  atto , di  cui  fu  rogato  il  No- 
taro  Morenghi  nel  giorno  i8  agosto  1809,  Fi- 
lippo Adamoni  confessò  un  debito  verso  Giro- 
lamo Chierici  e la  madre  di  lui  Colomba  Cap- 
pelletti , i quali  accettarono  la  ooniessione  del 
debitore,  e gli  accordarono  un  termine  di  cinque 
anni  a farne  il  pagamento  ; 

Che  l’ atto  non  fu  sottoscritto  dalla  Colomba 
Cappelletti , nè  vi  si  fece  menzione  eh’  essa 
non  potesse  0 non  sapesse  sottoscrivere  ; 

. Che  all’  atto  intervenne  qual  sicurtà  Pietro 
Chierici  padre  di  Luigi  e di  Giuseppe,  contro 
i quali  agi  poi  in  via  esecutiva  Francesco  Pa- 
nisi , cui  Girolamo  Chierici , dopo  la  morte 
della  madre  sua,  avea  ceduto  anche  in  qualità 
d’ erede  di  lei , il  credito  eh’  egli  avea  verso 
l’ Adamoni  e la  sua  Sicurtà  ; 

Che  il  Tribunale  d’appello  dichiarando  essere 
stata  la  Colomba  Cappelletti  una  delle  Parti 
nell’  atto  Morenghi , si  attenne  a quanto  appa- 
riva dal  tenore  letterale  dell’atto  medesimo; 

Che  dichiarando  nullo  tal  atto  per  mancanza 
della  sottoscrizione  di  detta  Cappelletti,  e del- 
la menzione  eh’  essa  non  sapesse , o non  potesse 
sottoscrivere , si  attenne  strettamente  alle  dis- 
posizioni dell’ art.  14  combinato  coll' art.  68 
della  legge  de’  aS  ventoso  anno  XI  sul  nota- 
riato, la  quale  era  in  vigore  allorché  l’atto  fu 
celebrato  ; 

Che  il  Tribunale  d’appello  esaminando  i di- 
versi documenti  prodotti  dalle  Parti  considero 
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inoltre , e ritenne  in  fatto , che  da  essi  docn- 
menti  rimanea  comprovato  l’ interesse  della 
Colomba  Cappelletti  nell’  atto  Morenghì  come 
creditrice  dell'  Adamoni , e quindi  rimanevano 
pur  comprovate  e la  qualità  di  Parte  attribui- 
tale nell’atto  medesimo,  e la  sua  intervenzione 
ad  esso  qual  Parte  contraente , e la  cui  sotto- 
scrizione era  necessaria  giusta  il  citato  art.  14 
delia  legge  sul  notariato; 

Considerando,  che  la  nullità  derivante  dalla 
mancanza  di  tale  sottoscrizione  d’ una  delle 
Parti , e della  menzione , eh’  essa  non  potesse 
o non  sapesse  sottoscrivere,  bastava  per  togliere 
all’atto  Moreoghi  il  valore  e la  forza  di  titolo 
esecutivo,  e ad  impedire  per  ciò,  che  si  proòb- 
desse , come  fu  proceduto , contro  i fì-atelli 
Chierici  al  pignoramento  de’  loro  mobili  per 
parte  del  Panisi  non  munito  di  quel  titolo  che 
dall’  art.  762  del  Codice  di  Processnra  civile  è 
richiesto  per  la  validità  di  simili  pignoramenti  ; 

Che  il  Tribunale  d’appello,  dopo  d’avere  di- 
chiarato nullo  e di  niun  effetto  l’atto  Moren- 
ghi , limitossi , come  doveva , nel  dispositivo 
della  sua  Sentenza  ad  annullare  gli  atti  esecu- 
tivi fatti  dal  Panisi  contro  ai  Chierici,  lasciando 
]ir;rciò  intatte  le  ragioni  che  a lui  potevano 
«competere,  e ch’egli  potea  far  valere  in  altro 
giudizio,  anche  dipendentemente  dall’atto  Mo- 
yrenghi  considerato  come  un  titolo  costitutivo 
di  credito,  quantunque  non  fosse  un  titolo  ese- 
cutivo; 

Che  il  tribunale  d’ appello  nell’  annullare 
quel  pignoramento  applicò  giustamente  ai  fatti, 
da  esso  dichiarati  costanti  e comprovati , le 
disposizioni  de’  citati  art.  14,  68  della  Legge 
del  aS  ventoso  anno  XI  ; 
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Che  quindi  non  sntsietono  le  violazioni  alle- 
gate dal  ricorrente  Panisi , e sulle  quali  sono 
fondati  i due  primi  motivi  del  suo  ricorso  ; 

Considerando  intorno  al  motivo  proposto  sus- 
sidiariamente in  terzo  luogo , e tratto  dal  pre- 
teso dolo  della  Parte  Chierici  ; 

Che  la  nullità  del  pignoramento  essere  non 
potrebbe  sanata,  quand’anche  tale  motivo  fosse 
ben  fondato  ed  ammissibile  ; 

Cbe  qnindi  non  può  esso  utilmente  proporsi 
nel  giudizio  attuale,  nè  farsi  luogo  alla  prova 
chiesta  dal  ricorrente  del  preteso  dolo  per  parte 
degl’  intimati  fratelli  Chierici  ; 

Dichiara  inammissibile  i due  primi  motivi 
proposti  in  modo  principale  da  Francesco  Panisi 
ad  appoggio  dei  suo  ricorso:  ed  in  conseguenza 
dichiara  non  ammissibile  del  pari  la  prova  sus- 
sidiariamente chiesta  dal  ricorrente  ad  appog- 
gio del  terzo  motivo , e rigetta  il  ricorso  me- 
desimo senza  aver  riguardo  al  detto  terzo  mo- 
tivo sussidiariamente  proposto. 

Condanna  il  ricorrente  nelle  Spese. 

7 giugno  i83o. 

Cav.  GàRBàRINI  Presidente. 

FEDERICI  J 

PAZZONI  > ConaioMCRi. 

Cav.  GODI  ) 

Conte  ZUCCA RDI  Assessorb. 

SICORÈ  ) CoHsicLiEBr  d’AppelIo 

TUBARCHI  S surrogati 

Avvocati  B08CARKLU  • VITALI’ 
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La  Corta  di  Cauazione  nel  a6  laglio  i83a  ha  deciso; 
che  il  rifiato  di  una  delle  Parti  di  apporre  la  sua  firma 
ad  un  atto  notarile,  in  cui  areva  ad  obbligarsi  toUdor- 
riamente  con  altri  già  firmati , produce  la  nullità  di 
tutto  r atto  anche  in  rispetto  agli  altri  che  si  sono 
sottoscritti , quando  non  apparisca  della  contraria  intana 
aione  di  questi  - Le  Farti  che  hanno  firmato  non  pos- 
sono astringersi  all’  esecuzione  dell’  atto  sotto  pretesto 
che  ti  è contrattato  in  soUdo. 

( Sirey  3a.  i.  49>  )• 


N’ XXXI 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso 

dei  Condomini  del  Rivo  S.  Giorgio 
contro  Pattoni  Stefano. 


X.”  TITOLO  - Azione  poxzesioria  - Servitù, 
a."  Sita  viro’  - Diritto  d’irrigazione. 

Art.  494  y 499  ‘ 540  del  Codice  civile. 

Art.  544  di  processerà  civile. 

Massima. 

Mi  diritto,  che  ha  il  proprietario  del 
fondo  costeggiato  da  acque  correnti,  sta  il  ti- 
tolo richiesto  dall’ art.  540  del  Codice  civile 
per  acquistare  le  servitù  continue  non-appa- 
reati,  e le  discontinue  apparenti  o non-appa- 
renti,  e per  promovere  ur^ azione  possessoria. 

Il  diritto  di  trarre  le  acque  da  un  rivo 
sopra  un  podere  per  irrigarlo,  costituisce  una 
servitù  continua  ed  apparente,  benché  per  certi 
tempi  siano  tolte  le  opere  esteriori  che  servono 
all’esercizio  di  quel  diritto. 

Fa  t t o. 

I Condòmini  del  Rivo  S.  Giorgio  citarono 
nel  ag  aprile  1834.  Stefano  Pattoni  innanzi  la 
Pretura  del  Ponte  dall’  Olio  in  turbativa  di 
possesso  del  Rivo  suddetto  per  aver  fatto  co- 
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struire  sulle  sponde  di  quel  Rivo  un  incastro 
in  cotto  rimpetto  ad  uua  pezza  dì  terra  di  pro- 
prietà dell’ intimato  Pattnnì. 

Da  una  visita  e da  testimouii  risultò,  che  il 
Pattoni  estraeva  l’acqua  dal  Rivo  S.  Giorgio 
per  mezzo  di  due  fori  o bocchelli  ohe  si  mani- 
festavano continuamente  per  mezzo  di  due  pezzi 
di  legno  sorgenti  dal  terreno:  e che  da  trent’  an- 
ni era  nel  legale  possesso  d’irrigare  ogni  setti- 
mana coll’acqua  del  Rivo  S.  Giorgio  una  sua 
possessione  detta  Giarella:  e per  questi  fatti  il 
Pattoni  fece  rìconvenzionale  domanda  di  essere 
mantenuto  nel  possesso  di  quel  diritto  d’ irri- 
gazione. 

Nel  aS  marzo  i8a5  fu  rigettata  l’azione  del 
Condomìnio,  ed  accolta  la  dimanda  del  Pattnnì, 
dichiarandolo  e mantenendolo  nel  possesso  di 
deviare  le  acque  dal  Rivo  S.  Giorgio  per  irri- 
gere  la  detta  sua  possessione. 

Questa  Sentenza  fu  confermata  in  appello  nel 
di  7 agosto  1827. 

Contro  questa  Sentenza  stava  il  presente  ri- 
corso appoggiato  alle  violazioni  degli  art.  540 
del  Codice  civile,  e 544,  §.  a.°  di  Processura 
civile:  alla  mala  applicazione  dello  Statuto  Pia- 
centino: alla  violazione  della  Grida  a3  aprile 
i!to3;  alla  violazione  degli  art.  5oo,  Sia,  174^ 
del  Corlioe  civile:  e dell’ art.  i54  del  Decreto 
aS  aprile.  iBai.  Chiede  vasi  finalmente  la  revi- 
sioue  per  l'art.  80  n.°  ò.'‘  di  Processura  civile; 
e per  la  violazione  dell’  art.  543  dello  stesso 
Codice. 


Motivi  e Decisione. 

Considerando , che  il  Tribunale  di  Piacenza 
ritenne,  0 dichiarò  in  fatto,  e dipendentemente 
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dalle  prove  raccolte  nel  giudizio  introdotto  e 
sostenuto  fra  le  Parti  dinnanzi  al  Pretore  dì 
Ponte  dall’  Olio , che  il  condominio  del  rivo 
di  S.  Giorgio  non  avea  il  possesso  delle  sponde 
del  Rivo,  e che  dal  fatto  ritenuto  e dichiarato 
cosi  derivava  la  conseguenza  dedottane  dal  Tri- 
hunale , non  avere  cioè  il  Pattoni  turbato  il 
possesso  del  Condominio,  col  fare  costruire  sulle 
sponde  del  rivo  un  incastro  in  cotto  per  estrarre 
dal  rivo  stesso  le  acque  dì  quindicina,  ch’egli 
asseriva  d’aver  diritto  d’estrarre  per  l’irriga- 
zione del  suo  fondo  denominato  la  Giarella; 

Che  quindi  il  Tribunale  sentenziante , riget- 
tando la  dimanda  originaria  fatta  dal  condominio 
contro  il  Pattoni,  non  ha  violata  alcuna  legge; 

Che  sulla  dimanda  riconvenzionale,  fatta  dal 
Paltoni  contro  il  Condominio  per  essere  man- 
tenuto nel  possesso  dell’ accennato  diritto,  lo 
stesso  Tribunale,  dopo  d’ aver  dichiarato,  che  il 
Pattoni  era  da  più  di  un  anno  nel  possesso  di 
condurre  le  acque  del  rivo  sul  podere  della 
Giarella  ad  uso  d’irrigazione  in  tempo  di  quin- 
dicina, il  mantenne  nel  possesso  medesimo  con- 
formemente alla  sua  dimanda; 

Che  invano  sì  pretende  dal  Condominio,  nel 
primo  de’  motivi  del  suo  ricorso,  non  essersi 
potuto  dal  Tribunale  senza  contravvenire  al- 
1’  art.  544  del  Codice  di  Processerà  civile  com- 
binato coll’  art.  540  del  Codice  civile , ammet- 
tere l’ azione  possessoria  proposta  in  vìa  ricon- 
venzìonale  dal  Pattoni,  e relativa  al  possesso 
d’ una  servitù  discontìnua  , qual  era  il  diritto 
di  quindicina  summenzionato,  e così  al  possesso 
d’  una  servitù  , la  quale , non  potendosi  acqui- 
stare sempre  per  tìtolo , non  potea  del  pari 
esser  soggetto  d’ un’  azione  in  possessorio  ; 


Digitized  by  Google 


l?! 

Che  intorno  a questo  motivo , proposto  e 
discusso  anche  in  grado  d’ appello , il  Tribunale 
considerò,  che  lo  Statuto  di  Piacenza  alla  Rubrica 
57.*  del  lib.  S."  accorda  ai  proprietarii  di  terra 
fronteggiantì  un  rivo  , il  diritto  di  avere  e di 
estrarre  le  acque  di  quindicina  dal  rivo  mede- 
simo, e che  la  disposizione  dello  Statuto  fu 
confermato  in  modo  anche  più  ampio  dall’  art. 
644  del  Codice  civile  francese  e 499  *lol  Codice 
civile  attuale; 

Che  queste  disposizioni  di  legge  furono  e 
dovevano  infatti  essere  riguardate  dal  Tribunale 
come  equivalenti  ad  un  titolo  in  forza  di  cui , 
anche  supponendo  che  il  diritto  di  quindicina 
fosse  una  servitù  discontinua,  avrebbe  potuto 
il  l'attoni  agire,  come  agi,  per  essere  mantenuto 
in  possesso  ; 

Considerando  inoltre  che  ogni  servitù  di  con- 
dotta d’acqua  è dichiarata  continua  dall’ art. 
494  del  Codice  civile;  che  il  diritto  di  quindi- 
cina, nel  cui  possesso  cercò  il  Pattoni  d’ esser 
mantenuto , non  solo  era  una  servitù  continua, 
ma  ben  anche  apparente  e manifestata  da  opere 
esteriori , cioè  dai  fori  e bocchelli  esistenti  , 
come  dichiarò  infatto  il  Tribunale,  anche  prima 
del  nuovo  incastro  sulla  sponda  del  Rivo,  e del 
canale  di  quindicina  da  cui  il  podere  della 
Giarella  era  circondato,  e per  cui  defluivano 
le  acque  d'irrigazione  che  col  mezzo  de’  boc- 
chelli predetti  venivano  estratte  dal  Rivo  ; 

Che  limitato,  qual  era,  all’esercizio  del  diritto 
di  quindicina  alla  stagione  delle  irrigazioni , e 
a certi  giorni , era  necessario  il  turare  qno’ 
fori  0 bocchelli  nelle  altre  stagioni,  e ne’  giorni 
in  cui  le  acque  del  rivo  servir  doveano  ad  altri 
usi,  e riaprirli  poi  ne’  tempi  di  quindicina. 
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ritnovendo  l’ ostacolo  posto  del  turamento  de* 
bucvbellì  alla  derivazioue  delle  acque  nel  con> 
dotto  di  quindicina  ; 

Che  la  necessità  di  riaprire  i bocchelli , per- 
chè tarati  dapprima , non  è tal  l'atto  che  alte- 
rare possa  l’indole  del  diritto  di  quindicina,  e 
rendere  discontinua  uua  servitù  essenzialmente 
continua  ; 

Che  in  conseguenza  di  ciò,  se  quel  diritto 
costituiva,  come  iniatti  costituiva,  una  servitù 
continua  ed  apparente,  potè  il  Tribunale,  che 
giudicò  in  grado  d’appello,  dichiarare  manute- 
nibile,  e mantennero  il  Pattoni  in  possesso  della 
servitù  medesima  senza  violare  l’ art.  544  del 
Codice  di  processerà  civile; 

Che  quindi  il  primo  e principal  motivo  dei 
ricorso  è insussistente  ed  inammissibile  ; 

Quanto  agli  altri  quattro  motivi , conside- 
rando che  l’azione  promossa  dal  Pattoni  in  via 
riconvenzionale  contro  il  condominio  del  rivo 
di  S.  Giorgio  era  puramente  possessoria,  e che 
ritenuto  il  latto  del  possesso  allegato  dall’  at- 
tore , e in  cui  egli  era,  di  condurre  da  più 
d’un  anno  le  acque  di  quindicina  dal  rivo  pre- 
detto nel  suo  londo  chiamato  la  Giarella , e di 
condurvele  pe’  lori  del  nuovo  incastro  surrogati 
ad  altri  fori  già  preesistenti  nel  luogo  medesimo, 
egli  Pattoni  esser  dovea , come  fu , mantenuto 
in  quel  possesso; 

Che  al  diritto,  derivante  all’attore  dal  fatto 
del  suo  possesso,  non  poteano  opporsi  eccezioni 
relative  al  titolo  ed  ai  diritto  per  cui  il  Pat- 
toni possedeva  ; e non  proponibile  perciò  se 
non  se  in  pptitorio  ; 

Che  a tali  eccezioni  appunto  appartenevano 
quelle  che  dal  Condominio  lurono  proposte  con- 
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tro  al  Pattoni,  e tratte  dalla  pretesa  coDtrawen* 
zione  per  parte  di  lui , o a meglio  dire  degli 
autori  di  lui , ai  Regolamenti  pubblicati  colle 
Gride  del  1714  c 180S  , e dall’uso  esclusivo 
delle  sponde  del  canale  o rivo  di  S.  Giorgio , 
che  asserivasi  attribuito  al  condominio  da  più 
Le^gi , Decreti  e Gride , e dalia  pretesa  che  i 
fon  della  quindicina  Pattoni  esser  dovessero  col- 
locati in  luogo  diverso  da  quello  del  nuovo 
incastro;  e finalmente  dall’avere  il  Pattoni  al- 
cnni  anni  prima  della  costruzione  di  esso  inca- 
stro chiesta  al  Condominio  licenza  di  costruirlo, 
onde  pretendesi  dedurre,  che  il  Pattoni  avesse 
egli  medesimo  ritenuto  come  precario  il  possesso 
della  quindicina  eh’  ei  cercò  poscia  di  far  valere 
come  non  precario  ; 

Che  a queste  medesime  eccezioni  sono  racco- 
mandati i quattro  indicati  motivi  del  ricorso  ; 

Che  quindi  se  non  eravi  luogo  a proporle 
utilmente  e a discuterne  nel  giudizio  terminato 
colla  Sentenza , della  quale  si  chiede  la  revi- 
sione, nemmeno  avvi  luogo  a proporle  e a 
discuterle  onde  far  ammettere  il  ricorso  contro 
la  stessa  Sentenza; 

Per  queste  eonsiderazioni  il  Tribunale  Su- 
premo rigetta  il  ricorso  del  Condominio  del 
Rivo  di  S.  Giorgio,  e lo  condanna  nelle  Spese. 

17  giugno  iB3o. 

Cav.  GARBÀRINl  Presidente. 
FEDERICI  ^ 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > CoasiGUEBi. 

SALATI  l 
B0R8ANI  J 
ZUCGARDI  Aiseuobc. 
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NOTA 


La  Corte  di  Catgaiione  gotto  il  giorno  19  novem- 
bre j83a  (Sirey  33.  1.  253)  ha  decigo  competere  l*a- 
ziiine  poggeggoria  pel  paggaggio  nei  cago  contemplato 
dagli  art.  68a  e 685  del  Codice  civile  trancege  ( corri- 
gpondenti  ai  535  e 538  dell’egual  Codice  nogtro);  nel 
cago  cioè , che  qualcuno  poggegga  fondi  circondati  per 
ogni  parte , e ohe  non  hanno  veruna  ugcita  gulla  via 
pubblica.  Egga  Corte  è venuta  per  tal  modo  ad  ammet- 
tere , che  la  digpogizione  della  Legge  cogtituigce  un  nero 
titolo  anche  nel  gengo  dell’ art.  690  (840  negtro). 

E come  non  ammetterlo,  e cogl  dar  più  valore  ad 
nn  atto  fra  privati , che  non  alla  Legge  !*  Eppure  ai  è 
trovato  qualche  Pretore,  che  non  ha  capato  vedere  una 
coca  tanto  chiara  ! Ciò  per  altro  non  faccia  maraviglia, 
perchè  la  gtegga  Caggazione  ingegnò  tutto  l’ oppotto 
nel  i8ia  (Sirey  la.  i.  ap8.). 

Buon  geneo  dunque , buon  tengo , e buona  logica  , 
non  autorità!  Si  vegga  , di  grazia  , la  Nota  eh’ è poeta 
nella  pag.  90  del  qui  pretente  Volume. 

Anche  la  dostiruuione  del  padre  di  famìgUa  contem- 
plata dagli  art.  692 , 698  e 694  francesi , e dal  S43 
nogtro  può,  per  identità  di  ragione,  tervire  di  baco 
all’azione  poggeggoria  . 
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N‘  XXXII. 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Panizza  Ercolano . 


ROTTURA. 


Art.  437  438  del  Codice  Penale. 

Massima. 

Ogni  guasto,  demolizione  od  altra  violenza 
simile  è rottura  tanto  se  fatti  esteriormente, 
come  interiormente. 

Fa  t t 0, 

Risulta  dalla  Decisione. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando  che  la  sola  differenza  fra  l’art. 
437  e il  438  del  Codice  penale,  relativo  il  pri- 
mo alle  rotture  esterne,  e il  secondo  alla  rotture 
interne,  consiste  nell’avere  ciascuno  di  essi  de- 
terminati i casi  in  cui  le  rotture,  coi  mezzo 
delle  quali  si  commette  un  furto,  sieno  interne 
od  esterne,  ma  che  e nell’uno  e nell’altro 
de’  citati  articoli  il  senso  dato  alla  parola  rot- 
tura è essenzialmente  lo  stesso;  e quindi  che 
se  in  conformità  di  quanto  sta  scritto  in  detto 


176 

art.  4^7  è rottura  ogni  guasto,  demolizione,  od 
ultra  violenza  simile,  non  può  non  essere  ripu* 
tato  rottura  il  fatto  del  forzamento  del  cassetto 
da  cni  il  Panizza  rubò  la  somma  di  diciassette 
barare  e mezzo  a pregiudizio  della  Caterina 
Veneri  di  Keggiolo; 

Che  d’ altronde  dalla  sposizìone  del  fatto  con- 
tenuto nella  Sentenza  predetta  risulta  che  oltre 
il  forzamento  del  cassetto,  oltre  le  impronte 
lasciatevi  dallo  scalpello  o altro  strumento  con 
cni  fu  forzato,  venne  scheggiato  alcun  poco  il 
legno,  e rotta  una  maniglia  la  quale  serviva  per 
tirare  il  cassetto; 

Che  queste  rotture  parziali  identificandosi  col 
mezzo  di  cui  il  Panizza  si  è servito  per  com- 
mettere il  furto  potrebbono  dì  per  sè  sole  ren- 
derlo qualificato  e soggetto  alla  pena  con  cui 
il  Panizza  fu  condannato, 

Rigetta  il  ricorso. 

17  giugno  i83o. 

Cav.  G.&RBARINI  Presidente. 
FEDERICI  A 
PAZZONl  f 

Cav.  GODI  > ConsiGLiBRi. 

SALATI  i 
BORSANI  ; 

Conte  ZDCGARDl  Assissorr. 
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iV.*  XXXIII 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso 

dell’  Ammin.  degli  Ospizj  Civili  di  Piacenza 
contro  Ricci,  Oddi  e Melai 


N.  B.  Si  ommette  di  riferirla , perchè  non  presenta  nè 
fatti , nè  mauime  di  qualche  importansa 
per  la  Ginrisprudenza. 


iV.'  XXXIV 

CAUSA  CIVILE 

SUL  MERITO 


Gabriele,  Isacco  ed  Abramo  Levi 
contro  l’Anna  Levi  vedova  Cagli 

INVENTARIO  - Effetti  - Stima. 


Art.  943  n.°  3 di  Processura  fraocese. 
Art.  a34 , a35  di  Processara  civile. 


Massima. 


jLy  inventario  di  una  successione  non  deve  con- 
tenere secondo  il  Codice  di  processura  civile  fran- 
cese la  stima  de’  beni  stcibili. 
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Con  atto  ad  Avvocato  i5  maggio  18^0  fu 
prodotta  e comunicata  P antiriferita  Sentenza 
d’  ammissione  ( N."  XXII  ) ai  fratelli  Levi  -,  e 
questi  con  atto  pure  ad  Avvocato  del  di  17 
dello  stesso  mese  citarono  per  trattare  la  causa 
in  merito. 

Poscia  in  altro  atto  fra  Avvocati  i fratelli 
Levi  articolarono  diversi  fatti  diretti  ad  assicu- 
rare viemaggiormente  lo  stato  del  patrimonio 
lasciato  da  Michele  Levi,  e invitando  la  Vedova 
Cagli  a confessarli  o negarli. 

L’Avvocato  della  Cagli  nelle  sue  conclusioni 
disse  che  l’Anna  Levi-Cagli  non  poteva  negare 
i fatti  avversariamente  articolati,  perchè  confor- 
mi al  vero  stato  delle  cose , per  ciò  che  con- 
cerne al  valore  degli  stabili  eredilarii.  Osservò 
poscia,  che.  essendo  irregolare  l’inventario  per 
non  contenere  la  stima  degli  stabili , i fratelli 
Levi  non  possono  godere  de’  benefìzi!  legali 
che  ne  derivano , e conchinse  perchè  venisse 
confermata  la  Sentenza  d’  appello. 

Queste  conclusioni,  non  essendo  sottoscritte 
dalla  vedova  Levi-Cagli , non  fu  accettata  la 
confessione  in  esse  contenuta  dalla  Parte  Godi . 
Disse  però,  che  il  Tribunale  potea  ritenere  per 
confessati  i fatti  articolati  nell’  atto  succitato  , 
perchè , sebbene  non  fosse  scorso  il  termine  di 
tre  giorni  concesso  dall’ art,  a33  di  Processura , 
essendo  comparso  l’Avvocato  della  Cagli,  e senza 
invocare  il  benefìzio  del  termine  per  rispondere, 
avendo  trattata  la  causa  in  merito,  è venuto 
a rinunziare  al  benefìzio  di  esso  tertnine.  Disse 
inoltre  che  è rimesso  al  prudente  arbitrio  de’ 
Giudici  il  dichiarare  trascorso  il  termine  e 
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confessati  i fatti  a fronte  del  solo  silenzio  del* 
r altra  Parte;  molto  più  si  fa  Inogo  a dichiararli 
tali  nel  presente  caso  in  cui  Ta  stessa  Parte 
avversaria  ha  uonchiuso  sui  inerito  e non  chiesta 
r istruzione  necessaria  per  giustificare  il  fonda- 
mento della  propria  intenzione. 

Motivo  e Decisione. 

Considerando , che  il  giudizio  attuale  ha  per 
oggetto  di  riconoscere  e determinare  il  valore 
e le  forze  dell’eredità  del  fu  Michele  Levi, 
onde  riconoscere  se  cd  in  quale  proporzione 
sieno  dovuti  gli  alimenti  all’Anna  Levi-Gagli 
figlia  adulterina  del  detto  Michele  dagli  eredi 
e figli  di  lui  Gabriele,  Abramo  ed  Isacco  Levi; 

Ch’essi  hanno  prodotto  l’inventario  dell’ere- 
dità paterna  fatto  per  pubblico  ìstruraento , di 
cui  rogossi  il  Nofaro  Guareschi  nel  giorno  3 
aprile  1810,  e dal  quale  asseriscono  apparire, 
che  il  valore  dì  essa  era  interamente  esaurito 
dai  debiti  onde  trovavasi  gravata  ; 

Che  con  atto  del  la  giugno  corrente  l’Av- 
vocato dei  nominati  tre  fratelli  articolò  e si- 
gniheò  all’  Avvocato  dell’  intimata  diversi  fatti 
affinchè  fossero  confessati  ^o  negati  entro  il  ter- 
mine prescritto  dalla  Legge,  e ila’  quali  rimar- 
rebbe comprovato , che  il  passivo  dell’  eredità 
predetta  ne  superava  1’  attivo  ; 

Che  all'udienza  del  14  di  esso  mese  l’Avvo- 
cato dell’ intimata,  dichiarando  eh’ essa  non  po- 
trebbe nej'are  i fatti  awerfariarnente  articolati 
perche  conformi  al  vero,  si  restrinse  ad  opporre 
la  nullità  dell’inventario  pel  motivo,  altre  volte 
allegato  , che  manca  in  esso  la  stima  de’  beni 
stabilì  lasciati  da  Michele  Levi  nella  sua  eredità: 
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CoDsiderando  che  l’Anna  Levi  Cagli  non  ha 
contraddetto  a quanto  l’Avvocato  di  lei  disse 
all’udienza  del  14  giugno  corrente,  nò  ha  con- 
fessato 0 negato  i fatti  articolati,  come  avrebbe 
dovuto  fare , entro  il  termine  prescritto  dal- 
l’art.  a34 , e che  quindi  può  farsi  luogo  a ri- 
tenerli per  confessati  conformemente  all’art.  235 
di  Processura  civile; 

Che,  ove  tali  fatti  sussistano,  riesce  inoppor- 
tuna ed  inutile  l’eccezione  dì  nullità  dell’ in- 
ventariò opposta  dall’  intimata  ; 

Che  d’altronde  dalla  mancanza  nell’inventa- 
rio della  stima  de’  beni  stabili  lasciati  da  Mi- 
chele Levi  non  può  derivare  l’eccepita  nullità; 

Che  l’inventario  fu  fatto  in  tempo  ch’era 
in  vigore  nei  Ducali  di  Parma  il  Codice  fran- 
cese di  Processura  civile  ; 

Che  il  n.®  3.“  dell’ art.  943  di  esso  Codice 
prescrive  bensì,  che  l’inventario  contenga  la 
descrizione  e la  stima  degli  effetti  rinvenuti 
nella  successione , ma  che  sotto  tale  parola 
effetti  cader  non  debbono  ed  esser  compresi  se 
non  i mobìli  ; 

Che  ciò  apparisce  dal  contesto  delle  diverse  di- 
sposizioni contenute  nel  citato  artìcolo,  e più  ma- 
nifestamente ancora  dal  leggersi  in  detto  n."  3.® 
ordinata  la  stima  a giusto  valore  e sans  orue  ? 

Che  la  parola  crue  signìfìca  un  aumento  o un 
supplimentOj  che  in  alcuni  paesi,  ed  in  certi  casi, 
e dovuto  oltre  V ammontare  della  stima  de''  mobili 
da  quelli  che  sono  tenuti  a restituirne  il  valore. 

Per  queste  considerazioni  , 

. Tribunale  Supremo  ritiene  per  confessati 
» fatti  articolati  dalla  Parte  Godi;  dichiara  in- 
sussistente la^  nullità  proposta  dalla  Parte  Gal- 
uzzi  contro  l' inventario  predetto;  dichiara  che. 
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attesa  l’eccedenza  del  passivo  sull’ attivo  nella 
eredità  del  fu  Michele  Levi,  l’azione  intentata 
dall’  Anna  Levi  Vedova  Cagli  per  ottenere  gli 
alimenti  dall’  eredità  stessa  è mancante  di  sog- 
getto per  intentarla  utilmente:  annulla  quindi 
la  Sentenza  del  Tribunale  d’appello  nella  parte 
con  cui  stabilì  una  pensione  alimentaria  da  pa- 
garsi anche  anticipatamente  e per  provvisione 
alla  detta  Vedova , e la  condanna  nelle  spese 
del  presente  giudizio. 

ai  giugno i83o. 

Cav.  GARBARINI  Presidente. 

FEDERICI  J 

PAZZONI  > CoHSIGT.IERI. 

Cav.  GODI  ) 

Conte  ZUCCAROI  Asiessore. 

LUSARDI  ) ConaiGLiRRi  d’AppelIo 

CURTARELLI  i surrogati. 

Arrootl  GALLUZZI  * GODI. 


NOTA 


qui  inserita  la  presente  Decisione  non  tanto  per 
la  massima  in  essa  contenuta,  e per  far  conoscere  l’e- 
sito della  causa  sul  merito  (esito,  che  la  misera  Cagli 
avrebbe  potuto  prevedere , e quindi  evitare  le  spese  e 
le  ambascio  di  un  giudizio,  quando  i contraddittori  di 
lei  l’avessero,  di  buona  fede,  istrutta  a principio  del 
fatto),  quant’ anche  per  farmi  strada  a tener  parola  del 
Riconoscimento  paterno  de’  figli  illegittimi , intorno  ai 
quali  mi  sono  alquanto  occupato  dopo  riferita  la  cauta 
Cagli  e Levi  in  rispetto  all’ ammissione  o no  del  Ricorso. 

11  Tribunale  Supremo  ha  proferita  nel  dì«o4  aprile 
di  quest’anno  i834  una  magistrale  Decisione  a schia- 
rimento degli  art.  364  e 365  del  nostro  Codice  civile, 
lo  sono  ora  per  riferirla  , tacendo  i nomi  delle  Parti , 
onde  non  dar  motivo  di  onta  ad  alcuna  di  loro. 


RICONOSCIMENTO  PATERNO 

DE’  FIGLI  ILLEGITTIMI 


Ricorso  del  M.  R.  M.  contro  la  M.  A. 


RICONOSCIMENTO  - Figlio  naturale  - Paternità. 


Art.  364  ( 363  Cod.  civ. 

Massima. 

La  paternità  a favore  de’  figli  illegittimi  non 
può  ritrarsi  da  fatti  , indizj , o conghietture 
comunque  gravi  e concludenti;  ma  deve  sibbene 
provarsi  direttamente  da  un  volontario  formale 
riconoscimento  paterno  nell’  atto  di  nascita,  od 
in  un  atto  autentico,  od  anche  privato,  con  data 
certa. 

Fatto. 

La  M.  A.  citò  in  giustizia  il  M.  R.  M.  per 
tarlo  condannare  a somministrare  gli  alimenti  a 
due  sue  bambine  , cbe  pretendeva  fìglie  di  lui. 
Ella  produsse  cinque  lettere  di  carattere  del 
reo-convenuto,  dal  complesso  delle  quali  inten- 
deva , cbe  risultasse  la  paternità;  e articolò  de’ 
fatti  da  provarsi  con  testimonii  intorno  all’  i- 
dentità  delle  due  bambine  da  lei  partorite  , u 
possedute , con  quelle  di  cui  parlavasi  nelle 
cinque  lettere. 

Dal  reo-convenuto  M.  R.  M.  fu  negato  e il 
fatto  della  paternità  , e il  fatto  del  vantato  ri- 
conoscimento. 
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Il  Tribunale  di  i.*  istanza  nel  di  17  dicem- 
bre i832,  a pluralità  di  voti: 

„ Considerando,  che  il  padre  ha  l’obbligo  di 
alimentare  i proprii  figli  per  legge  di  natura , 
cioè  di  una  legge  immutabile  ; 

„ Che,  se  questa  obbligazione  può  essere  tolta 
coll’  impedire  l’ esercizio  dell’  azione  che  dà  lei 
ne  deriva,  restrettivamente  però  a certi  casi,  può 
esser  tolta , si  disse , dalla  legge  civile  per  dei 
motivi  di  pubblico  interesse,  è vero  ancora,  che, 
cessando  questi  motivi , cessar  pur  devono  le 
restrizioni  frapposte  all’ obbligo  suindicato. 

,,  Ora  questi  motivi  potrebbero  essere  di  pre- 
venire il  mal  costume,  e dei  processi  scandalosi; 
ma  quando  il  fatto  è avvenuto,  e che  il  padre 
riconosce  per  suo  il  figlio  sebben  nato  fuori  di 
matrimonio , col  cessare  cosi  la  ragione  che 
dettò  questa  legge , deve  pur  cessare  la  legge 
stessa;  ed  è si  vero  che  in  fatti,  qualora  ciò  acca- 
da, acche  per  diritto  civile  trovasi  obbligato  il 
padre  a prestare  gli  alimenti  a’  suoi  figli  naturali. 

„ Ritenuto  poi  in  (atto  , che  la  controversa 
paternità  risulta  da  reiterate  confessioni  dettate 
dal  solo  sentimento  che  è comune  ad  ogni  es- 
sere sénsibile , come  ne  consta  dalle  cinque 
lettere  tutte  scritte  di  proprio  pugno  del  geni- 
tore , non  negate  nè  contraddette , è fuor  di 
dubbio  che  con  tal  prova  viene  a cessare  qua- 
lunque processo  che  potesse  servire  di  scandalo; 
dacché  ne  sarebbe  rigettata  la  prova,  anche  nel 
caso  che  improvvidamente  tentar  si  volesse, 
per  la  ragione  scritta  nella  L.  i3  , Cod.  de 
non  num.  pec.  nimis  indignum  est  proprio  te- 
stimonio resistere. 

,,  Quanto  alla  prova  dell’identità  proposta 
in  via  sussidiaria  ; 
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„ Considerando , che  provata  la  paternità  il 
caso  è assimilìato  a quello  della  madre  il  di 
cui  6glio  è ammesso  alla  ricerca  per  disposi- 
zione di  legge,  coll* obbligo  però  di  provare  di 
essere  identicamente  quello  cbe  essa  ha  par- 
torito. 

„ Considerando,  che  in  mancanza  di  possesso 
è ammessa  la  prova  anche  di  soli  indizi!  e pre- 
sunzioni emergenti  dai  fatti , qualora  questi 
fatti  si  trovino  abbastanza  gravi  per  farla  am- 
mettere ; 

„ Che  i fatti  che  ora  la  Parte  Devoti  intende 
di  provare  sono  di  tale  indole  e abbastanza  gravi; 

Per  questi  motivi  sentito  il  Pubblico  Mini- 
stero nelle  sue  Conclusioni  conformi,  giudicando 
a pluralità  di  voti. 

,,  11  Tribunale  avanti  di  far  diritto  sul  me- 
rito ammette  la  detta  Parte  Devoti  a far  prova 
col  mezzo  degli  infrascritti  testimoni  de’  fatti 
seguenti  (fatti  relativi  a due  parti  della  M.  À.,ed 
alle  spese  e cure  del  M.  R.  M.  per  essi  parti  ecc.  ) 

Recata  la  causa  all’  appello  dal  M.  R.  M.  il 
Tribunale  nel  dì  i8  giugno  i8f3  confermò  a 
pluralità  di  quattro  voti  l’ impugnata  sentenza, 
nel  seguente  modo; 

,,  Atteso  che  se  dall’una  parte  provvida  la  leg- 
ge col  proibire  la  ricerca  della  paternità  ha  volu- 
to diseccare  una  sorgente  di  cause  scandalose  in- 
torno ad  un  fatto  necessariamente  incerto,  pen- 
sando essere  più  giusto  e più  consentaneo  ai 
buoni  costumi  ed  all’  ordine  sociale  il  lasciare 
ad  un  individuo  la  libertà  di  manifestare  la  sua 
opinione  personale  sopra  un  fatto  di  questa  na- 
tura e di  costituirnelo  Giudice-Sovrano,  dal- 
l’altra ha  ella  eziandio  voluto  a prò  di  quegli 
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innocenti  che  reclamano  un  padre,  che  in  qua- 
lunque forma  venga  manifestata  tale  opinione 
valer  debba  , statuendo  all’  art.  365  Cod.  civ. , 
che  il  riconoscimento  del  tiglio  naturale  può 
essere  fatto  o nei  Registri  dello  Stato  civile , 
od  in  altro  Atto  autentico  od  anche  in  una  pri- 
vata scrittura  tutta  di  carattere  del  Padre. 

„ Attesoché  le  cinque  lettere  scritte  in  data 
dei  IO,  i8  e 25  febbraio,  i e 28  mai*zo  1829 
alia  M.  A.  dal  M.  R.  M.  e che  questi  non  niega 
essere  tutte  di  suo  carattere  contengono  ap- 
punto la  dichiarazione  di  sua  paternità  rispetto 
alle  figlie  nate  dalia  detta  M.  A. , oltreché  esse 
lettere  ci  attestano  e le  antiche  relazioni  di  a- 
micizia  del  M.  R.  M.  durevoli  tuttavia  al  tempo 
in  cui  furono  scritte  colla  carissima  sua  M.  c 
l’ interesse  che  prendeva  di  sovvenire  alla  loro 
indigenza  col  mezzo  anche  dì  amici  e della 
stessa  madre  dì  lui , non  che  colla  vendita  di 
qualche  mobile,  e gli  augurii  ch’ei  sì  faceva 
e le  lusinghe  che  nutriva  di  una  sorte  migliore 
onde  poter  migliorare  quella  di  loro  ; sono  ]>oì 
vive  caldissime  le  raccomandazioni  ivi  fatte  dal 
M.  R.  M.  alla  M.  A.  per  le  bambine  che  questa 
ha  nelle  mani  c che  egli  chiama  sue  barnbine , 
suo  sangue , le  mie  bambine , il  mio  sangue  ; 
vocabolo  di  cui  non  si  ha  il  piu  espressivo  od 
il  più  energico  a significare  paternità,  o natu- 
rale congiunzione,  sanguinis  charitas  L.  5,  a." 

D.  de  agnosc.  lib.  Il  cessato  Codice  non  am- 
metteva il  riconoscimento  per  iscritti! ra  privata 
onde  prevenire  il  pericolo  di  una  sorpresa,  di 
nna  seduzione  ; pericolo  meno  grave  allorché 
r atto  è ricevuto  da  un  ulfiziale  pubblico.  Ma 
qual  sospetto  di  sorpresa  o di  seduzione  può 
cadere  su  queste  lettere  , che  nou  una  o due  , 
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ma  cinque  sono  e ili  quel  tenore , e scritte  da 
Piacenza  ov’era  il  M.  R.  M.  alla  M.  A.  dimo- 
rante a Parma  , e nello  quali  lej^gonsi  rimpro- 
veri alla  cara  M.  perchè  più  sovente  non  gli 
scrisse  notizie  delle  sue  bambine,  del  suo  sangue! 

„ E lo  stesso  M.  R.  M.  non  azzarda  di  rc- 
daguirle  di  tali  vizii , limitando  la  sua  difesa  a 
dire,  che  tali  lettere  non  conchindono  la  prova 
richiesta  dalla  legge  pel  riconoscimento  del  fi- 
glio naturale.  IVla  come  questa  non  sarebbe 
concbiusa,  se  la  legge  permette  il  riconoscimento 
per  privala  scrittura;  se  le  lettere  del  M.  R.  M. 
sono  tante  scritture  private  tutte  di  suo  catat* 
tere;  se  nelle  medesime  volontariamente,  spon- 
taneamente e ripetutamente  egli  chiama  ora 
sue  bambine , ora  suo  sangue  che  vale  lo  stesso 
che  dire  sua  prole  le  bambine  succennate  ? Ed 
ancora  essendo  permesso  il  riconoscimento  per 
scrittura  privata , se  per  lettere , se  col  car- 
teggio si  può  ed  assumere  obbligazioni  e far 
contratti , se  si  può  fare  tutto  ciò  per  cui  non 
è richiesto  un  atto  pubblico,  (Rep.  univer.  v. 
Lettere  missive  n.®  5.  ) perchè  non  potrassi  fare 
con  lettera  una  dichiarazione  di  paternità?  sem- 
pre che  essa  sia , come  nel  caso  nostro , indi- 
ritta  a chi  immediatamente  ed  anche  mediata- 
niente  ha  interesse  di  produrla,  di  farla  valere? 

Nè  è necessario  che  il  riconoscimento  venga 
espresso  in  un  atto  o in  una  scrittura  ad  hoc. 
La  Giurisprudenza  francese  è certa  e costante 
su  questo  punto,  che  cioè  il  riconoscimento 
possa  anche  risultare  da  termini  enunciativi. 
Cosi  la  Corte  di  Brusselles  il  17  giugno  1807 
( Sirey  T.  7 ,,  pari.  pag.  3a5  ) decise  che 
allorquando  due  persone  insieme  contrattano 
per  atto  notarile  nella  qualità  rispettiva  di 
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padre  e di  figlio  naturale , questo  contratto  as* 
sicura  alla  persona , che  vi  figura  come  fìglio 
naturale,  tutto  l' effètto  di  un  riconoscimento 
autentico  e formale;  così  la  Corte  di  Riom  de* 
cideva  il  19  luglio  1809  (Sirey  T.  \o,part.  a.*, 
366  ) che  un  figlio  naturale  è autentica- 
mente riconosciuto  nel  suo  contratto  di  matri- 
monio ove  egli  abbia  presa  la  qualità  di  figlio 
di  un  tale  che  approva  e firma  il  contratto; 
cosi  la  Corte  d’Agen  ha  deciso  il  i6  aprile  i8aa 
T.  a3  Sirey,  part.  a.*,  pag.  65  ) che  il  ricono- 
scimento di  un  figlio  naturale  può  eziandio  ri- 
sultare dalla  qualificazione  a lui  data  in  un  sem- 
plice mandato  di  procura  per  atto  di  Notaio. 

„ Che  se  eosì  si  giudicava  sotto  il  cessato 
Codice,  perchè  lo  stesso  non  dovrassi  giudicare 
sotto  il  Codice  attuale,  e tanto  più  che  questo  ha 
alquanto  rimesso  del  rigore  di  quello  in  favore 
dei  tigli  naturali  col  permettere  che  il  rico- 
noscimento possa  farsi  anche  per  privata  scrit- 
tura i* 

„ Vero  è che  nelle  lettere  surriferite  non  si 
riscontra  il  nome  delle  bambine  che  il  M.  R.  M. 
riconosceva  per  sue  ; a nulla  però  rileva  il  no* 
ine  se  le  bambine  sono  abbastanza  individuate:  il 
nome  è si  poco  necessario  al  riconoscimento  di 
un  figlio  naturale,  che  le  Corti  di  Appello  e la 
stessa  Corte  di  Cassazione  di  Francia  ( Denevers. 
Tom.  la,  pag,  in  , part,  i ) decidono,  che  si 
può  conoscere  un  figlio  concepito  si,  ma  non 
ancora  nato , come  per  esempio  se  taluno  si 
riconosca  padre  del  figlio  di  cui  una  tale  è 
gravida , sebbene  in  quel  caso  oltre  il  nome 
inanelli  il  sesso , ed  in  vece  di  uno  possano  es- 
sere due  figli  cosi  riconosciuti.  Si  vuole  conce- 
dere, che  non  basti  che  un  tale  dichiari  sol- 
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tanto  di  avere  un  figlio  naturale , che  è il  caso 
della  decisione  della  Corte  di  Lione  39  ventoso 
anno  X (Sirey  T,  4 part.  a.*  pag.  65a)  Allora 
il  figlio  non  potrà  far  valere  presunzioni  ed 
indìzii  circa  l’ identità  per  attribuirsi  gli  ef- 
fetti di  un  simile  riconoscimento;  la  prova  che 
fosse  ammessa  tenderebbe  a stabilire  non  tanto 
che  egli  è lo  stesso  figlio  che  quello  riconosciuto, 
quanto,  e principalmente,  che  il  tale  individuo 
è il  padre  suo  ; il  che  sarebbe  un  far  ricerca 
della  paternità  per  una  vìa  indiretta,  ciò  che  è 
vietato  dalla  legge.  Ma  nella  fattispecie  di  que- 
sta causa  il  riconoscimento  cade  sopra  indivi- 
dui certi  e determinati  ; sono  le  bambine  della 
M.  A.,  le  bambine  raccomandate  alle  sue  cure,  le 
bambine  che  trovansi  nelle  mani  di  lei , che 
il  M.  R.  M.  dichiara  essere  sue,  il  suo  sangue. 
Qui  le  prove  domandate  dalla  M.  A.  per  l’in- 
teresse delle  sue  figlie  Maria  e Leopoldina  non 
ha  altr’ oggetto  se  non  la  loro  identità,  che 
esse  cioè  sono  quelle  medesime  che  ella  ha 
partorite , e che  conseguentemente  sono  quelle 
medesime  che  il  M.  R.  M.  ha  riconosciute  per 
sue;  la  qual  prova  è dalla  legge  permessa. 

„ Per  questi  motivi  il  Tribunale  di  appello 
rigetta  l’appellazione  ecc. 

Ricorso  del  M.  R.  M. 
al  Supremo  Tribunale  di  Revisione 


Allegando  per  motivi: 

Oltre  all’ incorsa  violazione  in  genere  de’  più 
ovvìi  ed  inconcussi  principìi  di  una  stabilita  giu- 
reprudenza , e delle  leggi  tutte  relative  alla 
soggetta  materia , furono  dalle  due  ora  im[>u- 
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gnate  sentenze  espressamente  e più  particolar- 
mente violate  le  seguenti  speciali  disposizioni 
di  legge  ; e cioè: 

■ gli  art.  83,  175,  aS9  del  Codice  civile, 
perchè  contro  all’eccezione  del  reo-convenuto 
vennero  accolte  le  conclnsioni  della  M.  A.  quan- 
do la  medesima  non  avendo  nè  la  patria  po- 
destà , nè  la  tutela  delle  sne  asserite  figliuole 
naturali , non  si  poteva  riconoscere  aver  ella  la 
qualità  legale  ad  introdurre  e sostenere  il  pro- 
mosso giudizio  di  alimenti , e perciò  dovevasi 
senza  più  rimandare  dall’ intentata  azione  in 
favor  di  persone  che  non  rappresentava,  nè 
poteva  rappresentare: 

a.*’  l’art.  4go  del  Codice  di  Processura  ci- 
vile, perchè  non  fu  espressamente  giudicato  sulla 
eccezione  dal  convenuto  proposta,  e colla  quale 
si  contendeva  N alla  M.  A.  la  qualità  legittima 
di  agire  e sostenere  il  detto  giudizio: 

3. ‘  l’art.  364  Codice  civile,  perchè 
tanto  i primi  che  i secondi  Giudici , ammet- 
tendo la  domanda  delia  M.  A. , e facendo  di- 
ritto alle  sue  conclusioni  , vennero  ad  ammet- 
tere contro  il  disposto  dal  detto  art.  364 
ricerca  della  paternità;  lo  violarono  poi  ancora 
nell’altro  senso  di  aver  voluto  indurre  il  rico- 
noscimento contro  la  volontà  del  ricorrente: 

4. "  l’art.  365  del  medesimo  Codice,  per- 
chè furono  ritenute  le  cinque  lettere,  da  cui 
si  pretese  risultare  il  riconoscimento,  costituire 
quel  genere  e quella  qu’alità  di  privata  scrit- 
tura, della  quale  parla  l’art.  365  , quando  non 
potevano  essere  considerate  e ritenute  di  tale 
natura  ed  efficacia , non  costituendo  esse  e per 
la  natura  loro  propria,  e per  altre  circostanze 
loro  inerenti  ed  estrinseche,  quella  privata  scrit- 
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tura  da  esso  articolo  appunto  richiesta  e con- 
ceduta: 

5. °  gli  arlieoli  insieme  eombinati  365  e a3i6 
Codice  civile,  perchè,  dovendo  la  prova  del 
riconoscimento  della  paternità  emergere  tutta 
intiera  e precisa  dallo  scritto  o pubblico  o pri- 
vato , nel  caso  la  prova  del  medesimo  venne 
desunta  da  ammesse  ed  invocate  congetture  e 
presunzioni;  ciò  che  è vietato  di  fare: 

6. "  l’art.  5a3  n."  6.  del  Codice  di  Pro- 
ccssura  civile,  perchè  si  ritenne  comprovato  da- 
gli atti  e documenti  della  causa  l’ emesso  ri- 
conoscimento della  paternità  da  parte  del  M. 
R.  M.  delle  due  fanciulle  dalla  M.  A.  accen- 
nate, mentre  all’opposto  un  tale  riconoscimento 
per  nessuna  maniera  in  fatto  realmente  risulta 
0 dai  medesimi  rimane  comprovato: 

7. '  l’art.  368  del  Codice  civile,  perchè 
(n  ammessa  la  M.  A.  a provare  per  testiinouii 
la  sua  maternità  contro  lo  spirito  , la  lettera , 
e fuori  della  specialità  del  caso  di  queU’articolo: 

8. "  finalmente  gli  art.  368  e 359  stesso  Co- 
dice nel  loro  spirito,  e nella  letterale  loro  e- 
spressione,  avendo  ammessa  la  prova  sull’ iden- 
tità delle  due  fanciulle  in  un  caso  , per  cui 
essa  non  viene  conceduta , ma  è anzi  ricusata 

I per  la  ragione  che  involge  in  sè  la  proibita  ri- 
cerca delia  paternità  ; ond’  è che  l’ art.  364 
suaccennato  è pur  anche  di  tale  maniera  in- 
oltre violato. 

Rispondeva  l’Avvocato  della  M.  A; 

Che  le  due  Sentenze,  quella  di  1.*  istanza 
c quella  di  appello  sono  mere  interlocutorie  , 
e però  non  ammissibile  il  Ricorso  per  la  lette- 
rale disposizione  dell’ art.  82  Cod.  pr.  civ.  , 
non  aveuilo  deciso  sul  merito  della  dimanda  , 
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nè  puslu  (ine  alla  controversia.  Ne  sia  argo- 
mento, che,  se  non  sia  provata  l'identità  delle 
due  bambine,  cade  nel  nulla  tutto  il  giudizio. 

Ponevasi  poscia  a confutare  gli  otto  motivi 
proposti  dal  Ricorrente. 

Intorno  al  i ° ed  al  a.°  di  que’  motivi  ; 

Il  Codice  francese  nulla  dispone  intorno  alla 
tutela  della  madre  pe’  figli  illegittimi:  eppure 
è giurisprudenza  costante,  ch’ella  è tale;  Cour 
de  Bruxelles  6 février  i8ii,  ed  altri  presso 
Sircy  i3,  3,  aSó  ; e i4i  z,  a.  Quanto  più  ciò 
debb’  essere  sotto  il  Codice  nostro , il  quale 
nell’ art.  laS  (tolto  dal  §.  i58  del  Codice  au- 
striaco ) cosi  pronuncia  „ Sino  a che  la  madre 
„ può  e vuole  educare  essa  stessa  i suoi  figli 
„ illegittimi,  il  padre  non  può  ad  essa  toglierli, 
„ ed  è ciò  nou  ostante  tenuto  a somministrare 
,,  gli  alimenti  a termini  dell’ art.  lai?  „ 

La  qualità  di  madre  delle  due  lanciulle  non 
tu  contestata  mai  alla  M.  A. 

D’ altronde  il  M.  R.  M.  non  fece  istanza  mai 
a che  il  punto  pregiudiziale  della  maternità 
fosse  discusso  prima  di  ogni  altro;  e i due  Tri- 
bunali decidendo  come  hanno  deciso  hanno  im- 
plicitamente deciso,  che  la  M.  A.  è la  madre 
delle  bambine. 

Al  3.®  motivo; 

La  M.  A.  ha  sempre  sostenuto,  che  non  tratta- 
si della  ricerca  della  paternità,  ma  sibbene  d’in- 
dagare se  le  cinque  lettere  prodotte  la  provino. 

L’art.  364  vieta  di  ricercare  la  paternità; 
ammette  però,  che  il  padre  possa  spontaneamente 
riconoscere  il  figlio.  E ciò  è appunto,  che  i 
due  Tribunali  hanno  deciso  risultare  da  quelle 
lettere,  che,  vai  a dire  M.  R.  M.  ha  sponta- 
neamente riconosciuto  di  esser  padre  delle  due 
fanciulle  nate  dalla  M.  A. 
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Al  4'*  motivo. 

L' art.  36S  God.  civ.  vuole , che  il  ricoDo- 
Bcimento  si  faccia  per  atto  autentico  o per  pri- 
vata scrittura  tutta  di  carattere  del  padre , ed 
avente  data  certa.  £ tali,  cioè  scritture  di  ca- 
rattere del  padre , e di  certa  data , sono  le  let- 
tere di  cui  è caso. 

Se  si  dica,  che  quelle  lettere  contengono  al- 
tri oggetti  oltre  il  riconoscimento , si  risponde  , 
che  ì Tribunali  francesi  hanno  ritenute  equiva- 
lenti a riconoscimento  le  dichiarazioni  anche  le 
più  indirette , come  quella  di  qualificare  inci- 
dentalmente come  figlio  un  individuo  in  un  ro- 
gito qualunque. 

Ma  in  ogni  caso  si  tratta  qni  d’ interpreta- 
zione di  latto  ; e questa , per  le  note  regole , 
sfugge  alla  censura  del  Tribunale  Supremo. 

Al  5.°  motivo. 

Fa  d’  uopo  rammentare  , che  i due  Tribu- 
nali hanno  dichiarato,  che  il  M.  R.  M.  ha  ri- 
conosciuto per  iscritto  privato  come  figlie  pro- 
prie due  fanciulle  conviventi  colla  M.  A.,  ed 
ha  ammessa  quest’ ultima  nell’interesse  delle 
fanciulle  stesse  a provare  che  elleno  sono  quelle 
già  per  tal  modo  riconosciute.  Chi  potrà  dun- 
que sostenere,  che  i due  Tribunali  hanno  tratta 
la  prova  del  riconoscimento  da  conghietture  e 
presunzioni , mentre  deve  tutto  emergere  dallo 
scritto  senza  mostrare  di  voler  ingannarsi , o 
di  voler  trarre  gli  altri  in  errore  ? 

Non  i Tribunali  violarono  la  legge  ; bensì  il 
ricorrente  altera  e confonde  i fatti. 

Al  6.“  motivo. 

In  che  mai  le  impugnate  Sentenze  hanno  con- 
travvenuto alle  disposizioni  dell’ art.  5z3  n.” 
6.*  processuale  ? 
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Vi  aveva  fra  i documenti  alcune  lettere, 
che  una  parte  affermava  contenere  un  ripetuto 
riconoscimento  di  figliazione,  e l’altra  negava; 
e i due  Tribunali,  dopo  esame  di  quelle  lettere, 
hanno  giudicato  per  l’affermativa,  esponendo 
gli  argomenti  che  hanno  fatto  forza  alla  loro 
coscienza,  e che,  in  sostanza,  convincerebbero 
anche  i più  ritrosi. 

Al  7.®  motivo. 

La  M.  A.  non  dimandò  mai  di  provare  la 
sua  maternità;  ma  dimandò  solo  di  provare,  che 
le  due  bambine,  che  tuttavia  seco  lei  convi- 
vevano, erano  state  fatte  allevare  a spese  del 
ricorrente,  ed  erano  state  accolte  in  sua  casa.  Di- 
mandò in  somma  di  essere  ammessa  a provare 
l’identità  delle  due  fanciulle  denominate  Maria 
Luigia  e Leopoldina  seco  lei  conviventi , e di 
quelle  riconosciute  dal  M.  R.  M.;  sicché  il  mo- 
tivo è fondato  sovra  una  men  vera  esposizione 
di  fatto. 

All’  8."  motivo. 

Avvicinando  i principi  e le  conseguenze,  lo 
spirito  della  cosa  e le  disposizioni  della  legge, 
troveremo: 

1 .**  Che  quando  il  Legislatore  ammise  il 
riconoscimento  dei  tìgli  naturali,  e ad  essi  diede 
dei  diritti , e direi  uno  stato , dovette  preve- 
dere che  sarebbero  insorte  delle  contestazioni 
specialmente  in  rapporto  alla  identità , e però 
dovette  ad  essi  come  ai  legittimi  aprir  la  via 
a provare  lo  stato  loro. 

2."  Che  tjuesto  fu  fatto  poi  realmente,  poi- 
ché il  Titolo  IV  del  Codice  civile  delle  prove 
sussidiarie  ai  ref'istri  dello  stato  delle  persone, 
non  distingue  i figli  legittimi  dai  figli  naturali 
riconosciuti. 
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3.*  Che  potendosi  fare  il  riconoscimento 
ne’  registri  dello  Stato  civile  , e di  questi  a- 
vendo  il  Codice  ammessa  la  possibilità  di  smar- 
rimento , ne  veniva  la  necessità  di  consentire 
anche  ai  figli  naturali  l' esercizio  delle  prove 
sussidiarie  ai  registri. 

4 ° Che  sarebbe  assurdo  il  togliere  il  di- 
ritto ad  un  figlio  naturale  di  provare  la  pro- 
pria identità  col  figlio  naturale  che  fu  ricono- 
sciuto dal  padre , imperocché  basterebbe  che 
l’ incostanza , il  capriccio  di  questo  ricusasse 
di  ritenerlo  qual  figlio  per  annicbilare  tutti  gli 
effetti  del  precedente  riconoscimento.  Escluso 
nel  figlio  il  diritto  di  provare  la  sua  identità  , 
il  riconoscimento  da  benefizio  si  convertirebbe 
in  una  derisione. 

5. °  Che  il  Legislatore  ha  espresso  questo 
diritto  del  figlio  di  provare  la  sua  identità  a 
fronte  della  madre  col  figlio  da  lei  partorito , 
perchè  glielo  consente  in  assenza  di  riconosci- 
mento , art.  368  Cod.  eie.  Preceduto . da  rico- 
noscimento questo  diritto  non  ha  bisogno  di 
essere  conceduto  da  particolare  disposizione;  è 
una  conseguenza  del  riconoscimento  medesimo, 
nna  derivazione  della  forza  delle  cose,  del  le- 
game tra  il  diritto  e l’azione  per  esercitarlo. 

6. °  Che  ninna  violazione  di  legge  è stata 
quindi  commessa  dalle  due  Sentenze  impugnate, 
e che  anzi  le  medesime  si  sono  conformate  ai 
veri  principj  della  materia , concordi  coi  senti- 
menti della  umanità 

Motivi  e Decisione. 

Considerando , che  pel  disposto  degli  art. 
364,  Codice  civile  è proibita  la  ricerca 
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della  paternità , ma  può  il  padre  riconoscere  il 
figlio,  con  che  però  esprima  tale  riconoscimento 
o ne’  registri  dell’atto  di  nascita,  o in  altro 
atto  autentico , od  anche  in  una  scrittura  pri- 
vata tutta  di  carattere  del  padre  ed  avente 
data  certa  ; 

Che  quindi  a ritenere  il  figlio  naturale  per 
riconosciuto,  e capace  de’  diritti  accordatigli 
dalla  legge  , non  giova  il  comprovare  la  pater- 
nità con  fatti,  con  indizj  e congetture  comunque 
gravi  e concludenti,  ma  è indispensabile,  che 
questa  risulti  direttamente  e senza  più  da  un 
volontario  formale  riconoscimento  espresso  in 
lino  de’  modi  an zidetti , cosicché  non  puossi 
ricavar  da  tutt’ altro  senza  apertamente  violare 
gli  articoli  or  ora  citati  ; 

Considerando , che  la  Sentenza  del  Tribu- 
nale di  Appello , contro  cui  è ricorso , con 
istabilire  sin  da  principio , ed  in  termini  non 
equivoci  „ che  le  cinque  lettere  scritte  alla  M. 
„ A,  dal  M.  R.  M.  contengono  la  dichiarazione 
„ di  sua  paternità  rispetto  alle  figlie  nate  dalla 
„ M.  A.  medesima  „ mostra  apertamente  , che 
egli  è da  tutto  l’ insieme  di  tali  lettere  e cosi 
dalle  espressioni  vaghe  e generiche  usate  ora 
in  questa , ed  ora  in  quella , che  deduce  il 
preteso  riconoscimento  j 

Che  ciò  rendesi  vie  più  chiaro,  ove  si  osservi, 
che  essa  pone  a fondamento  di  siffatta  propo- 
sizione, sia  in  modo  secondario,  sia  in  principale, 
e i rapporti  di  antica  amicizia  fra  lo  scrivente 
e la  M.  A.  , e la  espressione  di  carissima  data 
alla  medesima,  e l’interesse  che  mostra  il  M. 
R.  M.  di  volerla  sovvenire  nella  sua  indigenza  , 
e le  inspirate  lusinghe  di  un  miglior  avvenire, 
e specialmente  le  raccomandazioni  fatte  per  le 
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(ue  bambine , pel  suo  sangue  ; cose  tutte  rica- 
vate non  da  ciascuua  di  dette  lettere,  o almeno 
da  una  sola  di  esse,  ma  da  tutte  e cinque  prese 
congiuntamente  ; 

Che  nelle  successive  considerazioni  non  tiene 
mai  distinta  l’ una  lettera  dall’  altra  , ma  le  e- 
samina  sempre  nel  loro  complesso  ; ed  avve- 
gnaché in  uno  de’  motivi  le  chiami  tante 
scritture  private , non  le  chiama  già  in  tal 
modo  per  esprimere , che  ognuna  di  esse  rac- 
chiude un  vero  e formale  riconoscimento  di 
dette  bambine  , ma  sì  bene  per  dinotare , che 
volontariamente , spontaneamente  e ripetuta- 
mente  il  M.  R.  M.  le  appella  ora  sue  bambine, 
ora  suo  sangue;  il  che  suona  ben  diversameute; 

Che  non  disgiungendo  mai  le  espressioni  di 
sue  bambine , di  suo  sangue  per  farle  così  con- 
giunte equivalere  all’altra  di  sua  prole;  e non 
trovandosi  mai  riunite  le  medesime  in  una  sola 
di  esse  lettere , viene  anche  a dire  la  denun- 
ziata Sentenza , che  non  è una  sola  lettera , 
ma  due,  per  lo  meno,  su  cui  essa  fonda  il  di- 
sputato riconoscimento  ; 

Che  parlando  l’art.  365  di  una  scrittura  pri- 
vata , non  esclude  certo , che  per  un  caso  stra- 
ordinario possano  esser  due  o più,  ma  esclude 
bensì,  che,  essendo  diverse,  e non  presentando 
alcuna  di  esse  un  chiaro  riconoscimento , una 
parte  di  una  ed  una  parte  di  un’  altra  possano 
concorrere  a formare  quella  tale  ed  unica  pri- 
vata scrittura  che  a termini  di  legge  serva  a 
costituirlo  j 

Che  dunque,  prescindendo  eziandìo  dall’ esa- 
minare , come  pretenderebbe  il  ricorrente , se 
possano  nel  senso  della  legge,  e specialmente 
del  citato  art.  365,  ritenersi  per  scritture  private 
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delle  lettere  pnramente  confidenziali,  firmate 
col  solo  nome  di  R.,  e senza  data  certa;  e se 
alcune  espressioni  gettate  incidentemente  in  det- 
te lettere,  ed  allusive  alle  bambine  di  cui  è caso, 
possano  far  quella  prova,  che  farebbe  nna  lettera 
scritta  espressamente  per  attestare  formalmente 
la  propria  paternità , egli  è sempre  vero , che 
nella  fattispezie  i secondi  Gindici  d'accordo  coi 
primi  trassero  tale  riconoscimento , non  da  una 
privata  scrittura  procurata  a tal  fine  alla  M.  A. 
dal  C.  R. , ma  lo  compilarono , per  così  dire  , 
essi  mediante  induzioni  e congetture , col  riu- 
nire cioè  le  diverse  circostanze  ed  espressioni 
sparse  qua  e là  in  nn  corso  di  segreta  epistolare 
corrispondenza , e così  fondando  la  pretesa  pa- 
ternità sopra  tutt’  altra  base  di  quella  esclusi- 
vamente voluta  dal  ripetuto  art.  365. 

Considerando  oltracciò , che  quando  si  dice 
ricouoscimento  in  senso  dell'articolo  anzidetto, 
si  dice  un  atto , mediante  il  quale  taluno  si 
dichiara  padre  di  certo  o cert'  altro  fanciullo  ; 
dal  che  conseguita,  che  la  ricognizione  deve 
cadere  essenzialmente  sopra  un  individuo  de- 
terminato ; 

Che  fra  le  altre  negative  ed  eccezioni,  op- 
poste dal  M.  R.  M.  alla  domanda  della  M.  A., 
fuvvi  quella,  che  nelle  prodotte  lettere  non  era 
punto  stabilita  l' individualità  delle  bambine 
pretese  da  lui  riconosciute , giacché , non  es- 
sendo indicato  nè  il  nome,  nè  il  numero  di 
esse , nè  da  chi  partorite , l' allegato  riconosci- 
mento veniva  a cadere  sopra  individui  non  de- 
terminati , ed  era  perciò  incompleto  ; 

Che  a togliere  siffatta  eccezione,  siccome 
troppo  ragionevole  e concludente , articolò  Ja 
M.  A.  i fatti  esposti  nella  prima  sentenza,  a 
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provare  i quali  me<liante  esame  di  testiinonj 
venne  ammessa  da’  primi  e secondi  Giudici; 

Cile  questi  fatti  mentre  tendono  a stabilire, 
che  la  Maria  e la  Leopoldina  additate  dalia  M. 
A.  sono  le  bambine  dal  M.  R.  M.  riconosciute, 
mirano  a stabilire  nello  stesso  tempo,  che  questi 
è il  padre  loro  , che  vai  quanto  dire  a far  ri- 
cerca sebbene  indirettamente  della  sua  pater- 
nità, il  che  è si  vero,  che  dipendeva  dal  fatto 
di  testimonj  il  dichiarare,  se  egli  doveva  effet- 
tivamente ritenersi  padre  delle  bambine  or  no- 
minate ; 

Che  perciò  o la  Sentenza  d’appello  intese 
dare  per  riconosciute  dal  M.  R M.  le  dette 
bambine,  e cadde  in  una  manifesta  contraddi- 
zione col  permettere  di  provare  l’individualità;  o 
intese  più  verosimilmente  di  completare  un  ri- 
conoscimento imperfetto,  e permettendo  di  farlo 
con  mezzi  proscritti  dalla  legge , venne  a vio- 
lare gli  art.  364  ^ summentovati  ; 

Dalle  quali  cose  tutte  è pur  forza  il  con- 
chiuderc,  che  quanto  i primi  e secondi  Giudici, 
interpretando  i moti  di  natura , soddisfecero 
al  vóto  della  medesima  coi  ritenere , che  il  M. 
R.  M.  mediante  le  accennate  lettere  venne  a 
palesarsi,  o farsi  credere  padre  di  quelle  misere 
tanciuile,  altrettanto  violarono  il  prescritto  dei 
predetti  articoli  col  dichiarare  , che  furono  da 
lui  lormalmente  rìconoseiute. 

l’er  tutti  questi  motivi  il  Tribunale  Supremo, 
sentito  il  Procuratore  generale  di  Sua  Maestà 
nelle  sue  conclusioni,  ammette  il  ricorso  in- 
terposto dal  M.  R.  M.  con  atto  del  3i  luglio 
i833  dalla  Sentenza  proferita  dal  Tribunale  di 
appello  il  18  giugno  anno  stesso;  e vista  la 
Risoluzione  Sovrana  del  6 settembre  1828,  giu- 
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«licando  sul  merito  della  Causa  annulla  la  Sen- 
tenza medesima,  e,  facendo  quello  che  far  do- 
vevano i secondi  Giudici  dichiara  bene  appellato 
dalla  Sentenza  del  Tribunale  civile  e criminale 
di  Parma  del  17  dicembre  i83a,  e male  giudi- 
cato dalla  Sentenza  stessa  ; e quella  pure  an- 
nullata, dichiara  non  fondato  in  legge  il  pre- 
teso riconoscimento  attribuito  al  detto  M.  R. 
M.  delle  due  fanciulle  indicate  dalla  M.  A. , e 
rigetta  la  domanda  della  medesima  di  essere 
ammessa  a provare  per  testimoni  i fatti  da  lei 
articolati. 

Spese  del  primo  e del  secondo  giudizio , non 
che  del  presente , a cariqo  della  M.  A.  stessa  , 
che  saranno  liquidate  dal  Consigliere  Salati  a 
ciò  specialmente  delegato. 

4 aprile  i834- 

Cav.  CADERINl  Presidente. 

PAZZONl 

Crv.  godi 

BORSINI 
SICORÈ 
Cav.  SALATI 
GROTTI 

AttomU  BENEOINI  • OPPICL 
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NOTA 


Pitrrnità.  Le  Legislesionì  a noi  cognite  hanno  adottati  direni 
Prora  Ir- Siatemi  intorno  all‘ attribuire  la  Paternità  e gli  etletti 
gale  pe’  figli  jgj  g qualcuiio  a riguardo  de’  figli  illegittimi. 

1 egittimi.  Possono  però  que’  Sistemi  ridursi  tutti  a queste  due 
classi  generali  - Sistema  di  permessa,  e Sistema  di  proi- 
bita ricerca  della  Paternità. 

Appartengono  al  primo  Sistema 
Le  Leggi  Romane  ; 

Le  Leggi  od  i Costumi  della  Francia  anteriori  al 
Codice  civile  j 

Appartengono  al  secondo  Sistema 

Il  Codice  Giuseppino  pubblicato  nel  1786. 

Il  Codice  civile  francese  ; 

Il  Codice  civile  parmense. 

Le  Legislazioni  del  Sistema  primo  concedono  ai  figli 
od  a chi  vi  ha  interesse  il  diritto  di  provare  la  Pater- 
nità col  mezzo  di  documenti,  testimonii , o tutt’ altro, 
e ne’  modi  comuni  a qualsisia  fatto. 

Per  l’opposto  le  Legislazioni  del  secondo  Sistema 
vogliono  che  la  prova  della  Paternità  si  tragga  dalla 
bocca  del  padre  medesimo. 

Sta  in  mezzo  a questi  due  metodi 
Il  Codice  Austriaco , 

il  quale  nel  $.  CLXIII  dichiara  ,,  che  chi  è convinto 
» <1’  avere  coabitato  colla  madre  del  figlio  entro  un  tem- 
,,  po  , da  cui  fine  al  di  lei  parto  non  sono  trascorsi  nè 
„ meno  di  sette , nè  più  di  dieci  mesi , o chi  ciò  con- 
,,  fessasse  anche  soltanto  estragiudizialmente  , viene 
„ presunto  come  padre  del  figlio  ; e nel  susseguente 
,,  CLXIV  ,,  l’inscrizione  del  nome  paterno  sul  libro 
,,  de’  battesimi  o delle  nascite  fatta  sull’  istanza  della 
„ madre,  produco  una  piena  prova  sol  quando  sia  stata 
,,  eseguita  secondo  il  prescritto  della  legge  coll’assenso 
,,  del  padre  , e tale  assenso  sia  stato  confermato  dalla 
,,  testimonianza  del  parroco  e del  padrino,  i quali  ag- 
„ giungano  di  conoscerlo  personalmente  „ . 

A me  non  app.srtiene , il  decidere  quale  tra  questi 
sia  il  sistema  migliore.  Posso  però  osservare,  che  la 
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coahitasione  continua  nel  tempo  del  concepimento  i già 
di  per  «è  una  circoitanza  icandaloaa,  da  reprimerai,  e pur- 
garti in  tutta' gintticia  coll’ addoitamento  della  Paternità. 

Il  Codice  Giuseppino  ( IV.  $ m)  ammette  per  prova 
legale  della  Paternità  qualunque  atto  con  cui  l’uomo 
fa  coiioicere  di  considerare  taluno  come  figlio  tuo. 

Ma  il  Codice  francese,  che  proibisce  espressamente 
la  ricerca  della  Paternità,  (salvo  il  caso  di  ratto)  pre- 
tende il  riconoscimento  del  padre  o n»l  registro  Ji  na- 
scita , 0 in  un  atto  autentico  ; ( ben  inteso  che  il  ricono- 
scimento anche  formale  e solenne  non  cada  sopra  per- 
sona nata  da  commercio  incestuoso  o adulterino). 

Questa  disposizione  soverchiamente  severa  ha  dato 
luogo  in  Francia  a molte  quistioni,  non  perà  tutte  serie. 

È il  solo  ufiìziale  dello  stato  civile,  che  può  ricevere 
l’atto  del  riconoscimento  paterno,  o lo  possono  altresì 
un  notaro,  un  giudice  di  pace  assistito  dal  suo  cancelliere, 
o non  assistito?  Lo  può  il  cancelliere  senza  il  giudice? 

Si  può  fare  o no  il  riconoscimento  anche  in  un  te- 
stamento olografo  non  consegnato  ad  un  notaro  ? Può 
farsi  o no  per  carta  privata  di  procura , ma  che  si  affi- 
da ad  un  notaro?  ecc.  ecc. 

Siffatte  dubbierà  congiunte  al  motivo  di  agevolare  la 
cosa  determinarono  il  Legislatore  parmense  ad  aggiun- 
gere nell’art.  864  pieso  dal  884  francese,  che  il  rico- 
noscimento può  farsi  anche  per  privata  scrittura  tutta  di 
carattere  del  padre,  e che  Mia  data  certa,  (dal  quale 
riconoscimento  non  vengono  esclusi  dal  Codice  nostro 
nè  gl’incestuosi,  nè  gli  adulterini). 

lo  temo  assai,  che  queste  ultimo  parole  e che  abbia 
data  certa  ( parole  che  non  si  leggono  nel  Progetto  del 
i8i5)  possano  alcuna  volta  dar  luogo  a disputare. 

Se  il  padre,  che  fece  l’atto  di  riconoscimento,  lo  pre- 
senti egli  medesimo , o Io  faccia  presentare  al  control- 
lo, uiun  dubbio  per  avventura  saprà  promuoversi;  anzi 
si  trarrà  da  questa  presentazione  un  argomento  ben  fòrte, 
che  lo  scrivente  quell’atto  ha  avuta  la  ferma  inten- 
zione di  farlo  valere. 

Ma  allorquando  lo  scrivente  non  ha  egli  medesimo 
apposta  la  data  , nò  ha  fatto  controllare  1’  atto  , non  è 
forse  possibile,  che  Io  stesso  scrivente  impugni  lo  scritto, 
come  mancante  di  data , e molto  più  di  data  certa  ; 
nou  dovendo  computarsi  quella  dd  controllo  fattavi 
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apporre  dal  preteau  figlio  o da  un  altro,  perchè  qiieata 
non  è opera  dell' autore  della  (Crittiira,  non  fa  propria- 
mente parte  di  queata , nè  guarentisce  da’  sospetti  di 
sedusione,  di  frode,  e violenza  e tutt’altro,  cui  U legge 
si  propone  di  opporsi  col  far  munire  l’atto  della  data? 

Porto  rassegnato  parere,  che  l’art.  364  sarebbe  stato 
meglio  esposto  nel  modo  ideato  già  dalla  Cominissione 
di  Revisione  del  Codice  civile  creata  nel  1817  „ Il  ri- 
„ conoscimento , allorché  non  si  sarà  fatto  nell’atto 
,,  di  nascita,  si  farà  per  altro  atto  autentico , od  anche 
,,  per  privata  scrittura  di  pugno  del  riconoscitore.  La 
„ scrittura  privata  non  avrà  valere  che  dal  giorno  in  cui 
„ la  sua  data  sarà  certa  Per  tal  guisa  la  qnistione 
qui  sopra  prevista  non  potrebbe  insorger  mai;  nè  mai 
apparirebbe  inutile  l’occuparsi  della  data. 

Comunque  sia  la  cosa,  tanto  nel  sistema  francese, 
quanto  nel  sistema  parmense  la  quistione  più  impor- 
tante è la  decisa  dal  Supremo  'Tribunale  nella  qui 
sopra  riportata  cauta;  cioè  questa  ,,  Quand’è  che  pud 
,,  dirsi  riconosciuto  nn  figlio  illegittimo  nel  senso  del- 
,,  l’art.  368  del  Codice  civile  nostro  ? „. 

Il  Supremo  Tribunale  ne  ha  data  la  soluzione  in 
modo  luminoso , e degno  de’  Sapientissimi  Magistrati 
ohe  lo  compongono. 

I.”  Atto,  o autentico,  o privato,  in  cui  si  con- 
tenga la  confessione  pura  e semplice  di  qualcuno,  che 
tal  altro  è suo  figlio  t 

3.*  Atto,  se  privato,  che  sia  tutto  di  carattere  di  chi 
confessa , ed  abbia  data  certa  ( questa  data  sarà  certa 
almeno  quando  verrà  presentato  in  ginstiaia): 

3.”  Atto , che  non  abbisogni  di  altri  amminicoli 
per  far  risultare  la  confessione  : 

4>'’  Atto,  che  non  abbisogni  di  ulteriori  amminicoli 
per  dar  a conoscere  a prò  di  chi  la  confessione  sia  stata 
fatta  : 

Ecco  quanto  richiedesi  per  sostenere  ( oltre  il  caso , 
che  il  padre,  abbia  assistito  all’atto  di  nascita),  che 
vi  ha  rieonoscimanto. 

Qualunque  altra  circostanza,  e qualunque  altra  unione 
di  circostanze,  anche  gravi  e concordanti,  tono  del  tutto 
inutili,  perchè  la  loro  valutazione  tenderebbe  alla  ricerca 
della  Paternità,  ch’è  ricerca  non  ammessa  dalla  Legge. 
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CAUSA  CIVILE 

SUL  MERITO 


La  Marchesa  Angiola  Grimaldi- Landi 
contro  Laboubé  Pietro  e i Creditori  di  lui. 


1.*  a.*  e 3.“  VENDITA  - Aggiudicazione  - Com- 
pratore - Conaegna  - Inadempimento  - 
Nullità  - Pignoramento  - Resciaaione. 
4.°  Eijuita’  - Legge  scritta. 


Art.  693  Cod.  pr.  civ.  frane. 

Art.  i4<^4  Cod.  civ.  parm. 

Massime. 

1. °  Il  compratore  può  chiedere  la  rescissione 
della  vendita,  se  la  cosa  non  gli  sia  consegnata 
nel  termine  convenuto , avvenga  ciò  per  colpa 
e fatto  del  venditore,  o per  altra  causa. 

2. “  Quando  è seguita  V aggiudicazione  prov- 
visoria di  un  fondo , la  legge  francese  non  per- 
mette al  pignorato  di  disporne,  se  non  conse- 
gna la  somma  per  pagare  tutti  i debiti. 

3. “  Il  compratore,  anche  sciente  del  vizio  della 
cosa,  non  è impedito  di  chiedere  la  rescissione 
del  contratto , qualora  si  manchi  di  consegnare 
la  cosa  stessa  nel  tempo  convenuto. 

4. *  Sotto  pretesto  di  equità  non  si  può  de- 
clinare dalla  disposizione  chiara  della  legge. 


Fatto. 
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11  latto  principale  di  ({uesta  Causa  alquanto 
celebre  venne  esposto  sotto  il  N”  XVIII  del 
presente  Volume  ( pag.  83  ) 

Ammesso  il  ricorso  del  Laboubé,  la  Marchesa 
Grimaldi-Landi , che  si  era  riservato  il  diritto 
di  far  valere  le  sue  ulteriori  ragioni  da  lei  già 
proposte  tanto  nella  prima  Istanza,  quanto  nel- 
r Appello , oppose  nel  giudizio  del  merito , che 
la  consegna  dello  stabile  a lei  venduto  dal  La- 
boubé  non  le  fu  fatta  nel  tempo  convenuto,  e 
quindi  ella  poteva  chiedere,  come  chiedeva  in 
effetto , lo  scioglimento  del  contratto. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando  , che  nell’  atto  di  vendita  fatta 
il  i8  luglio  i8ao  per  privata  scrittura  da  Pietro 
Labonbé  alla  Marchesa  Grimaldi-Landi  fu  con- 
venuto, che  la  compratrice  godesse  degli  stabili 
ad  essa  venduti , per  farne  e disporne  come  di 
cosa  ad  essa  appartenente  in  tutta  proprietà  a 
partire  dal  giorno  ii  riovernbre  del  i8ao,  come 
aoea  diritto  di  fare  il  Laboubé  venditore: 

Che  l’obbligo  della  consegna  di  quegli  sta- 
bili fu  stipulato  fra  le  Parti  in  modo  puro,  as- 
soluto e indipendente  da  qualunque  condizione, 
o da  qualunque  altro  atto; 

Che  quindi  il  venditore  era  tenuto  di  farla 
in  detto  giorno , e che  la  compratrice  avea  il 
diritto  di  chiederla  nel  giorno  stesso , e ciò  in 
virtù  della  sola  scrittura  summenzionata  con- 
tenente un  contratto  in  ogni  sua  parte  perfet- 
to, e senza  che  abbisognasse  di  ridurla  ad  at- 
to pubblico , com’  crasi  pattuito  di  fare  entro 
il  termine  d’ otto  giorni  ; 
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Che  iu  tale  stato  di  cosa , ommettendosi  dal 
venditore  di  lare  la  consegna  o la  tradizione 
degli  stabili  alia  compratrìce  nel  tempo  fra  le 
Parti  convenuto  nélla  Scrittura,  ch’era  un  atto 
vero  e compiuto  di  vendita , poteva  la  com- 
pratrìce medesima  giusta  quanto  è letteralmente 
disposto  nell’ art.  14^4  del  Cod.  cìv.  chiedere 
ed  ottenere  la  risoluzione  del  contratto  ; 

Considerando  inoltre,  che  ad  assicurare  sem- 
pre più  relTettuazìone  della  vendita  nel  giorno 
li  novembre  i8ao,  e sul  dubbio  di  poter  rin- 
venire un  idoneo  fittabile  che  offrisse  pei  beni 
venduti  una  pensione  la  quale  rappresentasse 
approssimativamente  il  frutto  del  5 per  100  sul 
capitale-prezzo,  il  venditore  Laboubé  garanti 
alla  compratrìce,  o alla  persona  che  venisse  da 
essa  nominata  una  pensione  annua  di  vecchie 
lire  aS,ooo  per  tre  anni,  col  soggiungersi,  che 
sarebhesi  proceduto  senza  ritardo  all’  affittanza 
di  detti  beni  ; 

Che  anche  in  forza  di  questo  patto  speciale 
la  compratrìce  avea  diritto  d’ essere  posta  in 
grado  di  affittare  lìberamente  e validamente 
dal  detto  giorno  11  novembre  1820  i beni  a 
lei  venduti,  e che  se  in  tal  giorno  non  era  po- 
sta in  grado  di  liberamente  e validamente  af- 
fittarli, o di  ricevere  dal  venditore  in  qualità 
d’ affittuario  per  tre  anni  la  pensione  di  dette 
lire  aSjOoo,  poteva  essa 'compratrìce  pretendere 
la  risoluzione  del  contratto; 

Considerando , che  ì beni  venduti  da  Pietro 
Laboubé  alla  Marchesa  Grimaldi-Landì  erano 
vincolati,  allorché  venduti  furono  , ad  nn  pi- 
guoramento  intrapreso  contro  il  venditore  sino 
dal  1808,  e che  anzi  di  tali  beni  era  già  stata 
fatta  l' aggiudicazione  preparatoria  ad  uno  de’ 
creditori  pignoranti; 
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Che  in  forza  di  tale  pignoramento  il  Labonbé 
era  in  possesso  di  essi  beni  non  già  come  pro- 
prietario , ma  come  sequestratario  giudiziale , 
in  conseguenza  di  che  la  vendita  fattane  alla 
Marchesa  Landi  era  originariamente  e radical- 
mente nulla; 

Che  la  nullità  della  vendita  esser  potea  sa- 
nata , ove  i creditori  interessati  nel  pignora- 
mento avessero  ad  essa  vendita  consentito  ; 

Che  a tal  uopo  Part.  698  di  processura  francese 
concede  al  compratore  dello  stabile  pignorato 
la’  facoltà  di  convalidare  la  vendita,  ove  prima 
dell’aggiudicazione  consegni  una  somma  bastante 
per  soddisfare  in  capitale,  interessi  e frutti  i 
crediti  iscritti  e significhi  V atto  di  consegna 
ai  creditori  medesimi  ; 

Che  nel  caso  di  cui  si  parla,  il  termine  entro 
al  quale  la  nullità  della  vendita  esser  potea  sa- 
nata era  quello  dell’ u novembre  1820,  perchè 
per  espressa  convenzione  stipulata  in  detta  scrit- 
tura la  compratrice  esser  dovea  posta  in  pos- 
sesso degli  stabili  a lei  venduti  per  goderne  e 
disporne  come  di  cosa  ad  essa  appartenente  in 
tutta  proprietà  , e quindi  per  affittarli  valida- 
mente e liberamente  a partire  dal  giorno  1 1 
novembre  1820  ; 

Che  dunque  se  in  tal  giorno  quegli  stabili 
erano  tuttora  vincolati  al  pignoramento  e al- 
1’  aggiudicazione  fattane  provvisoriamente  , egli 
è manifesto  che  il  venditore  Laboubé , il  quale 
si  era  formalmente  obbligato  a darne  alla  com- 
pratrice  nel  giorno  medesimo  il  pieno  e libero 
possesso,  non  avea  adempiuto  T obbligo  ch’egli 
era  tenuto  di  adempiere  per  indole  propria  del 
contratto,  e per  patto  espresso  e formale  il  cui 
inadempimento  facea  luogo  a dichiarare  sciolta 
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la  vendita , ove  alla  compratrice  fosse  piaciuto 
di  chiederne  lo  soioglimento  ; 

Considerando,  che  contro  il  diritto  di  essa 
compratrice  per  chiedere  la  risoluzione  della 
vendita  si  è opposto  invano,  che  l' inadempi- 
mento del  contratto  non  potea  imputarsi  a col- 
pa, o a fatto  del  venditore  pel  motivo  che  la 
vendita  non  era  stata  ridotta  ad  atto  pubblico  ; 
dappoiché  certo  essendo  che  la  scrittura  conte- 
nente l'atto  di  vendita  non  abbisognava  d’ un 
pubblico  istrumento  per  essere  pienamente  ob- 
bligatoria fra  le  Parti  contraenti,  dappoiché  la 
vendila  era  perfetta  in  forza  di  tale  scrittura; 
non  è necessario  indagare  per  colpa  o fatto  di 
chi  non  siasi  essa  ridotta  ad  istrumento  pub- 
blico , non  potendosi  dalla  mancanza  di  esso 
trarne  argomento  a distruggere,  o a modificare 
le  obbligazioni  contratte  dalle  Parti  colla  scrit- 
tura medesima  ; 

Che  invano  pure  si  è opposto  a giustificazione 
del  venditore  Laboubé  che,  avendo  la  compra- 
trice preteso  essere  nulla  la  vendita , e nulla 
di  nullità  assoluta , ed  insanabile  pel  motivo 
che  gli  stabili  venduti  erano,  perche  pignorati, 
posti  assolutamente  fuori  di  commercio , era 
inutile  che  il  venditore  riportasse  del  tempo 
stabilito  alla  consegna  il  consenso  a tal  ven- 
dita de'  creditori  interessati  nel  pignoramento  ; 

Che  anche  limitata  a questa  , nullità  assolu- 
ta , ed  insanabile  la  pretesa  della  compratrice , 
il  venditore  che  diceva  esser  tale  nullità  non 
assoluta,  ma  era  stata  sanata  col  consenso  de' 
creditori  predetti,  avrebbe  dovuto  del  pari  pro- 
curarsi tale  consenso  prima  che  fosse  venuto  il 
giorno,  in  cui  crasi  obbligato  a porre  la  com- 
pratrice in  possesso  degli  stabili  venduti , onde 
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potesse  goderne , farne  e disporne  come  di  cosa 
ad  essa  appartenente  in  tutta  proprietà  ; 

Che  ciò  non  avendo  fatto  il  venditore , ti 
espose  volontariamente  alla  conseguenza  che  dal. 
la  non  (atta  consegna  nel  tempo  pattuito  deri- 
var potea  a danno  di  lui , alla  risoluzione  cioè 
d' un  contratto  di  vendita  non  eseguito  dal  ven- 
ditore medesimo  nel  termine  predetto. 

Considerando  però , che  non  la  sola  nullità 
assoluta  ed  insanabile  della  vendita  fu  opposta 
dalla  compratrice  al  Laboubé: 

Che  nell’ atto  di  protesta  a lui  significato  il  i3 
dicembre  1U20  essa  limitossi  a dire,  che  gli 
stabili  a lei  venduti  erano  da  lungo  tempo  pi- 
gnorati , e che  dopo  tale  scoperta  intendeva  di 
voler  rimanere  in  piena  libertà,  e di  non  es- 
sere tenuta  verso  il  Laboubé  a veruna  obbliga- 
zione dipendente  da  qualunque  impegno  rela- 
tivo a quegli  stabili; 

Che  citata  la  Marclnisa  Grimaldi-Landi  avanti 
il  Tribunale  di  Piacenza  perchè  si  prestasse  alla 
celebrazione  dell’  Atto  pubblico  di  vendita  degli 
stabili  suddetti,  propose  col  mezzo  del  suo  Cau- 
sidico all’udienza  del  Tribunale  le  seguenti  qui- 
stioni  di  diritto.  i.°  Il  contratto  di  compra 
e vendita  riclamato  dall’attore  Laboubé,  rite- 
nuta pur  anche  l’ adesione  de’  creditori  inte- 
ressati nel  pignoramento,  potrebb’esso  conside- 
rarsi valido  i’  - In  caso  affermativo,  lo  stesso 
contratto  sarebbe  risolubile  per  mancanza  di 
libera  ed  efficace  tradizione  all’  epoca  stabilita? 

Che  intorno  a queste  due  quistioni  la  Mar- 
chesa Grimaldi-Landi  conchiuse,  che  avesse  a 
dichiararsi  non  ricevibile  il  Laboubé  nelle  sue 
dimande,  e che  lo  stesso  conchiuse  in  grado 
d’  appello; 
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Che  la  protesta  e le  conclusioni  della-  Mar- 
chesa Grimaldi  - Landi  aveano  per  oggetto  di 
far  valere  non  solo  la  pretesa  nullità  assoluta 
ed  insanabile  della  vendita,  ma  ben  anche  il 
diritto  di  farla  sciogliere  per  la  non  fatta  tra- 
dizione entro  il  termine,  di  cui  sopra,  de*  beni 
in  esso  compresi; 

Cbe  ciò  stante  apparisce  chiaramente  l’inte- 
resse, e quindi  l’obbligo  del  venditore,  di  porre 
la  compratrice  entro  tal  termine  in  grado  di 
conseguire  il  pieno  e libero  possesso  de*  beni 
predetti  ; ed  apparisce  del  pari  1*  insussistenza 
dell’eccezione,  opposta  dal  venditore  alla  coro- 
pratrìce,  non  potersi  cioè  far  valere  nell*  attuale 
giudizio  di  revisione  il  diritto  di  chiedere  la 
risoluzione  della  vendita  per  la  non  tradizione 
de*  beni  venduti,  poiché  e in  prima  istanza  e in 
appello  si  è formalmente  chiesto  di  farlo  valere. 

Considerando , cbe , quand’  anche  nella  scrit- 
tura di  vendita  le  Parti  avessero  ritenuto  ed 
espressamente  dichiarato,  cbe  i beni  in  essa  com- 
presi erano  vincolati  a pignoramento,  ed  aves- 
sero poi  pattuito,  che  farsene  dovesse  la  con- 
segna alla  compratrice  nel  giorno  j i novem- 
bre i8ao  per  goderne,  farne  e disporne  come 
di  cosa  ad  essa  appartenente  in  tutta  proprietà , 
sarebbe  stato  tenuto  il  venditore  a liberare  dal 
pignoramento  i beni  venduti , e a consegnarli 
alla  compratrice  in  detto  giorno  liberi  dal  vin- 
colo di  pignoramento: 

Cbe  ciò  stesso  dee  dirsi  a più  forte  ragione 
riguardo  ad  una  vendita  di  beni  pignorati  fatta 
come  se  fossero  stati  beni  lìberi  ad  un  com- 
pratore che  ciò  ignorava. 

Cbe  non  è provata  nella  Marchesa  Grimaldi- 
Laudi,  allorché  fu  fatto  il  contratto  dì  vendita 
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la  scienza,  che  i beni  ad  essa  vendati  fossero 
vincolati  a pignoramento; 

Che  ciò  solo  potea  forse  ostare  a trarre  seco 
la, nnllità  della  vendita  por  difetto  di  consenso, 
poiché  fondato  su  d*  nn  errore  sostanziale  in- 
torno alle  cose  dedotte  in  contratto:  ma  che 
in  ogni  caso  rimanea  alla  compratrice  intatto 
ed  eseroibile  il  diritto  di  fare  sciogliere  il  con- 
tratto medesimo  pel  non  eseguimento  di  esso. 

Considerando,  che  dopo  quanto  fa  detto  fi- 
nora intorno  a tale  diritto  riesce  inutile  l’esa- 
minare , se  r adesione  prestata  alla  vendita  da’ 
creditori  interessati  nel  pignoramento  sia  stata 
generale  pura  ed  assolata;  se  la  mancanza  di 
consenso  alla  vendita  stessa  per  parte  del  Mar- 
chese Ferdinando  Laudi , manto  della  compra- 
trice ed  uno  de’  creditori  ipotecarii  del  Laboubé, 
stata  sia  bastante  a renderla  nulla;  se  l’auto- 
rizzazione da  esso  data  alia  moglie  di  stipulare 
quella  vendita , un’  autorizzazione  cioè  neces- 
saria al  solo  fine  che  la  detta  sua  moglie  po- 
tesse contrarre  validamente,  un’autorizzazione 
che  a nulla  obbligava  il  manto  autorizzante 
verso  il  venditore  Laboubé,  e nulla  toglieva  ai 
diritti  ch’egli  avea  come  creditore  di  lui,  po- 
tesse farlo  riputare  consenziente  nella  vendita; 
se  in  fine , anche  a malgrado  dell’  accennato 
consenso  de’  creditori  interessati  nel  pignora- 
mento , la  compratrice  sia  rimasta  pienamente 
libera  ed  esente  da  ogni  molestia,  che  a causa 
di  essa  vendita  potesse  venirle  inferita; 

Che  ritenuto,  come  bassi  a ritenere,  nella  Mar- 
chesa Grimaldi-Landi  il  diritto  di  chiedere  ed 
ottenere  la  risoluzione  della  vendita  per  la  non 
fatta  consegna  entro  il  termine  convenuto  de* 
beni  a lei  venduti , non  puossi  negarle  di  am- 
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metterla  ad  esercitare  tale  diritto , ìd  ooafor- 
mitk  della  dimanda  fattane  in  prima  Istanza  , 
ed  in  Appello,  e reiterata  nel  Giudizio  attuale, 
par  quanto  apparir  possa  rigorosa  e severa  T ap- 
plicazione al  caso  delia  massima  stabilita  dal 
citato  art.  1424  Codice  civ.,  dalla' quale  il 
Tribunale  con  pretesto  d' equità  declinar  non 
potrebbe  senza  una  vera  e manifesta  ingiustizia. 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  dichia- 
ra mal  fondata  la  dimanda  promossa  da  Pietro 
Laboubé  contro  la  Marchesa  Grimaldi-Liandi  ; 
rigetta  la  dimanda  stessa  e la  eccezione  di  non 
ricevibilità  proposta  dal  Laboubé  contro  la  detta 
Marchesa  Grimaldi-Landi  ; dichiara  sciolta  e 
quindi  annulla  la  vendita  da  lui  fatta  alla  detta 
Marchesa , conferma  quanto  al  dispositivo  la 
sentenza  d’  appello , e condanna  il  Labonbó 
nelle  spese. 

a8  giugno  i83o. 

Cav,  GARBARINI  Presidente. 

FEDERICI  1 
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Cav.  GODI  S 
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TUBARCHI  Aubuobe  d’App.  surrog. 
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CAUSA  CIVILE 


Bergamini  Dottor  Angelo  e Corbellini  Antonio 
contro  il  Comune  di  Borgo  San  Donnino 

I.®  VOTI  - Rfivisione. 

a.®  Mani-morte  - Legato  pio  - Poveri 


Art . I , a e 4 della  Risoluzione  5 dicembre  1 8a  i . 

Art.  5o6  di  Processura  civile. 

Art.  a del  Decreto  aa  fiorile  anno  XI  ( i3 
maggio  i8o3). 

Massime. 

i.°  Una  sentenza  proferita  prima  della  Ri- 
soluzione Sovrana  del  a8  dicembre  i8ai  non 
può  far  parte  del  calcolo  intorno  ai  vóti  con- 
templato da  essa  Risoluzione. 

a.**  Una  disposizione  testamentaria  a favore 
de’  Poveri  in  perpetuo  è un  legato  o lascito 
pio,  soggetta  perciò  in  addietro  alle  leggi  al- 
lora denominate  Prammatiche  delle  mani-morte. 

Fatto. 

Il  Dottore  Francesco  Fogaroli  con  testamento 
del  i3  noVembe  1739,  dopo  avere  istituita  una 
primogenitura  perpetua  a favore  del  primoge- 
nito di  Simone  Bergamini  e successivi  primo- 
geniti , ed  in  mancanza  de’  primi  chiamando 
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i secondi  e poi  i terzogeniti , sostituì  in  caso 
di  mancanza  de’  chiamati  i Poveri  di  Borgo 
San  Donnino  e del  Distretto. 

Rimasti  superstiti  de’  molti  figli  di  Simone 
Bergamini  i soli  Capitano  Annibale,  ed  il  Chie- 
rico Regolare  Teatino  Don  Antonio , questi , 
attesa  la  mancanza  di  prole  del  detto  Annibaie 
morto  il  7 luglio  i8oi,  e per  la  sua  condizione 
di  Regolare  colpito  dalle  Prammatiche  delle  Ma- 
ni-morte , .supplicò  ed  ottenne  dal  Principe , 
che,  derogando  alle  dette  leggi,  gli  venisse  con- 
cesso l’usufrutto  di  que’  beni  per  tutta  la 
vita. 

E a ritenersi  ancora,  che  sin  nel  1796  i fra- 
telli suddetti  Annibaie  ed  Antonio  ebbero  ri- 
corso al  Principe  onde  fossero  abilitati  i Po- 
veri ed  essere  sostituiti  in.  quella  eredità , e 
cbe  fu  rescritto  favorevolmente. 

Nel  7 luglio  1801  il  Frate  Don  Antonio  ot- 
tenne l’immissione  in  que’  beni. 

Nel  3 giugno  i8o5  fu  pubblicata  la  famosa 
legge  abolitiva  delle  sostituzioni , per  cui  i beni 
summenzionati  si  resero  liberi  nelle  mani  del 
Frate  Don  Antonio. 

Nel  la  maggio  i8o3  per  Decreto  dell’Ammi- 
nistratore Morean  vennero  richiamate  in  pieno 
vigore  tutte  le  leggi  delle  Mani-morte  , e fu 
stabilito  all’ art.  a.*',  che  i Rescritti  e Decreti 
d’ Ammortizzazione  non  per  anche  effettuati 
non  avranno  alcuna  forza  di  derogare  alle  Pram- 
matiche richiamate  in  vigore , quando  non  ven- 
gano confermati  e convalidati  dal  Governo  en- 
tro due  mesi. 

Già  r ex-Teatino  Don  Antonio  aveva  costitui- 
to un  vitalizio  ,sui  beni  Fogaroli  vendendoli  al 
Dottor  Angelo  Bergamini  di  Borgo  S.  Donnino. 
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Questi  ne  cedette  una  parte  ad  Antonio  Cor> 
bellini  pure  di  Borgo. 

Dopo  la  morte  dell’ ex-Teatino  i Poveri,  già 
pel  Rescritto  del  1796  abilitati  ad  ottenere  il 
godimento  de’  beni  Fogaroli,  citarono  in  giu.» 
diaio  il  Dottor  Angelo  Bergamini  ed  Antonio 
Corbellini  con  azione  vindicatoria  ; e nel  28 
febbrajo  lOaS  ottennero  sentenza  favorevole. 

11  Dottor  Angelo  Bergamini  interpose  appello, 
ed  oppose  la  incapacità  de’  Poveri  qualifican- 
doli Mano-morta , e sostenne  la  caducità  della 
deroga  summenzionata  del  1796  a loro  favore, 
per  non  essersi  conformati  al  Decreto  dell’  Am- 
ministratore Moreau  i3  maggio  i8o3. 

Per  Sentenza  d’appello  7 novembre  i8a3 
venne  annullata  quella  di  prima  Istanza. 

Ricorse  il  Comune  al  Supremo  Tribunale  e 
fra  le  altre  propose  le  seguenti  quistioni  : 

i.°  Una  sentenza  di  prima  Istanza,  pronun- 
ciata prima  del  Decreto  a8  dicembre  1821  in 
cui  non  sia  menzione  della  unanimità  dei  voti, 
devesi  presumere  questa  unauimità,  anziché  la 
discordia  ? 

a."  I poveri  di  un  Comune  sono  essi  Ma- 
no-morta? Quistioni  che  vengono  combattute 
nella  Sentenza  seguente. 

Motivi  e Decisioì!<e. 

Considerando , che  la  Sentenza  di  prima  I- 
stanza  che  ammise  l’azione  intentata  dal  Co- 
mune di  Borgo  San  Donoino  pei  Poveri  del  Co- 
mune stesso,  e del  suo  Distretto,  contro  il  Dottor 
Angelo  Bergamini  proprietario  domiciliato  nel 
detto  Comune , fu  pronunciala  nel  detto  gior- 
no a8  febbrajo  1821  j e così  molti  mesi  prima 
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della  Risoluzione  Sovrana , che  ai  casi  espressi 
nell’ art.  8o  di  processura  civile  per  chiedere 
la  revisione  d’una  sentenza,  aggiunse  l’altro 
in  cui  preso  complessivamente  il  numero  de* 
Giudici  che  concorsero  a dare  il  loro  voto  nelle 
due  Sentenze , il  numero  de’  voti  per  la  pri- 
ma ecceda  o pareggi  quello  de’  voti  per  la  se- 
conda ; 

Che  il  diritto  di  chiedere  e d’ottenere  la  re- 
visione d’una  Sentenza  per  parità  o eccesso  di 
voti  a favor  della  prima  non  può  farsi  valere 
se  non  riguardo  alle  sentenze  di  prima  Istanza 
e di  Appello; 

Che  in  conformità  di  quanto  è prescritto  dal- 
l’art.  3.**  della  detta  Sovrana  Risoluzione  è d’uo- 
po che  le  Sentenze  contengano  la  menzione  del 
numero  de’  voti  concordi  coi  capi  della  decisione 
e de’  voti  contrarii , onde  poter  fare  il  con- 
fronto da  cui  risulti  se  siavi  luogo  a revisione; 

Che  dunque  non  può  invocarsi  quanto  da 
quella  Risoluzione  è disposto  per  far  rivedere 
una  Sentenza  d’ Appello  preceduta  da  un’altra 
di  prima  Istanza  pronunziata  prima  ohe  dalla 
Legge  fosse  prescritto  ai  Tribunali  di  fare  la 
delta  menzione , la  quale  perciò  non  fu  fatta  in 
detta  Sentenza  di  prima  Istanza,  e quand’an- 
che si  fosse  fatta  avrebbesi  dovuto  riputare  del 
tutto  inconcludente  ed  inutile , poiché  per  la 
legale  sussistenza  d’ essa  Sentenza  a tutti  gli 
effetti  bastava,  che  si  fosse  proferita  a pluralità 
assoluta  di  voti,  come  dispone  letteralmente 
r art.  5o6  di  processura  civile  ; 

Che  Bnalmente  l’ art.  4 ■**  nella  summenzio- 
nata Risoluzione  dichiarò  nulla  essersi  innovato 
alle  Sentenze  già  pronunziate,  ed  escluse  perciò 
r applicazione  alle  Sentenze  anteriori  di  quanto 
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è disposto  dall’articolo  i."  N.”  a,  della  Risolu- 
zione medesima  ; 

Che  quindi  l’insussistenza  del  primo  dei  mo- 
tivi del  ricorso  è manifesta  ; 

Considerando,  quanto  agli  altri  motivi,  che 
il  Tribunale  d’ appello  nel  giudicare  intorno 
all’  importanza  ed  al  valore  della  disposizione 
testamentaria  con  cui  il  Dottor  Francesco  Fu- 
garoli  in  mancanza  della  discendenza  di  Simonc 
Bergamini  istituito  erede  con  sostituzione  pro- 
gressiva de’  primogeniti  e discendenti  di  lui , 
chiamò  alla  sua  eredità  i Poveri  del  Comune 
e del  Distretto  di  Borgo  San  Donnino,  ritenne 
che  siffatta  disposizione  fosse  ordinata  a perpe- 
tuità, ed  importasse  1’  obbligo  di  conservare  l’e- 
redità stessa  e di  erogarne  le  rendite  a prò 
de’  Poveri  ; 

Che  ciò  ritenendo  il  Tribunale  rettamente 
interpretò  il  testamento  Fogaroli , e se  avesse 
pur  errato , l’ error  suo  non  sarebbe  soggetto  a 
revisione  <’)  ; 


Che  siffatta  disposizione,  la  quale,  giusta  la 
dichiarazione  del  Tribunale,  fu  ordinata  a per- 

fietuità , era  senza  alcun  dubbio  un  legato  o 
ascito  pio; 

Che  dunque  potè  il  Tribunale  stesso  senza 
violare  le  leggi,  ed  anzi  attenendosi  alle  regole 
del  Diritto  Romano , ed  allo  spirito  ed  al  te- 
nore su  cui  furono  dettate  le  RR.  Prammatiche 
sulle  Mani-morte,  dichiarare,  chela  disposizione 
medesima  era  fra  quelle  le  quali  in  conformità 
di  esse  Prammatiche  non  poteano  eseguirsi  senza 
il  Sovrano  Beneplacito , o Decreto  d’  Ammor- 
tizzazione ; 

Che  appunto , perchè  i Poveri  sostituiti  al- 
r eredità  Fogaroli  riguardavansi  come  una  Ma- 
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no-morta  incapace  di  conaegnirla  senza  tal  Be- 
neplacito, fa  nel  1796  fatto  ricorso  al  Sovrano 
da  Annibale  ed  Antonio  fratelli  Bergamini  per  ot- 
tenere la  Deroga  alle  Leggi  sopra  le  Mani-morte 
onde  poter  effettuarsi  la  riferita  sostituzione  a 
favore  dei  Poveri  di  Borgo  San  Donnino,  e che 
il  Sovrano  dopo  il  consalto  del  Consiglio  Sa- 
premo di  Giustizia  rescrisse  al  ricorso,  conce- 
dendo l’implorata  deroga,  ed  abilitando  i Pove- 
ri al  conseguimento  deli’  eredità,  cui  erano  sta- 
ti sostituiti: 

Cbe  in  concorso  di  tale  rescritto  non  può 
ragionevolmente  pretendersi  avere  il  Tribunale 
malamente  interpretate  ed  applicate  al  caso  le 
disposizioni  delle  Prammatiche,  se  le  interpretò 
e le  applicò  nel  modo  stesso  con  cui  il  Sovrano 
autore  di  esse  aveale  interpretate  ed  applicate 
al  caso  medesimo. 

Considerando,  ohe  al  pubblicarsi  nel  la  mag- 
gio i8o3  il  Decreto  con  cui  dall’ Amministra- 
tore Generale  degli  Stali  di  Parma  furono  ri- 
chiamati in  pieno  vigore  le  leggi  relative  alle 
Mani-morte,  il  Decreto  d’ammortizzazione  di 
cui  sopra  fatto  a favore  de’  Poveri  di  Borgo  San 
Donnino  non  era  paranco  effettuato , poiché 
dalla  Mano-morta  in  esso  Decreto  contemplata 
non  erasi  per  anche  conseguito  il  naturale  pos- 
sesso e V attuale  detenzione  de’  Beni  caduti 
sotto  il  Decreto  medesimo  : 

Che  non  essendosi  chiesta  ed  ottenuta  la  con- 
ferma entro  il  termine  prescritto  dall’ art.  a 
dell*  atto  succitato , col  quale  furono  richiamate 
le  dette  leggi , potè  il  Tribunale  e dove’  anzi 
conformandosi  al  detto  art.  a dichiarare  che 
quel  Decreto  d*  ammortizzazione  avesse  a tenersi 
per  inoperoso  ed  estinto  ; 
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Che  la  qualità  di  Mano>morta  ne’  poveri  so> 
«tituiti  all’eredità  Fogaroli,  e la  mancanza  del- 
la necessaria  autorizzazione  a succedervi  trae- 
vano seco  inevitabilmente  anche  la  mancanza 
d’ azione  per  far  eseguire  a favor  loro  il  testa- 
mento del  Fogaroli; 

Che  non  potea  perciò  il  Podestà  del  Comune 
di  Borgo  San  Donnino , il  quale  agi  in  nome 
de’  Poveri  contro  gli  attuali  possessori  di'que’ 
beni , pretendere  e sostenere  utilmente , che  il 
titolo  per  coi  i rei  convenuti  li  possedevano 
tosse  viziato  di  nullità,  e che  ì motivi  del  ri- 
corso fondati  su  tale  nullità  non  essendo  pro- 
ponibili, riesce  inutile  l’esaminarli. 

Che  in  conseguenza  i motivi  tutti  del  ricorso 
sono  o mal  fondati  o non  ammissibili. 

^ Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  Su- 
premo rigetta  il  ricorso. 


28  giugno  i83o. 


Cav.  GARBARINI  'Presidente. 
FEDERICI  ) 

BORSANI  ) ’CoBsicLiKHT. 
ZUCCARDI  Assesiobb. 

CRESCINI  1 „ ...  ,, 

LUSA.R01  y CioRSiCLiKBi  Q Appello 

8ICORÈ  i 


ÀTToetti  BERGAUINI . GODI  t HAESTBI . 
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NOTA 

CUF.  SI  REPUTA  DI  SOGOETTO  IMPORTAUTB 


(i)  IN  Oli  avvi  per  avventura  nelle  Curie  di  Francia  Attribuì 
e di  Parma  una  propoiizione  il  ripetuta  e giudicata  «Ioni  d>l  8u> 
infallibile , quanto  quella  , che  le  dtohiaraùoni  di  mero  P"”.® 
fatto  sfuggono  alla  censura  del  Tribunale  supremo,  e 
vuol  dire  della  Corte  di  Caiiazione  in  Francia,  e del 
Tribunale  di  Reviiione  in  Parma. 

Nei  cono  della  presente  Raccolta  ho  lasciato  tra» 
vedere  qua  e li  alcun  mio  pensiero  intorno  a questo 
Il  vantato  assioma. 

Un  caso  alquanto  singolare,  nell’ impegnarmi  ad 
esaminarne  un  po’  profondamente  il  valore,  mi  ha  con~ 
vinto  che  nelle  mie  Note  non  solo  ho  detto  poco  ad 
illustrazione  sua , ma  altresì  ho  azzardate  alcune  cose 
men  vere  (*). 

Eppure  il  Problema  è della  più  alta  importanza 
per  la  retta  amministrazione  della  Santa  Giustizia  •, 
scopo  unico,  che  debbono  proporsi,  e si  propongono  in 
effetto  di  ottenere,  i saggi  Governi  col' creare  e stipen- 
diare i diversi  Tribunali. 

Quando  taluno  dubitasse,  se  veramente  il  Pro- 
blema aia  dell’importanza  , che  io  voglio  attribuirle, 
lo  supplico  quanto  so  e posso 

I.®  a riflettere,  che,  abbandonate  all’arbitrio 
de’  Tribunali  inferiori  le  dichiarazioni  di  fatto  di  qual- 
sivoglia specie , rimane  a loro  implicitamente  abbando- 
nato altresì  l' intiero  esercizio  della  Giustizia , perchè 
ex  facto  jus  oritur.  Se  un  Tribunale  vuol  condannare  , 
sia  in  civile,  sia  in  criminale,  non  ha  se  non  a coniare 
un  fatto  che  porti  de  jure  alla  condanna:  così  se  vuole 
assolvere.  Deriva  da  ciò , che  un  Tribunale  di  qualche 
destrezza  può  sempre  sottrarsi  alla  Suprema  censura,  non 
ostante  la  più  manifesta  iniquità  intorno  al  vero  merito. 


{*)  In  singotar  modo  nel  Voì^  i 119  ooe  ho  asserito  che 

il  earatterizxaro  come  non  concludenti  t fatti  articolati , i quali 
sono  per  loro  natura  > e per  V occorrenza  concludentissimi , non  è 
caso  di  cassazione,  tee» 
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a."  a leggere , .ira  cento  altri  , il  recenti«flmo 
Cahier  6.*  del  Sirey  l834>  Part.  1.*  dalla  pag.  385,  386 
tino  e oompreaa  la  pag.  899, 4<>o.  Quivi  egli  vedrà, 
che  in  Francia  ai  tenterrebbe  anche  in  oggi  di  attri- 
buire l'infallibilità  di  fatto  « di  diritto  ai  Tribunali  e 
Giudici  interiori  intorno  al  decidere  „ Se  uno  scritto 
„ consegnato  alle  stampe , od  una  incisione  distribuita 
„ contengano  o no  e presentino  un  oltraggio  alla  reli- 
,,  gione  ed  alla  pubbloa  morale;  un  attentato  alla  tran- 
„ quilliià  dello  State , alla  twuretza  del  Gooerao , alla 
„ intùolahilità  della  Sacra  Periona  del  Sovrano;  „ che  à 
quanto  dire  „ Se  in  Francia  tutte  queste  cose  di  subli- 
„ missimo  interesse  e della  più  decisa  importanza  ven- 
„ gallo  garantite  o no  in  ciascuna  delle  rispettive  loro 
^ ,,  parti  e derivazioni  dalle  Leggi  colà  vigenti  ! „ 

Ho  deliberato  di  fare  di  pubblica  ragione  (te  pure 
mi  sarà  dato  di  respirare  ancora  per  qualche  mete) 
le  ultime  mie  osservazioni , le  quali  mi  guidano  a ri- 
tenere come  sola  massima  indubitata  la  Teoria,  che 
ti  legge  nel  Repertorio  Universale.  Fati  $.  Vii. 

L’  Autore  di  quell’articolo,  dopo  di  avere  stabilito, 
che  ,,  La  Cour  de  catsation  n’a  point  de  juràdiction 
„ tur  les  Faitt . . . La  juridiction  dea  (^urt  et  Tribu- 
,,  naux  d’appel  est  la  dernière  et  la  seule  autorité 
„ devant  laquelle  on  puitse  réclamer  contre  l’erreur 
„ det  iugemens  tur  les  Faits  . Là  où  il  n’  y a point 
„ de  loi  appliquée,  il  ne  peut  y avoir  de  loi  violée  (*)} 
soggiunge  poi  subito  „ De  ce  principe  général  il  ne 
„ laudrait  pourtant  pas  eonclure  que  les  tribunauz  or- 
„ dinaires  pusscnt  arbitrairement  te  jouer  de  la  vérité, 
,,  et  déclarer  Constant  det  Faitt  qui  seraient  formelle- 
„ ment  démentia  par  les  actes  mémes  du  procés  „ j e 
va  applicando  siifatta  eccezione  a diverse  specie  di  casi. 

io  m’impegno  di  dimostrare  fra  non  molto  con  una 
folla  di  esempi,  che  la  tovr’ accennata  limitazione  inse- 
rita nel  Repertorio  Ri  ed  A pur  tuttavia  adottata  in 
Francia  dalla  Corte  di  Cattaaione  , e ciò  con  ampiezza 
assai  maggiore,  clic  non  le  attribuisce  il  prefato  Autore 


(a*)  Si  noli  prr  era  il  bel  che  pone  enervi  una  con- 

lestaaioae  tra  due  o più  persone,  senza  che  siavi  Lefr^e  alcuna  s 
da  cui  desumere  da  qual  porte  si  trovi  il  diritto  o il  torto  IH 
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non  iicevro , in  queita  parte , dai  pregiudici  del  volgo 
de*  Giuristi.  (*)  M’impegno  di  dimostrare,  che  la  limi- 
tasione , quale  si  ritiene  .da  quella  Corte,  è la  sola  ra> 
gionevole,  utile  e conforme  a tutte  quante  le  Leggi 
divine  ed  umane,  al  sistema  della  vigente  Legislasione, 
ed  alle  regole  del  buon  sento,  e dalla  vera  e pura 
Giustisia  : e di’  impegno  di  dimostrare,  che,  quando  pure 
le  mie  asserzioni  potessero  soffrire  alcuna  difficoltà  al- 
trove , non  potrebbono  qui  nel  Paese  nostro  soffrirne 
per  verun  conto,  dopoché  i sapientissimi  ed  arvedntii- 
simi  Compilatori  del  nostro  Codice  di  processurst  civile 
si  sono  dati  la  cura  d’ inserirvi  1’  art.  6&3 , il  quale , 
nell’ enumerare  i requisiti  necessari  a costituire  le  foi^ 
me  legali  d'ogni  sentensa,  così  si  esprime  sotto  il  n.*  6.* 
(La  sentenza  contiene)  ,,....!  motivi  del  giudicare 
,,  tratti  dall’  applicazione  della  Le^ge  al  fatto  qual*  rì- 
,,  sulta  dalla  esposiaione  dille  Parti,  e resta  comprovato 
„ dagli  atti  ,,  (••) . 

intanto , per  dare  alcun  saggio  in  prevenzione , 
che  forse  non  mancherò  ai  miei  impegni , mi  permetto 
di  qui  inserire  qualche  osservazione  sfuggitami  dalla 
penna  al  primo  leggere  le  conchiusioni  del  famosissimo 
successore  del  Signor  Merlin  nella  Procura  Generale 
alla  Corte  di  Cassazione  ; conchiusioni  premesse  alla 
Causa  già  da  me  annunciata  ctnne  inserita  nel  Cahier  6 
del  Sirey  i834  pag.  385,  e segg.  part.  I.‘ 

{*)  Si  veggano^  Ripert.  unh.  Faax  témoipicf*  IF.  Proeè* 
v«rhal  %.  4* 

Strej"  9.  I.  pag.  876  e 4a5. 

IO.  I.  „ 996. 

18.  I.  j,  14,  J77  e 3i3. 

«5.1.  „ ai7,»8i. 

ao.  1.  ,,  ai3. 

ai.  I.  „ 40,  s54,  e 344. 

a3.  I.  378. 

26.  1.  6 , 68  e a5o. 

17.  I.  „ 4a8. 

a8.  I.  „ 17. 

3a.  I.  „ 644. 

34.  I.  ss  4^.  ece, 

(**)  Durtqut  nel  Foro  nostro  aooi  violazione  manifesta  di  Leg» 
ge  t quando  i motioi  del  giudicare  0 tono  tratti  da  un  fatto  non 
proposto  « discusso  fra  U Farti,  o ssnenUto  dagli  atti  del  processo. 

Se  anche  in  Francia  potesse  la  cosa  non  essere  così  p in 
Parma  lo  è , e debb*  esserlo  a nostra  particolare  garantia  procace 
dataci  dal  saoio  Legislatore. 
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del  Signor  Dupin  intorno  alle  attribuzioni 
della  Corte  di  Cassazione. 

„ La  Corte  di  CaMazione  non  è institnita 
yf  che  per  reprimere  le  violazioni  della  Legge; 
„ Ella  non  può  conoscere  del  bene  o mal  giu~ 
„ dicalo.  In  materia  civile  sia  pure  clamorosa 
l’ingiustizia  contenuta  nella  sentenza;  una 
yy  Corte  di  equità  potrebbe  rìformarla;  la  Corte 
yy  di  Cassazione  ne  geme,  e si  astiene.  In  ma- 
yy  teria  criminale  un  delitto  od  un  crimine  sono 
y,  assoluti;  saravvi  indignazione;  ma  la  Corte 
„ tollererà  ciò  eh’  Ella  non  ha  diritto  d’ im* 
yy  pedire:  il  dolore  di  vedere  impunito  il  cri- 
„ mine  non  è più  forte  di  quello  di  vedere  la 
yy  proprietà  usurpata;  ma  ne’  due  casi  il  motivo 
yy  di  astenersi  è lo  stesso. 

,,  Alcuna  volta,  egli  è vero,  la  Corte  ha 
„ allargata  l’ applicazione  delle  sue  massime , 
„ m^  lo  ha  fatto  in  casi  favorevoli,  e per  mo- 
yy  tivi  laudabili:  Omnia  mala  exempla  ex  bonis 
y,  initis  orla.  Ciò  ha  eseguito  nella  interpreta* 
yy  zione  de’  Contratti,  sotto  il  pretesto  che  sono 
„ la  Legge  delle  Parti,  e che,  come  tali,  deb- 
yy  bono  essere  sottoposti  alla  censura  della  Corte. 
„ Vi  è stato  sofisma , abuso  ; ma  ben  presto  il 
yy  pericolo  è stato  conosciuto,  e si  è ratto  ri* 
„ torno  ai  principii,  forse  con  qualche  scrupolo; 
„ ciò  non  ostante  io  sempre  amerei  meglio  una 
yy  Giurisprudenza  timida,  che  una  Giurispru- 
yy  denza  ardita  sino  all’  usurpazione  dt^  poteri, 
yy  II  pericolo  di  questa  usurpazione  sarebbe 

yy  più  grande  in  materia  criminale  

yy  i fatti  sono  meno  determinati,  più  mobili; 
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„ eglino  si  avviluppano  coll’intenzione  che  può 
„ giungere  sino  a modificare  l’evidenza  stessa 
Fin  qui  il  Signor.  Procuratore  Generale. 

Osservazioni. 

I.°  Ben  giudicare  significa  nel  linguaggio  co* 
mone  giudicare  secondo  Giustizia  ; e quindi 
significa  giudicare  secondo  le  Leggi,  perchè  la 
Giustizia  è emanazione  di  quelle  ; ossìa  perchè 
giusto  dicesi  sol  quello  eh’  è perfettamente 
conforme  a qualche  Legge.  (■)  Così  mal  giudi- 
care significa  giudicare  contro  Giustizia , ossia 
contro  le  Leggi.  Come  dunque  può  combinarsi, 
che  in  Francia  la  Corte  di  Cassazione  si  riten-. 
ga  instituita  per  reprimere  le  violazioni  della 
Legge-,  ma  essa  Corte  non  sia  instituita  per 
reprimere  il  mal  giudiccUo?  avvi  contrad- 
dizione manifesta,  o,  per  dir  meglio,  confu- 
sione, o abuso  di  termini,  non  altro. 

li.”  All’  udire  il  Signor  Dupin , i Magistrati 
della  Corte  Suprema  sono  condannati  non  po- 
che volte  a vedere  nelle  sentenze  le  più  cla- 
morose Ingiustizie;  (Io  che  vuol  dire  le  più 
patenti  e le  più  intollerabili  violazioni  delle 
Leggi  civili  );  a vedere  i delitti,  ed  anche  i cri- 
mini più  orrendi , impuniti  ( e vuoi  dire  il  cal- 
pestamento più  deciso  delle  Leggi  criminali  ) , 
a sentirne  dispetto,  affanno,  ed  a gemerne; 
senza,  però  potervi  apporre  riparo. 

Mi  permetterò  dunque  di  soggiungere,  che 
Principii  di  tal  tempra , Tribunali  di  si  vergo- 
gnosa impotenza  non  sonosi  conoscinti  mai  nella 
Penisola  nostra,  e forse  in  tutta  l’ Europa. 


(i)  „ La  juatiee  est  la  conformité  de  not  actions  4 
,,  la  loi  „.  Toullier  etc. 
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I Tribunali  Superiori  li  tono  sempre  e do- 
vunque ritenuti  come  iuitituiti  per  correggere 
gli  errori  e le  inginitiùe  (li  qual  si  sia  specie 
commessi  da’  Giudici  o Tribunali  inferiori.  Sen- 
za questa  attribuzione  che  giova  crearli  . . . che 
giova  sostenerli  con  buoqi  stipendi . . . che  gio- 
va invitare  le  misere  vittime  dello  sbaglio  o 
del  raggiro  a ricorrervi?. . . (>)  Se  per  una  mas- 
sima del  tutto  bizzarra  le  Corti  di  Equità  sono 
le  sole  che  abbiano  ad  incaricarsi  di  tenere  in 
avviamento  per  qualsivoglia  occorrenza,  la  vera 
e solida  Giustizia,  e perchè  queste  Corti  non 
sono  elle  introdotte  anche  fra  uoir 

Non  si  creda  però,  che  nella  coltissima  Fran- 
cia si  pongano  in  pratica  principii  strani  cotanto, 
quali  vengono  Bgurati  nelle  addotte  Conchiusìoni, 
La  Corte  Suprema  di  quel  Regno  co’  repli- 
cati esempi  che  addurrò,  manifesterà  qual  è la 
vera  Teoria  da  seguirsi  in  proposito;  ed  io  avrò 
il  coraggio  di  asserire,  colla  scorta  di  lei,  ohe 
il  gran  mistero  delle  attribuzioni  di  quella  Corte 
sta  rinchiuso  nelle  parole  contravention  expresse 
usate  dalla  Legge  37  novembre  - 1 dicembre  1790, 
che  la  creò.  Ìj  evidenza,  V evidenza  delTabba- 

flio  o nel  diritto  o nel  fatto,  provoca  sempre 
a censura.  {*) 

IH.'*  Si  sono  volute  pareggiare  le  materie  ci- 
vili colle  criminali:  ma  bisognava  riflettere, 
che  i Fatti,  nel  civile,  sono  attestati  dagli  atti 


(1)  Nell’Aaitria  le  dae  cooformi  fanno  cosa  irretrat- 
tabilmente  giudicata.  Nou  si  può  ricorrere  al  Senato 
te  non  nel  oato  di  dissento  tra  la  prima  istanza  e l’ap- 
pello ; ma  il  Senato  si  occupa  allora  tanto  del  fatto, 
quanto  del  diritto.  Ripetiamolo  „ Ex  fàcto  jnt  oritur 
(a)  Ho  creduto  opportuno  di  qui  svelare  il  così  chia- 
mato mistero,  onde  anche  prima,  ch’io  pubblichi  i 
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scritti,  e questi  possono  essere  esaminati  e pon- 
derati dalla  Corte  di  Cassazione  ;;  dovecbè  nel 
criminale  la  definitiva  istruzione  intorno  ai 
Fatti  è tutta  verbale  nella  pubblica  udienza, 
ed  è forza  di  ritener  quelli  come  vengono  atte- 
stati nella  sentenza,  che  è opera  o dei  Giudici, 
o dei  Giurati.  In  questa  seconda  specie  di  af- 
fari può  farsi  valere  il  riflesso,  cbe  l’indagine 
dell’  intenzione  non  è trasmissibile  a cbi  non  si 
trovò  presente  a tutta  quanta  la  scena;  non 
così  nella  specie  prima. 

Nel  civile  la  Cassazione  ha  mezzi  per  sapere 
se  vi  fu  in  effetto  proprietà  usurpata;  nel  cri- 
minale la  Cassazione  non  ba  mezzi  bastanti  per 
sapere,  se  in  effetto  rimase  impunito  un  crimi- 
ne, un  delitto,  una  contravvenzione.  (0 

IV.*'  Sta  in  latto,  che  la  Cassazione  di  Fran- 
cia ha  annullate  alcune  sentenze  per  violazione 
o snaturamento  ( che  così  fu  chiamato  ) dì  un 
contratto  ; ma  è falso  , eh’  ella  siasi  ricreduta 


miei  pensieri  se  ne  possa  profittare  in  questo  Stato , 
ove  si  concede  la  Revisione  „ per  marùfesta  violazione 
„ della  Legge  „ . 

(i)  La  Legge  della  procedura  penale  attualmente  in 
vigore  nel  Regno  di  Napoli  cosi  dispone  nell’ art.  aqS. 
,,  11  fatto  dal  quale  deriva  la  risoluzione  delle  quistioni 
,,  debb’ essere  espresso  a pena  di  nullità  nella  decisione. 

,,  Anche  a pena  di  nullità  alcun  fatto  non  può 
,,  essere  espresso  che  non  sia  stato  esaminato  in  pub- 
,,  blica  discussione , menoehè  non  si  tratti  di  fatti 
„ non  messi  in  controversia 

Deriva  da  ciò , cbe  ne’  dibattimenti  criminali  si 
tengono  colà  le  note  sommarie  di  tutto  quanto  vien 
detto  e fatto  , siccome  si  tengono  ne’  dibattimenti  cor- 
rezionali , che  pur  sono  di  minore  importarrza. 

Ottima  garantia  e per  gli  accusati  e pel  pubblico 
Ministero  ! 
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in  progresso  per  modo  assoluto,  e per  tornare 
ad  altri  principii  più  sani. 

Il  Berriat  per  sostenere  l’ accaduto  penti- 
mento cita  diverse  decisioni  sino  al  1 8 1 6.  ( pag. 
4?8  édition  i8ai).  A Ini  contrappongo  le  De- 
cisioni posteriori  i marzo  i8ai;  a6  luglio  i8a3i 
6 agosto  i8a7  eco.  ( Sirey  aj.  i.  a34  - a3.  i. 

378  - a7.  I.  4^8 ) . 

In  ogni  caso  il  Berriat'  attribnisce  il  can- 
giamento alla  pubblicazione  della  Legge  del  16 
settembre  1807,  che  dopo  il  terzo  ricorso  fa 
rimettere  la  causa  al  Governo  per  averne  la 
decisione  per  modo  di  Legge  generale,  ( Merlin. 
Répert.  Société.  Sect.  a.  5-  3.  art.  a.);  ma  nei 
Ducati  nostri  sarebbe  persino  ridicolo  il  solo 
pensarvi,  perchè  la  Legge  del  16  settembre  non 
e in  vigore;  ed  ammesso  il  ricorso,  in  civile,  il 
Tribunale  Supremo  giudica  esso  medesimo  il 
merito  irretrattabil  men  te . 

V.°  Il  Signor  Dupin  con  tutta  l’ immensa 
sua  scienza  protesta  di  preferire  la  Giurispru- 
denza timida,  che  va  frenandosi  quanto  mai 
sa , onde  star  lontana  dall’  usurpazione  del  po- 
tere. (Bisogna  dirlo;  questa  massima  è buona 
assai  per  V etichetta  fra  i Magistrati  delle  classi 
diverse  ) . Io  per  l’ opposto  nella  pochezza  mia 
di  lumi  e di  sapere,  non  amo,  no  certo,  che 
i Magistrati  abusino  de’  poteri  a loro  dalla 
Legge  affidati,  ed  anzi  solennemente  ciò  disap- 
provo; ma  li  conforto,  e conforterò  sempre  con 
tutta  l’ anima , ad  una  marcia  coraggiosa  e poco 


Colà  può  veramente  ordinarsi , e con  effetto , che 
„ La  sentenza  di  condanna  contenga , sotto  pena  di 
,,  nullità,  la  sposizione  dal  Fatto  come  i risultato  dalla 
„ pubblica  udienza  ecc.  „ come  lo  ordina  il  nostro  Co- 
dice di  processura  criminale  nell’ art.  4‘4‘ 
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meno  di  ardita  allorchi  è caso  di  mantenere 
nel  superno  suo  seggio  la  vera,  pura  e santa 
Giustizia  insidiata  da  meschine  e subdole  futilità. 

£ qui,  in  rispetto  al  nostro  Paese,  nel  ri* 
petere  i dovuti  elogi  alla  sagissima  disposizione 
deir  art.  5a3  n.**  6 processuale,  che  rende  im- 
proponibili tante  e tante  quistioni  agitate  in 
Francia,  e da  agitarvisi  pur  tuttavia,  oso  di 
porre  sott’ occhio  a chi  spetta,  che  nel  caso  di 
ritocco  de'  nostri  Codici,  o potrebbe,  nel  civi- 
le, preferirsi  il  semplicissimo  sistema  delle  due 
conformi  adottato  in  oggi  dalla  nostra  vicina 
l’Austria  e da  molti  altri  Paesi,  prima  di  lei; 
e,  nel  criminale,  aggiungere  1'  utilissima  e giu- 
stissima disposizione  dell'  art.  293  del  Codice 
Napoletano  di  processerà  penale;  od  almeno 
inserirsi  nell’  art.  80  della  nostra  Processerà 
civile,  a schiarimento  maggiore,  il  nuovo  prov- 
vedimento usato  dal  Regio  Regolamento  pe* 
Ducati  di  Genova,  il  quale  concede  la  Revisione 
non  solamente  pel  fatto  di  scritture  scoperte 
dopo  la  sentenza,  ma  altresi  per  gli  errori  di 
fatto  commessi  dai  primi  Giudici. 

Confesso,  senza  arrossirne,  che  ho  smania, 
onde,  in  qualsivoglia  ipotesi,  si  eviti  la  gravis- 
sima assurdità,  che  s’illustri  bensì  accademica- 
mente dal  Supremo  Tribunale  la  Legge  posi- 
tiva citata  dai  primi  Giudici;  ma  intanto  ven.^ 
gano  possibilmente,  per  sistema,  pessundati  i 
veri  diritti  di  ciascun  cittadino  in  particolare; 
diritti,  alla  conservazione  de'  quali  reputo  di- 
retta ( e non  ad  altro  ) qualunque  legge,  sia 
divina,  sia  umana;  diritti,  che  sono  dimenti- 
cati sempre,  anzi  calpestati  allor  quando  la 
questione  giudiziale  versa  su  di  un  fatto,  e il 
Tribunale  ne  giudica  un  altro. 


JV.“  XXXVII 


CAUSA  CIVILE 

Ricorso  di  Giuseppe  e Don  Antonio 
fratelli  Rosoni 

contro  V Avvocato  Don  Luigi  Sgorbati 


VALORE  DELLA  COSA  CONTROVERSA  . 
Ricorso  - Sentenea  d’ Appello. 


Art. 'i°  N.°  a del  Decreto  aS  dicembre  i8ai. 

Massima. 

Il  Decreto  che  concede  la  Revisione  di  pien 
diritto,  quando  la  cosa  controversa  ecceda  le 
lire  nuove  a,ooo , si  riferisce  al  valore  della 
cosa  controversa  nel  giudizio  d’ Appello. 

Fatto. 

Vincenzo  Molla  chimava  i fratelli  Bosani  in- 
nanzi al  Tribunale  di  Piacenza  per  fargli  con- 
dannare al  pagamento  di  lire  nuove  ai83,  53, 
ammontare  d' una  cambiale  tratta  dall’ intimato 
Sgorbati  a favore  di  Cristoforo  Sgorbati , accet- 
tata da  Angelo  fiosani , padre  de’  ricorrenti , e 
poi  da  Cristoforo  Sgorbati  girata  a favore  di 
esso  Vincenzo  Molla. 

1 fratelli  fiosani  chiamarono  in  garantia  l’ Av- 
vocato Sgorbati . 
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II  Molla  con  atto  del  ao  dicembre  i8aa  ri- 
dusse la  sua  prima  domanda  a 1.  nuove  i565.  ii, 
residuo  dell’ammontare  principale  della  detta 
cambiale. 

Dopo  la  Sentenza  di  prima  istanza  che  con- 
dannò lo  Sgorbati  a dover  far  cessare  le  mo- 
lestie che  il  Molla  recava  ai  ricorrenti,  e quella 
d’ Appello  che  rivocò  quella  di  prima  Istanza , 
i fratelli  Bosani  ricorsero  contro  qnest’ ultima, 
concbindendo , che  venisse  ammesso  il  loro  ri- 
corso in  forza  dell’ art.  i.”  N.**  a del  Decreto  38 
dicembre  i8ai  , perchè  il  numero  de’  vóti 
cumulati  era  pari  per  una  opinione  e per 
l’ altra. 


Motivi  e Decisione. 

Considerando , che  l’ azione  promossa  dai  fi> 
gli  ed  eredi  del  fu  Angelo  Bosani  contro  l’Av- 
vocato Luigi  Sgorbati  fu  una  conseguenza  diretta 
ed  immediata  dell’altra  promossa  contro  i Bosani 
da  Vincenzo  Molla  per  ottenere  il  pagamento 
d’una  cambiale  di  cui  pretendevano  che  il  Pa- 
dre loro  avesse  fornito  il  valore  al  detto  Sgorbati; 

Che  infatti  colla  citazione  introduttiva  d’i- 
stanza i Bosani  per  atto  Vittori  del  a8  dicem- 
bre j8aa  chiamarono  in  giudizio  lo  Sgorbati 
perchè  fosse  condannato  ad  intervenire  nella 
Causa  pendente  fra  il  Molla  ed  esso  Bosani,  e 
a prendere  sopra  di  sè  la  suddetta  Causa , e a 
far  cessare  le  molestie  loro  inferite  dal  Molla  , 
e perchè,  ciò  non  facendo,  fosse  condannato  a 
restituire  ai  detti  Bosani  tutto  ciò  e quanto  do- 
vessero essi  pagare  al  Molla  „ ; 

Che  la  stessa  dimanda  fu  reiterata  all’udienza 
del  Tribunale  di  prima  Istanza  dal  loro  Cau- 
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•idico  ; e che  si£BatU  dimanda  pel  solo  caso  in 
cui  sembrasse  al  Tribunale,  che  nell' azione  di 
garantia  da  essi  intentata  tutti  non  concorres- 
sero gli  estremi  per  esercitarla  validamente , 
sostitnirono  Taltra,  meramente  personale,  con- 
tro lo  Sgorbati , perchè  fosse  condannato  a re- 
stituire il  valore  della  cambiale  che  il  Padre 
loro  avea  fornito  allo  Sgorbati  pel  pagamento 
di  essa; 

Che  quest'  azione  personale , e sussidiaria , 
legata  qual  era  sostanzialmente  coll’altra  prin- 
cipale di  [garantia , tendeva  e per  indole  pro- 
pria, e per  ispiegata  intenzione  degli  attori,  al 
fine  medesimo  cui  era  diretta  quella  di  ga- 
rantia  : 

Che  dunque  e l' una  e l’ altra  di  siffatte  a- 
zioni  riferì vansi  a dimande  aventi  la  stessa  im- 
portanza ed  il  valore  stesso; 

Che  l' azione  di  gnarentia  essendo  limitata 
al  debito  de'  Bosani  verso  Vincenzo  Molla  pos- 
sessore , e presentatore  della  cambiale  a ciò 
stesso  era  più  necessariamente  limitata  l’ altra 
personale  contro  lo  Sgorbati  proposta  dai  Bo- 
sani sussidiariamente  a quella  di  garantia , per 
quanto  ampi  ed  estesi  fossero  i termini  co' 
quali  venne  proposta  ; 

Che  infatti  il  Tribunale  di  prima  Istanza  ri- 
tenne , come  ritener  dovea , che  fra  l’ una  e 
l’altra  delle  azioni  predette  non  vi  avesse  dif- 
ferenza veruna,  e che  dall’ una  e dall’altra  de- 
rivare dovesse  l’ effetto  medesimo  per  l’ inte- 
resse delle  Parti  litiganti; 

Considerando,  che  l’azione  promossa  da  Vin- 
cenzo Molla  contro  i Bosani  ebbe  dapprima  per 
oggetto  il  pagamento  di  tutta  la  cambiale  sum- 
menzionata, ma  che  l’attore  limitò  poscia  l’a- 
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sione  medesima  ad  un  valore  assai  minore  di 
nuove  lire  a,ooo  ; 

Che  la  dimanda  de’  Bosani  contro  Sgorbati 
per  essere  rilevati  dalle  molestie  inferite  loro 
per  parte  del  Molla  era  del  pari  d’ un  valore 
assai  minore  di  nuove  lire  a,ooo,  e che  l’a- 
zione personale  da  essi  sostituita  all’azione  di 
garantia  era  per  conseguenza  inevitabile  ugual- 
mente minore  nel  valor  suo  della  detta  somma 
di  nuove  lire  a, eoo  ; 

Considerando  quindi,  che  ove  pure  nel  giu- 
dizio d’ Appello  si  fosse  posta  in  controversia 
la  menzionata  domanda  personale , nou  potreb- 
besi  con  tutto  ciò  pretendere  che  il  Tribunale 
d’ Appello  nel  giudicare  di  tale  dimanda  avesse 
deciso  una  Causa  d’ un  valore  o eccedente  la 
somma  predetta , o almeno  d’ un  valore  inde- 
terminato; 

Ma  considerando,  che  nel  giudizio  d’ Appello 
fu  sol  oposto  in  controversia , se  la  Sentenza 
de’  primi  Giudici  avesse  ad  annullarsi  per  non 
essersi  deciso  intorno  all’azione  di  garantia  pro- 
mossa dai  Bosani  contro  lo  Sgorbati , o per  io 
contrario  se  confermarsi  dovessero  le  condanne 
pronunziate  in  prima  istanza  : 

Che  neH’nno  o nell’altro  di  tali  casi  e la 
dimanda  dell*  appellante,  e quella  degl’ intimati 
aveano  il  solo  oggetto  del  pagamento  o del  non 
pagamento  di  una  somma  minore  di  lire  nuo- 
ve aooo; 

Che  l’art.  i.”  N.”  a della  Sovrana  Risoluzione 
del  aS  dicembre  i8ai,  dichiarando  potersi  chie- 
dere la  revisione  d’ una  Sentenza  del  Tribunale 
d’ appello  quando  il  valore  della  cosa  contro- 
versa ecceda  a,ooo  lire  nuove,  si  riferisce  let- 
teralmente al  valore  della  cosa  controversa  nel 
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gìadizio  d’ Appello;  e che  ciò  dee  ritenersi  an- 
che stando  allo  spirito  della  Disposizione  con- 
tenuta in  detto  articolo; 

Che  dal  sin  qui  detto  rimane  dimostrato , e 
stando  alla  Sentenza  di  prima  Istanza,  e molto 
più  a quella  d’ Appello , e di  cui  è ebiesta  la 
revisione , non  potersi  sostenere , che  il  valore 
della  cosa  controversa,  e sulla  quale  intervenne 
la  decisione  del  detto  Tribunale  d’ Appello , ec- 
ceda la  somma  di  lire  nuove  a,ooo. 

Per  queste  considerazioni  dichiara  inappli- 
cabile al  ricorso  Bosani  il  N."  a art.  i.”  della 
Sovrana  Risoluzione  del  a8  dicembre  i8ai:  e 
rigetta  il  ricorso. 

a8  giugno  i83o. 

Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  ì 

FAZZONl  > CoirsicuERi. 

Car.  GODI  ) 

ZUCCARDI  Asibssorb  . 

CRESCINI  2 CoHBiGLiERi  d’ Appello 
LUSARDl  ^ surrogati. 

Arvocati  LABRAI8IÈRES  • MAESTRI 
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N°  XXXVIII 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Pietro  Pérego 


SOTTRAZIONE  - Chiusura  - Effetti  pignorati 
- Pignoramento  - Rottura. 


Art.  260  e 607  Cod.  pen. 

Art.  432  Cod.  process.  crim. 

Massima. 

-h  rompere  la  serratura  del  luogo  ove  stanno 
riposti  gli  effetti  pignorati;  V introdursi  in  quel 
luogo;  il  farvi  apporre  un*  altra  chiave,  e ri- 
tenerla per  se,  non  costituiscono  la  sottrazione, 
di  cui  parla  V art.  a6o  del  Codice  penale. 

Fa  t t o. 

Pietro  Pérego,  forse  per  curare  l’interesse 
suo  vero , o supposto , forzò  e ruppe  la  serra* 
tura  di  una  rimessa  ove  erano  stati  deposi- 
tati e rinchiusi  alcuni  effetti  pignorati  ad  un 
terzo;  s’introdusse  in  quella  rimessa;  indi  ne 
lece  cambiare  la  chiave , che  ritenne  presso  di 
sè , nè  volle  mai  consegnarla  al  custode,  ossia 
depositario,  anche  assistito  dalla  Forza  armata. 

La  Sezione  criminale  condannò  il  Pérego  al- 
la reclusione. 

Sul  ricorso  di  lui,  il  Supremo  Tribunale,  ri- 
tenuto il  fatto  esposto  nell' impugnata  Sentenza, 

iS 
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10  condannò  alla  prigionia  per  dieoi  giorni  ed 
alla  multa  di  cinque  lire. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  Pietro  Pérego  fu  dichiarato 
colpevole  del  crimine  di  sottrazione  d'  effetti 
pignorati,  di  cui  non  era  proprietario,  e ciò  per 
avere  forzata  e rotta  la  serratura  della  porta 
d’ una  rimessa  in  cui  tali  effetti  erano  custoditi, 
ed  osservisi  poi  introdotto,  e d'aver  fatto  porre 
una  nuova  serratura  alla  porta,  ch’ei  chiuse 
impedendone  l’ accesso  a chi  era  depositario  le- 
galmente costituito  degli  effetti  di  cui  sopra, 
ed  anche  alla  Forza  armata  accorsavi  affine  di 
far  cessare  gli  ostacoli  apposti  dal  Pérego  al  corso 
degli  atti  del  pignoramento; 

Che  il  fatto,  quale  fu  esposto  nella  Sentenza, 
non  è fra  le  sottrazioni  punibili  a forma  del- 
l’art.  a6o  del  Codice  penale; 

Che  quindi  ad  esso  applicando  la  pena  sta- 
bilita dal  detto  art.  a6o  qualificò  malamente 

11  delitto,  e fece  una  falsa  applicazione  della 
legge  penale; 

Considerando,  che  tale  fatto  di  forzamento 
della  porta  di  quella  rimessa , coll’  averne  rotta 
e cambiata  la  serratura  appartiene  a que’  danni 
e deterioramenti,  che  sono  preveduti  dall’ art. 
507  del  Codice  penale,  e che  costituiscono  un 
delitto  punibile  di  prigionia  e di  multa  : 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo  an- 
nulla la  Sentenza  di  condanna  del  Pérego,  e rite- 
nuto il  fatto  quale  sta  nella  Sentenza  medesima , 
Ha  dichiarato  e dichiara  il  detto  Pérego  col- 
pevole dì  danno,  o deterioramento  commesso 
volontariamente  ne’  beni  altrui;  ed  applicando 
l’art.  507  del  Codice  penale  così  espresso: 
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Art.  507.  y,  Il  colpevole  di  un  guasto,  danno 
^ o deterioramento  qualunque  commesso  volon* 
^ tariamente  in  un  tóndo  altrui  con  un  mezzo 
y,  diverso  da  quelli  preveduti  negli  articoli  pre- 
„ cedenti,  e senza  poter  allegare  titolo  alcuno, 
« Sia  tagliando,  abbattendo,  cavando  in  qual» 
^ unque  luogo  si  trovino  alberi , rami , innesti , 
„ seminati,  raccolti,  erbaggi,  oppure  scorzando, 
^ o mutilando  alberi  in  modo  da  farli  perire  ; 

„ Sia  facendovi  pascolare,  o abbandonandovi 
0 animali  ; 

„ Sia  distruggendo  in  tutto  o in  parte  siepi , 
„ chiusure  d’ogni  genere,  stromenti  d’agricol- 
n tura,  parchi  di  bestiame,  o capanne  di  custodi  ; 

„ Sia  appianando  o colmando  fossi  o canali, 
„ oppure  traslocando,  o sopprimendo  termini 
„ od  alberi  di  confine; 

„ Parimente  il  colpevole  di  ogni  altro  danno, 
„ 0 deterioramento  in  qualsivoglia  guisa  arrecato 
„ a'  beni  altrui  mobili  od  immobili, 

„ Sarà  punito  nel  modo  seguente: 

„ Se  il  danno  ecceda  cento  lire,  la  pena 
„ sarà  della  prigionia  per  un  tempo  non  minore 
„ di  un  anno; 

„ Se  non  superi  un  tal  valore,  la  pena  sarà 
„ egualmente  la  prigionia  , la  cui  durata  non 
„ potrà  eccedere  un  anno. 

„ Nell’  uno  e nell'  altro  caso  si  aggiugnerà 
„ una  multa  non  minore  della  metà,  nè  mag- 
„ giore  del  triplo  del  danno  arrecato 

Ha  condannato  e condanna  il  detto  Pietro 
Pérego  alla  prigionia  per  dieci  giorni  ed  alla, 
multa  di  lire  nuove  cinque. 

I luglio  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Pkesidente. 
FEDERICr,  PAZZONI,  Cav.  CODI,  ^ p 
SICORÈ,  SALATI,  BORSANI  i i^ohsioliebj. 


iV.“  XXXIX 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Antonio  Torrioni. 


CHIRURGO  - Ammalato  - Soccorso. 


Art.  398  Codice  penale. 

Art.  449  Codice  di  procesaura  criminale. 
Decreto  Sovrano  11  ottobre  1817,  art.  a6. 
Risolnzione  Sovrana  aó  febbraio  1818,  art.  9. 

Massima. 

Jl  Chirurgo,  che  ricusa  di  soccorrere  un  am- 
malato per  affezione  interna  da  curarsi  da  un 
Medico,  od  almeno  complicata,  non  può  pu- 
nirsi. 


Fatto. 

Antonio  Torriani  Cernsico  invitato  dalla  Fran- 
ca Forni  a recarsi  alla  casa  di  lei  per  visitare 
suo  marito  ammalato  da  otto  giorni,  e che 
sputava  sangue,  si  ricusò  di  ciò  fare. 

La  prima  Istanza  correzionale,  e l'Appello  lo 
condannarono  ad  una  multa  per  applicazione 
deir  art.  398  del  Codice  penale. 

Ma  sul  ricorso  di  lui  al  Tribunale  sapremo 
di  revisione  egli  venne  prosciolto  dall’ impu- 
tazione. 
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Visti  Tare.  298  del  Codice  penale; 

li  Decreto  Sovrano  1 1 ottobre  1817; 

La  Sovrana  Risoluzione  aó  febbraio  1818. 

Le  Istituzioni  medioo-ohirnrgiche  farmaceu- 
tiche del  Protomedicato,  e l’art.  449  del  Codice 
di  criminal  processerà. 

Considerando , che , a senso  dell*  art.  398  del 
Codice  penale,  il  Chirurgo  può  talvolta,  quando 
cioè  abbiavi  giusta  causa,  ricusarsi  al  soccorso 
di  un  ammalato  anche  posto  in  urgente  biso- 
gno; 

Che  la  Franca  Forni  invitando  il  Chirurgo 
Antonio  Torriani  a recarsi  alla  casa  di  lei  per 
visitarvi  il  suo  marito,  e soggiugnendo  eh’ esso 
era  infermo  da  otto  giorni,  e che  spulava  san- 
gue , diede  bastantemente  a conoscere  che  trat- 
tavasi  di  affezione  interna,  e per  le  dette  espres- 
sioni il  Torriani  potò  accertarsi , che  almeno 
almeno  la  malattia,  per  cni  veniva  richiesto,  era 
di  genere  complicato; 

Considerando  essere  prescritto  nell’ art.  a6 
del  Sovrano  Decreto  11  ottobre  1817,  che  il 
semplice  Chirurgo  non  potrà  ordinare  rimedi 
interni  di  alcuna  sorta  nelle  malattie  interne , 
o sia  di  costituzione , come  pnre  nelle  esterne 
complicate  colle  interne;  che  nelle  malattie 
appartenenti  alla  Medicina  non  dovrà  prestare 
alcun  soccorso  neppure  di  spettanza  chirurgica 
se  non  di  consenso  del  Medico;  e che  (in  fine) 
non  dovrà  eseguire  operazioni  d’alta  importanza 
senza  consultare  il  Medico,  e nelle  sole  malattie 
di  pertinenza  puramente  chirurgica , potrà , in 
difetto  ed  assenza  del  Medico,  ordinare  qualche 
rimedio , purché  sia  benigno; 
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Che  se  pure  il  Chirurgo  volesse,  contravve- 
nendo alle  citate  leggi , procedere  a mediche 
ordinazioni,  queste  ad  ogni  modo  si  rimar- 
rebbero senza  esecuzione,  essendoché  dall* art. 
IO  delle  istituzioni Medìco-chirurgiche-farmaceu- 
tiche  si  inibisce  sotto  pena  dì  sospensione,  de- 
stituzione, ed  altro,  ad  arbitrio  del  Protomedi- 
cato , agli  Speziali  di  dar  corso  a ricette  di 
Chirurghi,  anche  approvati,  se  in  esse  vengau 
prescritti  rimedi  relativi  ad  interne  affezioni  ; 

Che  in  conseguenza  di  queste  prescrizioni  il 
Chirurgo  Torriani  aveva  giusto  motivo  di  ricu- 
sarsi all'invito  della  Forni,  e che,  quando  pure 
si  fosse  prestato  a visitarne  il  marito,  non  a- 
vrebbe  potuto  tenersi  che  passivamente,  e solo 
a guisa  di  privata  caritatevol  persona; 

Che  se  anche  il  Torriani  si  fosse  mostrato 
disposto  a visitare  l' infermo  dietro  istantanea 
mercede,  la  cause  determinante  il  suo  rifiuto 
sarebbe  a dirsi  nprovevole,  ma  starebbe  sempre, 
che  fu  legittimo  quel  rifiuto  per  gli  altri  motivi; 

Che  gli  abusi  introdotti  per  avventura  in 
qualche  p^ese  , ove  i Chirurghi  non  rispettano 
i limiti  delle  proprie  attribuzioni,  e sono  guar- 
dati con  tolleranza,  non  possono  indurre  obbli- 
gazione ad  eseguire  eziandio  incombenze  cui 
non  sono  obbligati  per  legge,  e molto  meno 
quelle  che  la  stessa  legge  loro  divieta; 

Che  ove  il  Chirurgo  condotto  non  ispiegbi 
lo  zelo  e l'interessamento,  da  cui  deve  essere 
animato  a soccorso  degli  infermi,  si  espone  a 
richiamare  sopra  di  sé  le  vigili  provvidenze  del 
Governo,  e le  discipline  del  Protomedicato,  ma 
non  perciò  diviene  delittuosa  un’azione,  od  ora- 
missione  cui  la  legge  non  abbia  impresso  sif- 
/àtto  carattere. 
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Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo 
Dichiara,  che  il  fatto  attribuito  al  Ricorrente 
non  si  trova  represso  da  alcuua  legge  penale; 
annulla  perciò  le  Sentenze  in  prima  e seconda 
Istanza  proferite  contro  di  lui,  e lo  assolve 
dalla  imputazione. 

« 

I luglio  i83o. 


Cav.  6ABBARINI  Presidente. 
FEDERICI  .. 

PAZZONI  ì 
Cav.  GODI  I - 

SICORÈ  > CoirsiotiBBi. 

SALATI  \ 

BORSANI  ) 


N."  XL. 


CAUSA  CRIMINALE 


Hicorso  di  Pietro  Torretta 
denominato  Pollaja 


SPOSIZIONE  DEL  FATTO  - Elementi 
costitutivi  - Imperfezione  - Sentenza 
- Tribunale  supremo. 


Art.  4^3»  4^>>  Cod.  di  prooets.  crìm. 

Massima. 

1 Giudici  del  criminale  debbono  nella  sentenza 
esporre  il  fatto,  risultato  all’  udienza  con  tali 
circostanze  ed  in  modo , che  il  Supremo  Tribu- 
nale possa  conoscere  chiaramente  e decisivamente 
se  il  crimine  fu  ben  qualificato  e la  pena  giu- 
stamente applicata. 

Fa  t t o. 

Dalla  SezioDtì  criminale  del  Tribunale  di  Pia- 
cenza Pietro  Torretta  venne  condannato  alla 
pena  di  morte  come  convinto  d’ incendio  volon- 
tario di  nn  fenile  aderente  a casa  abitata. 

La  Sentenza  fu  annullata,  dietro  il  ricorso 
del  condannato,  per  esposizione  imperfetta  del 
fatto  qualificato  volontario,  senza  manifestare 
^li  elementi  da  cui  la  dichiarata  volontà  del- 
r agente  erasi  desunta. 
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Veduti  gli  art.  del  Codice  di  processura  cri- 
minale 4i4>  43a  e 4^i- 

Conaiderando,  che  per  disposizione  dell’ art. 
414  Codice  di  processura  criminale  ogni 
Sentenza  di  condanna  deve  sotto  pena  di  nul- 
lità contenere  tra  l’ altre:  i.°  la  sposizione  del 
l'atto  com’ è risultato  dalla  pubblica  Udienza; 
a."  la  qualificazione  del  crimine  costituito  dal 
latto  stesso;  3.”  la  dichiarazione  di  reità  del- 
r accusato,  e che,  a termini  del  successivo  art. 
43a,  avvi  luogo  a revisione  ogni  qual  volta 
siasi  malamente  qualificato  il  delitto; 

Considerando,  che  per  la  combinazione  dei 
precitati  due  articoli  il  Tribunale  supremo,  a 
differenza  dell’  antecedente  sistema,  è autoriz- 
zato, anzi  ha  l' obbligo  di  occuparsi  del  latto 
stabilito  nell’ impugnata  Sentenza,  onde  ricono- 
scere, se,  posto  quel  latto,  siasi  rettamente,  o 
no , qualificata  1’  azione;  (‘) 

Che  però  il  Tribunale  Supremo  deve  bensì 
ritenere  per  sussistenti  i fatti  enunzìati  nella 
Sentenza  di  condanna,  ma  egli  stesso  poi  è 
costituito  Giudice  di  qne’  latti  in  quanto  al 
qualificarli;  altrimenti  sarebbe  vana  ed  illusoria 
la  nuova  assoluta  prescrizione  dell’  antidetto 
art.  4i4>  ® potrebbe  non  trovar  mai  a|q)licazione 
il  disposto  nell’alt.  4^a  dello  stesso  Codice; 

Che  se  possono  i Giudici  del  londo  astenersi 
dal  riferire  nella  Sentenza  le  cireostanze  di 
fatto,  che,  sebbene  risultate  all’  Udienza,  tor- 
nano straniere , o non  influenti  nella  Causa , 
sono  però  certamente  tenuti  a non  ommetter 
quelle  da  cui  bassi  a desumere  la  qualificazione 
del  crimine; 


Che  nemmeno  può  esser  lecilo  ai  Tribunali 
criminali  di  riferire  il  fatto  risultato  alla  pub- 
blica Udienza  in  modo  vago , astratto , e tale 
da  mettere  il  Tribunale  Supremo  nell’  impossi- 
bilità di  conoscere  della  giusta , od  ingiusta 
qualificazione  del  crìmine,  e così  creare  a sè 
medesimi  un  mezzo  onde  sottrarsi  almeno  per 
questa  parte  alla  censura,  cui  vanno  in  forza 
di  espressa  disposizione  soggetti; 

Che  dunque  nella  sposizione  del  fatto  del- 
r impugnata  Sentenza  non  bastava  asserire,  che 
incendio  fu  appiccato  volontariamente  ad  una 
cascina  ; ma  era  mestieri  l' accennare  a quelle 
circostanze  da  cui  ì Giudici  desumevano  la 
volontà  dell’  agente  ; 

Che  la  volontà  non  essendo  un  fatto  mate- 
riale cadente  sotto  i sensi , essa  può  unicamente 
esser  desunta  da  fatti  estrinseci;  e che  ninno 
di  questi  fatti  essendosi  rìferito  nella  Sentenza, 
l’asserzione,  che  l’incendio  fu  appiccato  volon- 
tariamente, rimane  patuita,  e tanto  più  riman 
tale  per  ignorarsi  del  tutto  la  Causa  impellente 
al  misfatto,  e cosi  uno  dei  principali  elementi, 
mercè  il  quale  dall'  atto  si  argomenta  la  volontà; 

Che  dunque  la  Sezione  criminale  giudicante, 
avendo  riferito  il  fatto  in  guisa,  che  nè  più  nò 
meno  si  identifica  colla  qualificazione  del  cri- 
mine e la  dichiarazione  dì  reità,  non  si  è con- 
formata nè  alla  lettera , nè  allo  spirito  del- 
l’art.  4i4>  del  Codice  di  processnra  criminale. 

Per  questi  motivi  che  addimostrano  l’impos- 
sibilità di  giudicare  con  fondamento , se  col- 
r impugnata  Sentenza  siasi  rettamente  o no  qua- 
lificato il  fatto , e che  dispensano  dall’  occuparsi 
del  rimarchevole  altro  mezzo  tratto  dall’essere 
stati  nel  secondo  giorno  del  pubblico  dibatti- 
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mento  riassunti  in  esame  testimoni  oditi  nel 
primo  senza  farli  giurare  di  nuovo  > e senza 
nemmeno  ricordar  loro  il  vincolo  del  giuramento 
prestato  nell’  Udienza  antecedente. 

Il  Tribunale  Supremo  applicando  le  disposi* 
zioni  dei  sopra  citati  articoli  annulla  la  Sen- 
tenza proferita  dalla  Sezione  criminale  di  Pia- 
cenza li  6 maggio  i83o  contro  Pietro  Torretta, 
e rimette  la  Causa  alla  Sezione  criminale  di 
Parma,  onde  si  proceda  nelle  debite  forme  a 
nuovo  dibattimento. 

I luglio  i83o. 


Cav.  GARBARINl  Presidente 
FEDERICI  \ 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > ConsiOLizai 
SALATI  \ 

BORSANI  ) 

Conte  ZUCGARDI  AttsssoRi. 
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ThhnnalA 
«upremc.  Di> 
rhiarazioni<lÌ 
latto. 


(i)  l^oncede,  anzi  insegna  ex  professo,  il  Su- 
premo  Tribanale,  che  intorno  alle  dichiarazioni 
di  fatto  contenute  nelle  Sentenze  criminali  le 
nuove  Leggi  di  questi  Stati  hanno  dati  provve- 
dimenti alquanto  diversi  dal  sistema  procla- 
mato dalle  anteriori  Leggi  francesi. 

Ciò  egli  desume  particolarmente  dall’ art.  4>4 
del  Codice  di  processura  criminale,  così  conce- 
pito: „ La  Sentenza  di  condanna  deve  contenere 
„ sotto  pena  di  nullità  la  sposizione  del  fatto 
„ come  è risultato  dalla  pubblica  Udienza,  la 
„ qualificazione  del  crimine  costituito  dal  fatto 
„ stesso,  la  dichiarazione  della  reità  deU’accu- 
„ sato , ed  il  testo  della  legge  applicata  „ ; e 
ciò  rinforza  colla  disposizione  dell'  art.  4^3 , il 
quale,  tra  le  altre  cose,  accorda  il  rimedio 

della  Revisione  „ Quando siasi  malamente 

„ qualificato  il  delitto 

Deduce  da  queste  premesse: 

1.”  Che  il  Tribunale  Supremo  ha  l’obbligo 
di  occuparsi  del  fatto  stabilito  nell’  impugnata 
Sentenza,  onde  riconoscere  se,  posto  quel  fatto, 
siasi  rettamente  o no  qualificata  l’azione: 

a."  Che  il  Tribunale  medesimo  deve  bensì 
ritenere  per  sussistenti  i fatti  enunziatì  nella 
Sentenza  di  condanna;  ma  egli  stesso  poi  è 
costituito  Giudice  di  que’  fatti,  in  quanto  a 
qualificarli; 

3.”  Che  i Giudici  del  fondo  sono  certamente 
tenuti  a non  ommettere  quelle  circostanze  ri- 
sultanti all’  Udienza , da  cui  bassi  a desumere 
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U qualificazione  del  crimine;  e debbono  aste- 
nersi dal  riferire  il  fatto  in  modo  vago,  astratto, 
e tale  da  mettere  il  Tribunale  Supremo  nel- 
r impossibilità  di  conoscere  la  giusta  od  ingiusta 
qualificazione  del  crimine. 

Ed  ecco  ridotte  a sistema  migliore  le  attri- 
buzioni del  nostro  Tribunale  Supremo  a con- 
fronto della  Corte  di  Cassazione  in  Francia , 
mentre  qui  si  è tolto  ai  Giudici  criminali  il 
potere  „ di  creare  a sè  medesimi  un  mezzo, 
„ onde  sottrarsi  per  questa  parte  alla  censura 
yy  cui  vanno  in  forza  di  espressa  disposizione 
y,  soggetti  n ( parole  queste  della  Decisione  ). 

11  modo  immaginato  da’  Nostri  non  è perfetto 
come  quello  del  Codice  Napoletano,  il  quale 
vuole,  che  anche  ne’  dibattimenti  di  alto  cri- 
minale si  tenga  dal  Cancelliere  Nota  sommaria 
di  quanto  si  dice  ed  accade  nel  dibattimento, 
per  poscia  sottoporla  alla  Corte  Suprema  di 
Giustizia  ; pure  è un  buon’  avviamento  alla 
perfezione. 

Ma  questa  non  si  otterrà  mai  in  tutta  la  pos- 
sibile ampiezza  sua  ohe  quando,  oltre  il  tenersi 
Nota  sommaria  di  detti  e fatti  all’Udienza,  se 
ne  darà  lettura  agli  accusati  ed  ai  loro  difensori 
ad  effetto  di  riconoscere  e verificare  se  il  Can- 
celliere ha  ommessa  o mal  espressa  alcuna  cir- 
costanza essenziale  eoe.  ; operazione  alquanto 
noiosa  ...  ! ma  la  vita , la  libertà , l’ onore 
de’  cittadini  meritano  o no  di  essere  tutelati 
con  ogni  mezzo  da  un  saggio  e giusto  Governo, 
al  quale  poi,  in  sostanza,  una  legge  perfetta 
e provvida , che  non  riguardi  alle  Finanze , 
nulla  costa  nè  costerà  mai  di  più  di  una  legge 
incompiuta  e non  cauta  abbastanza? 
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Mi  volgo  ad  nna  indagine  di  grave  interesse 
pnbblico. 

Le  Leggi  nostre  hanno  migliorato  il  prece- 
dente sistema  francese  nel  criminale  qnanto  è 
alle  attribnzioni  del  Tribunale  Supremo  intorno 
alla  qualificazione  de’  fatti  esposti  nella  Sen- 
tenza. Ma  hanno  poi  esteso  o no  il  megliora- 
mento  anche  al  civile? 

La  vita , la  libertà , V onore  de’  cittadini 
sono  fuor  d'  ogni  dubbio  oggetti  degni  del 
Sovrano  impegno  a garantirli.  Ma  forse  non 
sono  degni  di  somigliante  garantia  anche  le  so~ 
stanze,  e tutto  quanto  ha  rapporto  alla  proprietà 
ed  ai  diritti  civili? 

Parrebbe  quindi , che  la  nostra  Legislazione 
miglioratrice  nel  criminale  non  avreb^  dovuto 
trascurare  il  civile.  Se  importa  che  ì Giudici 
criminali  non  si  creino  un  mezzo  per  sottrarsi 
alla  censura  del  Supremo  Tribunale  colio  sna- 
turare i fatti , mascherarli , oscurarli , nascon* 
derli , ciò  importa  egualmente  in  rispetto  ai 
Giudici  civili. 

Tra  il  Giudizio  criminale  ed  il  civile  avvi 
questa  notabilissima  diversità , che  il  primo  è 
tutto  fondato , anche  nel  sistema  nostro , sulle 
prove  verbali  ottenutesi  all'  Udienza,  e perciò 
fuggitive  e riferibili  dai  Giudici  come  le  han- 
no intese  o voluto  intendere.  Per  l’opposto  il 
giudizio  civile  è fondato  su  gli  atti  scritti,  in- 
alterabili, posti  sotto  gli  occhi  de’  Giudici  e 
sottomessi  alla  loro  disamina. 

Riesce  inutile  di  comandare  ai  Giudici,  civili 
la  chiarezza  ed  esattezza  nella  sposizione  dei 
fatto  al  fine  di  sapere  se  la  legge  fu  bene  ap- 
plicata; gli  Atti  del  processo  parlano  chiaro  di 
per  se  stessi,  e con  tutta  l'esattezza  possìbile;  nè 
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la  Legge  astringe  in  alcun  modo  que’  Giudici 
ad  esporre  il  fatto  della  causa,  dopo  la  pubbli- 
cazione della  Risoluzione  Sovrana  del  a3  di- 
cembre i8ai.  E'  a comandarsi  loro  la  fedeltà, 
vale  a dire  di  applicare  rettamente  e precisa- 
menta  la  legge  al  fatto  quale  risulta  dagli  atti. 

O io  m’inganno  a partito,  o la  provvidenza 
è data  dal  Codice  di  processura  civile  nell’ art. 
5a3  n.'’  6 ove  è detto  „ La  Sentenza  contiene 
„ . . . i motivi  del  giudicare  tratti  dall’appli- 
„ cazione  della  legge  al  fatto  quale  risulta  dalla 
„ esposizione  delle  Parti,  e resta  comprovato 
„ dagli  atti 

Ma  di  ciò  mi  sono  già  occupato  altrove,  e 
occnperommi  di  nuovo  in  progresso,  onde  at- 
testare a’  miei  Concittadini  lo  zelo  ardente  per 
la  santa  e vera  Giustizia,  che  non  cessa  di  ani- 
marmi anche  nella  mia  tarda  e cadente  età. 

Esito  finale  della  presente  Causa 
di  Pietro  Torretta, 

Costui  giudicato  dalla  Sezione  criminale  di 
Parma , cui  venne  rimesso , fu  assoluto  e posto 
in  libertà  con  Sentenza  del  ip  agosto  i83i. 

Oh  terribile  esempio  per  coloro,  la  cui  con- 
vinzione si  piega  anche  in  affari  gravissimi  al 
sofBo  di  circostanze  non  bene  e scrupolosamente 
schiarite  e ponderate  ! ! ! 


iV.”  XLI. 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  del  Ministero  pubblico 
contro  Qbidini  Giuseppe,  Bergamaschi  Giacomo, 
Bonelli  Paolo  , Demaldé  Luigi  , 
e Carrara  Gaetano 


I.”  COMPETENZA  - Delitto  commeMo  in 
Paese  estero. 

3.**  Photeziohe  Sovrana  - Malfattori. 

3. *  Trattati  - Giurisdizione  - Surrogazione. 

4. ”  CoHFETBiizA  - Interpretazione. 


LEGISLAZIONE  FRANCESE. 

Art.  5 6 7 Codice  d’istruzione  criminale. 

Decreto  Imperiale  del  zS  ottobre  i8ii. 

LEGISLAZIONE  NOSTRA. 

Art.  3 e 5 del  Codice  di  processura  crim. 

Convenzione  fra  S.  M.  la  nostra  Sovrana  e 
S.  M.  l'Imperatore  d’Austria  del  3 luglio  1818. 

Notibcazione  Presidenziale  risguardante  quel> 
la  Convenzione  del  ai  novembre  1819. 

Massime. 

1 .°  P uà  il  Governo  di  uno  Stato , senza 
mancare  alla  giustizia,  rimettere  al  Governo 
dell’altro  Stato,  ove  venne  commesso  il  delitto, 
la  persona  che  lo  commise. 
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%.*’  La  protezione  Sovrana  non  si  estende  ai 
malfattori  ('). 

3. *  L’effetto  dei  Trattati,  che  permettono 
di  giudicare  e punire  i misfatti  commessi  da 
un  suo  suddito  in  Paese  estero,  non  è se  non 
quello  di  surrogare  un  Tribunale  all’  altro  (‘). 

4. "  L’ interpretazioise  degli  Atti  amministra- 
tivi, e molto  piu  se  relativi  ai  diritti  di  Sovra- 
nità, non  appartiene  ai  Tribunali  giudiziari  (3). 

Fa  t t o. 

Risulta  assai  chiaro  dalla  Decisione,  che  i 
cinque  soggetti,  de'  quali  ivi  è parlato,  furono 
tradotti  io  giudizio  correzionale  come  incolpati 
di  truffa  da  loro  commessa  in  Cremona  nel  i3 
ottobre  1829;  risulta,  che  la  Sezione  correzìo- 
Dale  del  Tribunale  di  Parma,  secondata  dalla 
Sezione  degli  appelli  correzionali  di  Piacenza , 
pronunciò  - non  esser  luogo  a procedere  e 
che  il  pubblico  Ministero  ebbe  ricorso  al  Su- 
premo Tribunale. 

Motivi  b Decisione. 

Sul  ricorso  del  Procuratore  Ducale  presso  il 
Tribunale  civile  e criminale  di  Piacenza  per 
r annullazione  d' una  Sentenza  proferita  il  i.° 
giugno  deir  anno  corrente  dalla  Sezione  degli 
appelli  correzionali  del  Tribunale  stesso  e colla 
quale,  confermando  altra  Sentenza  del  Tribunale 
correzionale  di  Parma,  dichiarò  non  esservi 
luogo  a procedere  contro  Giuseppe  Ghidini , 
Giacomo  Bergamaschi,  Paolo  Bonelli,  Luigi  De- 
maldè  e Gaetano  Carrara  per  delitto  di  truffa 
commessa  in  Cremona  il  i3  agosto  1829. 

16 
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Considerando,  che  indipendentemente  da  qual- 
unque trattato  può  un  Governo,  senza  ledere 
la  giustizia  e nulla  togliere  alla  protezione  ch’es- 
80  deve  a'  suoi  sudditi,  ordinare,  per  l’interesse 
della  pubblica  vendetta,  la  consegna  al  Governo 
d’ un  altro  Stato,  che  ne  faccia  richiesta,  di  co- 
loro che  nel  territorio  di  quello  Stato  si  resero 
colpevoli  d'  un  crimine  per  cui  sieno  divenuti 
indegni  della  protezione  del  Governo  cui  sono 
soggetti  ; 

Che  ciò  fu  solennemente  proclamato  con  De- 
creto del  a3  ottobre  1811  dal  Capo  del  Governo 
francese , in  aggiunta  e spiegazione  di  quanto 
era  disposto  dagli  articoli  5 e 7 del  cessato  Co- 
dice d’istruzione  criminale,  ripetuto  negli  arti- 
coli 3 e 5 del  Codice  pur  ora  vìgente  (4); 

Che  la  massima  stabilita  nel  citato  Decreto  , 
ed  abbracciata  e seguita  universalmente,  servì 
di  norma  alle  particolari  convenzioni,  in  forza 
delle  quali  i misfatti  commessi  da  un  suddito 
in  Istato  estero,  vengono  giudicati  dai  Tribu- 
nali dello  Stato  cui  il  delinquente  è soggetto, 
e vengono  per  tal  modo  i Tribunali  meilesimi 
ad  essere  surrogati  a quelli  del  luogo  del  com- 
messo delitto  e renduti  competenti  a giudicarli; 

Considerando,  che  ove  non  esiste  un  Tratta- 
to relativo  alla  consegna  de'  malfattori,  del 
modo  con  cui  esser  denno  puniti  pei  misfatti 
commessi  ne'  due  Stati  fra  i quali  il  Trattato 
fu  stipulato,  egli  è certo  ed  incontrastabile,  ed 
esercibile , salva  la  giustizia , il  diritto  di  fare 
allo  Stato,  che  Io  richiegga,  la  consegna  d'un 
malfattore  il  quale,  avendo  commesso  un  de- 
litto nel  territorio  dello  Stato  richiedente  sia 
punibile  nello  Stato  medesimo;  egli  è manifesto 
del  pari,  che  tale  diritto  sussiste  ed  è egual- 
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mente  esercibìle  ove  già  esistendo  un  Trattato 
di  coDsegoa  de’  malfattoti  si  ponga  in  dubbio 
se  tale  Trattato  siasi  rinnovato  o no  fra  lo 
Stato  richiedente,  e nel  territorio  del  quale  il 
misfatto  fn  commesso,  e lo  Stato  di  cni  è sud- 
dito il  preteso  autore  di  esso; 

Che  donque  ciò  ponendosi  in  dubbio,  ed  ove 
r autore  di  quel  misfatto  fosse  sottoposto  a pro- 
cesso, come  se  il  Trattato  sussistesse  tuttora, 
non  potrebbe  contuttociò  essere  assoluto  pel 
motivo  di  mancanza  della  legge  penale  appli- 
cabile a tale  misfatto , se  non  escludendo  il  di- 
ritto che  ha  il  Governo  di  consegoare  il  mal- 
fattore allo  Stato,  nel  cui  territorio  il  misfatto 
fu  commesso , e di  sottoporlo  per  tal  modo  alla 
punizione  che  dai  Tribunali  di  quello  Stato  es- 
ser potrebbe  pronunciata  contro  di  lui,  e che 
iu  conseguenza  nascendo  tal  dubbio , e ritenen- 
dosi che  il  Trattato  non  si  fosse  rinnovato,  do- 
vrebbe il  Tribunale  limitarsi  senza  più  a di- 
chiararsi incompetente  a decidere  della  Causa 
sottoposta  al  suo  giudizio,  lasciando  intatto 
quel  diritto,  e nulla  decidendo  sul  doversi  assol- 
vere o condannare  l'incolpato. 

Considerando,  che  il  Tribunale  d’appello  cor- 
rezionale di  Piacenza  nel  confermare  la  Deci- 
sione del  Tribunale  correzionale  di  Parma,  con 
cni , ritenendo  che  al  tempo  della  commessa 
trulla  più  non  esistesse  la  Convenzione  stipulata 
nel  1818  fra  il  Governo  di  Parma  e l' Austriaco 
per  la  reciproca  consegna  de’  malfattori , di- 
chiarò non  esservi  luogo  a giudicare  sul  fatto 
imputato  ai  detti  Chidini,  Bergamaschi,  Bonelli, 
Demaldò  e Carrara  e lì  dimise  dai  giudizio 
intentato  contro  di  loro,  coll’ ordinarne  l’imme- 
diata scarcerazione,  declinò  dalle  massime  iu- 
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oontrastabili  stabilite  qui  sopra , e commise  per 
ciò  solo  un  rero  eccesso  di  potere; 

Considerando  inoltre,  che  la  Presidenza  del- 
l’Interno, con  sua  Notificazione  del  ai  no- 
vembre iSaq,  dichiarò  formalmente,  cfae  per 
concerti  presi  tra  il  Governo  di  Parma  e il 
Governo  Austriaco  la  Convenzione  predetta  s’in- 
tendeva continuare  il  suo  effetto  fino  a tutto 
l’anno  1839  (*) ; 

Che  stando  al  senso  letterale  di  siffatta  No- 
tificazione, allo  spirito  con  cui  fu  dettata,  ed 
ai  molti  fatti  precedenti  di  reciprocità  e di  e- 
secuzione  non  interrotta  della  Convenzione  me* 
desima,  non  può  assolutamente  porsi  in  dubbio 
eh’ essa  siastata  prorogata,  e che  rinvenirsi  non 
potrebbe,  fra  il  termine  stabilito  alla  durata  di 
quella  Convenzione  e l’altro  della  dichiaratane 
proroga , un  tempo  in  cui  avesse  cessato  d' es- 
sere in  vigore  ; 

Che  in  conseguenza  il  Tribunale  d'appello, 
la  cni  Sentenza  è impugnata , violò  apertamente 

Snella  notificazione,  che  non  pnò  essere  rignar* 
ata  come  una  Convenzione  nuova,  ma  che  solo  è 
dichiarativa  d’ una  convenzione  esìstente  e proro- 
gata per  mutuo  consenso  de’  Governi  predetti; 

Che  a siffatta  Notificazione,  emanata  in  nome 
di  S.  M.  dal  Magistrato  a ciò  competente,  ed 
espressa  in  modo  chiaro  e preciso,  il  Tribunale 
era  obbligato  ad  attenersi  esattamente , e che , 
quand’  anche  il  modo  con  cui  iu  espressa  avesse 
potato  iar  luogo  a qualche  dubbio  intorno  al- 
r esistenza , o non  esistenza  dì  quella  Conven- 
zione, tal  dubbio  esser  dovea  tolto  dall’Auto- 
toriià,  dalla  quale  la  Notificazione  emanò,  nò 
potea  esser  soggetto  d’ alcuna  discussione  o in- 
terpretazione giudiziaria. 
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Per  queste  considerazioni  il  Tribunale,  facendo 
ragione  al  ricorso  del  Procuratore  Ducale  sun- 
nominato , annulla  la  Sentenza  pronunziata  dal 
Tribunale  degli  appelli  correzionali  di  Piacenza 
il  primo  giugno  dell'  anno  corrente  ; e in  con- 
formità di  quanto  è disposto  dall’ art.  453  del 
Codice  di  processnra  criminale  rimette  il  pro- 
cesso e le  Parti  al  Tribunale  degli  appelli  cor- 
rezionali di  Parma,  da  cui  la  Causa  dovrà  es- 
sere nuovamente  giudicata. 

1.”  luglio  i83o. 


Cav.  GÀRBARINI  Pbsidente. 
FEDERICI  ^ 

PAZZONI  V 
C«v.  GODI  ( „ 

8ICORÈ  C CoaiioLitai. 

SALATI  \ 

BORSA NI  ; 
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NOTE 


Xjj  presente  Decisione  è conforme  all’altra  del  i5 
aprile  i83o  riferita  sotto  il  N.”  XX,  pag.  1013  ma  è 
molto  più  corredata  di  Motivi  scientiBci,  e di  Docu- 
menti , ad  illustrazione  maggiore  della  materia. 

(i)  Le  due  massime  qui  proclamate  emanano  dal  prin- 
cipio politico,  che:  ,,  il  Sovrano,  anziché  proteggere  i mis- 
,,  fatti , li  perseguita  e punisce  , „ e dal  principio  di 
diritto  naturale  e delle  genti  , ,,  che  si  ha  a fare  agli 

„ altri  ciò  che  vorremmo  fatto  a noi  medesimi e 

„ l’Umana  Specie,  comunque  divisa  in  diversi  Stati  e 
,,  Dominazioni , ha  da  considerarsi  in  una  perfetta  80— 
„ cietà  quanto  è al  giovarsi  reciprocamente,  ed  al  co- 
„ operare  a reprimere  gl’inconvenienti  che  nuocciono 
,,  alla  tranquillità  ed  alla  sicurezza  pubblica  e privata 

(a)  Quando  il  Trattato , ossia  la  Convenzione  tra  Go- 
verno e Governo , autorizza  a giudicare  del  misfatto  il 
Tribunale,  che  secondo  le  regole  ordinarie  non  sarebbe 
competente,  questa  circostanza  particolare  non  debb’ es- 
sere di  pregiudizio  al  delinquente.  Egli  è perciò , che 
propriamente  non  si  opera  se  non  una  materiale  surro- 
gazione di  Giudici  a Giudici. 

Cinque  sono  le  Convenzioni  che  sappiamo  seguite  tra 
la  nostra  Augusta  Sovrana  e gli  Stati  limitrofi  per  la 
consegna  de’  delinquenti  , e rosi  con 

Modena  no  maggio  iSi'^. 

Sardegna  3 luglio  1817. 

Toscana  a agosto  1817. 

Austria  3 luglio  i8t8. 

Lucca  a3  febbraio  1892. 

Diversificano  alquanto  tra  loro  nel  rassegnare  i de- 
litti pe’  quali  si  potrà  fare  richiesta  di  consegna,  o 
potrà  il  delinquente  essere  giudicato  nel  lungo  della 
sua  origine  o del  suo  domicilio  3 e quanto  alla  legge 
da  applicarsi,  la  Convenzione  Auttriaca  dìiegnti  le  leggi 
dello  Stato  cui  il  delinquente  appartiene  3 le  Conven- 
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feìoni  Toscana  e Lucchese  disegnano  le  patrie  1 eggi , o 
in  difetto  di  qneste  il  diritto  comune  ; le  Convenaioni 
Modanete  e Sarda  le  leggi  dello  Stato  ove  fu  commesso 
il  delitto , purobò  la  pena  non  sia  più  grave  di  quella 
cb’è  minacciata  nello  Stato  dell’origine  o del  domicìlio. 

L’ Justria,  la  Toscana  e Lucca  suppongono,  che  il 
delinquente  abbia  agito  colla  persuasione,  che  in  ogni 
caso  la  sua  operazione  non  verrà  punita  se  non  colle 
pene  del  suo  paese  ed  a lui  cognite  j Modena  e Sarde- 
gna pretendono , che  il  delinquente  sapesse  o dovesse 
sapere  la  pena  minacciata  nel  luogo  ove  commetteva  il 
misfatto;  ma  non  dimenticano  l’equità  o commiserazione 
di  far  sempre  applicare  la  pena  minore. 

Quai>to  è alla  composizione  del  Tribunale  giudicante 
ed  alle  sue  particolari  attribuzioni , al  modo  dì  proce» 
dere  davanti  a lui,  ecc.  nulla  è prescritto  io  quo’  Trat- 
tati ; e quindi  si  ritengono  le  regole  e le  massime  del 
luogo  del  giudizio. 

Nel  i8ai  nella  Causa  di  certo  Marchetti  Angelo  ori- 
ginario e dimorante  in  questi  Ducati,  reo  di  aggressioni 
e furti  violenti  negli  Stati  Estensi,  fu  dal  suo  Avvocato 
difensore  fatta  istanza  al  Supremo  Tribunale  delegato 
da  S.  M.  a giudicarne , onde  il  numero  de’  Giudici 
venisse  ridotto  a sei,  senza  di  che,  diceva  l’Avvocato, 
il  Marchetti  perde  il  vantaggio  della  parità  dà  voti,' 
e la  probabilità  della  sua  condanna,  che  dovrebbe  es- 
sere tre , diviene  quattro. 

11  Tribunale  di  Revisione  non  accolse  quella  dimanda 
pe’  motivi  espressi  nella  Decisione  del  17  agosto  i8ar. 
(Raccolta  mia  voi.  6 i8a5-i8a6,  part.  a,  pag.  aM)- 

Eppure  il  saggio  mostro  Legislatore  nell’ art.  538  nel 
Codice  di  processura  criminale,  attribuendo  al  Supremo 
Tribunale  la  cognizione  de’  crimini  e delitti  commessi 
da’  Magistrati , non  solamente  fa  aggiungere  a luì  i 
Giudici  necessari  per  disimpegnare  le  parti  del  proces- 
sante e formare  la  Sezione  delle  accuse,  ma  ordina, 
che  non  si  possa  deGnitivamente  giudicare  eccetto  in 
numero  pari,  ed  almeno  in  sei. 

Dallo  stesso  Marchetti  erasi  prima  opposta  l’eccezione 
d’impedito  procedimento  contro  di  lui  per  mancanza 
di  richiesta  dalla  parte  del  Governo  Estense;  eccezione 
accolta  dalla  Sezione  criminale  di  Piacenza,  e respinta 
dal  Tribunale  Snpremo  ( Raccolta  eod.  pag.  ai6  e segg.  ) 


Qmitioni 
fri  stive. 


Digitized  by  Google 


aS6 

Si  noti  per  arudiEione,  ed  anche  per  norma,  che  prima 
della  Decisione  di  cui  si  parla , e cosi  nel  la  aprile 
1831,  S M.  aveva  approvata  una  dichiaraaione  confor- 
mo a quella  ed  alla  massima  in  essa  Decisione  conte- 
nuta ; ma  ciò  non  venue  inserito  nella  Raccòlta  delle 
Leggi  se  non  nel  dicembre  (i8ai  semestre  li.  n.”  141  , 
pag.  396). 

Altra  quistione  si  è recentissimamente  elevata  in  pro- 
posito del  Testo  penale  da  applicarsi  nella  Sentenza  di 
condanna  di  sudditi  parmensi  per  crimine  commesso 
nell’  Estense. 

Vado  a riferirne  qui  sotto  i risultamenti , onde  dar 
lume  alla  materia,  per  quanto  da  me  si  può. 

(3)  11  principio  qui  riportato  è notissimo.  Si  veggano 
la  Loi  du  34  oò'it  1790,  e la  Loi  du  16  fructidor  an  IN 
trascritte  nella  Decisione  Pietrogiorgi  e ripallazzi  ( Rac- 
colta voi.  3 i8a4-iBa5,  part.  t,  N.®  XXXI,  pag.  4*7) 
non  che  la  Decisione  medesima  e la  Nota  ; come  pure 
r altra  Decisione  fra  le  stesse  Parti , e la  Nota  ( Rac- 
colta voi.  5 i8a5-i8a6,  part.  1.,  N.'XX  VII,  pag.  a56 
e «egg.  ) 

(4)  Chi  desiderasse  di  leggere  il  Decreto  del  a3  otto- 
bre 1811  del  Capo  del  Governo  francese  può  vederlo 
nel  Répcrtoire  universel  Extradition. 

Quel  Decreto  parla  de’  soli  Francesi  richiesti  per  de- 
litti da  uno  Stato  estero  ; e il  Governo  proclama  ,,  qne 
„ s’il  est  de  notre  justice  de  ne  pas  apporter  d'obita- 
„ de  à la  poursuite  du  crime,  lors  mème  qu’il  ne 
,,  blesse  ni  nous  ni  nos  sujets  ; d’un  autre  còté , la 
„ protection  que  nous  leur  devons , ne  nous  permei 
„ pas  de  les  livrer  à une  juridiction  étrangère  sana  de 
„ graves  et  légitimes  motifs  , reconnus  et  jugés  tels  par 
,,  nous  ,. . 

(5)  La  NotiRcazione  della  Presidenza  dell’ Interno  del 
ai  novembre  tSaq  trovasi  inserita  nella  Raccolta  delle 
Leggi  ( 1809  semestre  II,  tomo  unico,  N.”  49,  pag.  4?  )■ 
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ADDIZIONE 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Sperindio  ed  Antonio  Salati 
e Luigi  Pramori 

SENTENZA  criminale  - Incerteeea  - Motiva- 
sione  - Oscurità  - Ommissione  - Punti  di 
fatto  e di  diritto  - Tribunale  Supremo. 


Convenzione  tra  S.  M.  la  Dncbessa  di  Parma 
e S.  A.  R.  l’Arciduca  Duca  di  Modena  del  ao 
maggio  1817,  Art.  la. 

Art.  449  e 45 1 Cod.  process.  orim. 

Massima. 

Le  Sentenze  criminali  devono  essere  motivate 
per  modo  su  tutti  i punti  di  fatto  e di  diritto, 
che  il  Tribunale  Supremo  vegga  e possa  deci- 
dere se  in  esse  abbiavi  o no  contravvenzione 
alla  Legge. 

U oscurità  ed  incertezza  sul  fatto  0 sull’  ap- 
plicazione della  Legge  penale  le  assoggetta  ad 
essere  annullate. 


F JT  r o. 

La  Sezione  criminale  del  Tribunale  civile  e 
criminale  di  Parma  con  Sentenza  del  a5  luglio 
i835  condannò  alla  pena  di  morte  Salati  Spe- 
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rindio  detto  Spero  e Pramori  Luigi,  ed  alla  pena 
del  massimo  de’  lavori  forzati  a tempo  Antonio 
Salati,  perchè  minore  di  diciolto  anni,  come 
colpevoli  i.°  del  crimine  di  atti  di  violenza 
premeditati  sulla  persona  di  Silvestro  Manfredi, 
che  hanno  per  sè  medesimi  cagionata  la  morte 
alio  stesso  entro  quaranta  giorni  ìmmediatamete 
successivi  ; a."  di  ferite  premeditate  semplici 
sulla  persona  di  Antonio  Brugnoli  guarite  dopo 
venti  giorni  e prima  di  trenta. 

I tre  condannati,  col  mezzo  de'  loro  Difen^ 
sori  d’ uffizio  Avvocati  Valenti  Pietro  e Gan- 
dolfi  Luigi  ebbero  ricorso  al  Supremo  Tribù* 
naie  principalmente  pei  seguenti  motivi: 

i.°  perchè  i primi  Giudici  con  Sentenza 
incidentale  impedirono  che  si  facesse  lettura 
delle  precedenti  deposizioni  scritte  di  alcuni 
testimoni  presenti,  onde  far  registrare  dal  Can- 
celliere i cangiamenti  e le  addizioni  ; con  che 
tolsero  un  mezzo  di  difesa  agli  accusati  contro 
la  disposizione  deli' art.  400;  violarono  la  let- 
tera dell' art.  386  e lo  spirito  dell’ art.  878 
Cod.  pr.  crim.  ; e commisero  un  eccesso  di 
potere  usurpando  le  attribuzioni  riservate  al 
solo  Presidente.  Gassation  14  février  i83S.  Si- 
rey  35,  1 ; 

a.°  perchè  constando,  che  i crimini  ven- 
nero commessi  da  sudditi  Parmigiani  contro  sud- 
diti Estensi  e nel  territorio  Modenese,  la  Legge 
da  applicarsi  era  per  regola  il  Codice  Estense  , 
salvo  il  caso,  che  la  Legge  Parmense  fosse  più 
mite  nella  pena.  Ora  i primi  Giudici  citarono 
bensì  l’art.  la  della  Convenzione  tra  S.  M. 
la  nostra  Sovrana  e S.  A.  R.  1’  Arciduca  Duca 
di  Modena;  il  qual  articolo  stabilisce  il  surri- 
ferito principio  per  l’applicazione  della  Legge, 
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ma  poi  si  attennero  al  Codice  penale  Parmense 
senza  neppure  dar  un  cenno  ^ aver  confron- 
tate le  due  Legislazioni,  e di  aver  trovata  più 
mite  la  Parmigiana. 

3.**  perchè  i primi  Giudici  condannarono  al- 
la pena  di  morte  per  applicazione  dell*  art. 
SiQ  del  Codice  penale  . Intanto  restrinsero 
nella  narrativa  del  fatto  la  premeditazione  ed 
il  concerto  di  associazione  alta  sola  volontà  di 
percuotere  con  bastoni^  dichiararono  i diversi 
individui  (furono  almeno  cinque  ) colpevoli  tutti 
egualmente  , mentre  dichiararono  del  pari  essere 
avvenuta  la  morte  del  Manfredi  per  due  colpi 
di  bastone  alla  testa , non  per  gli  altri  colpi  $ 
ed  accennarono,  che  non  tutti,  ma  taluno  dei 
concorsi  al  misfatto  nutriva  astio  da  qualche 
tempo  contro  l'ucciso. 

11  Ministero  pubblico  conchinse  per  l’annul- 
lazione della  Sentenza  atteso  il  non  isviluppo 
delle  circostanze  costituenti  la  premeditazione. 

Motivi  e Decisione. 

Veduto  l’art.  la  del  Trattato  fra  S.  M.  la 
Duchessa  di  Parma,  e S.  À.  R.  il  Duca  di 
Modena; 

Veduti  gli  art.  4‘4>  4'^^  > 449>  4^* 
dice  di  Processura  Criminale. 

Considerando,  ogni  altro  mezzo  di  ricorso  a 
parte,  che  trattandosi  nella  fattispecie  di  cri- 
mine commesso  da*  sudditi  di  questi  Ducati  nel 
Territorio  Estense,  c sovra  sudditi  Estensi,  non 
poteva  il  Tribunale  di  Parma  giudicare  e pu- 
nire i delinquenti  se  non  in  forza  del  Trattato 
concbiuso  fra  questo  Governo  e quello  di  S. 
A.  R.  il  Duca  di  Modena  il  ao  maggio  1817; 


a6b 

Che  nell’ art.  la  di  questo  Ttrattato  è convc'* 
nato  e disposto,  ohe  in  simil  caso  il  Governo, 
a cui  appartiene  il  delinquente,  è tenuto  di 
far  procedere  contro  il  medesimo,  e farlo  con> 
dannare,  se  vi  è luogo,  in  conformità  delle 
Leggi  dello  Stato  ove  il  delitto  fu  commesso , 
purché  la  pena  non  sia  più  grave  di  quella 
prescritta  dalle  Leggi  dello  Stato  coi  il  delio- 

Juente  appartiene;  al  quale  effetto  il  Tribunale 
el  luogo  del  commesso  delitto  è tenuto  di 
trasmettere  a quello,  coi  spetta  il  giudicare,  la 
Legge  penale  relativa  al  medesimo; 

Che  di  conseguenza  in  un  caso  eguale  al  pre- 
sente il  Tribunale  giudicante  deve  indispensa- 
bilmente aver  sott’ occhio  gli  articoli  tutti  del 
Codice  Estense  applicabili  al  fatto  quali  ven- 
gono a lui  trasmessi;  deve  istituirne  il  debito 
confronto  con  quelli  del  Parmense , ed  applicare 
di  regola  i primi  ove  non  portino  una  pena  più 
grave  dei  secondi  ; 

Considerando  pure  in  diritto,  che  anche  in 
materie  criminali  il  Tribunale  Supremo  giudica 
sempre  per  suo  istituto  delle  sole  Sentenze  de- 
nunziate, nè  gli  è lecito  di  investigarne  altrove 
che  nelle  sentenze  stesse  la  regolarità  ed  il  fon- 
damento ; 

Che  perciò  devono  esse  contenere  in  sé  me- 
desime quanto  è indispensabile  per  decidere  del 
bene  o male  giudicato,  vale  a dire  devono  es- 
sere motivate  per  modo  su  tutti  i punti  di  fatto 
o di  diritto  propri  del  caso,  che  il  Tribunale 
Supremo  vegga  e possa  decidere  se  in  esse 
abbiavi  o no  contravvenzione  alla  legge  ; 

Che  non  presentando,  invece,  ohe  oscurità  ed 
incertezza  o sul  fatto  o sull'applicazione  della 
legge  penale,  devono  rìteneni  mancanti  del 


Digitized  by  Googl 


a6i 

Decessario  fondamento,  ed  aversi  per  irregolari 
e nnlie. 

Considerando  in  fatto , che  la  Sentenza  im- 
pugnata nel  giudicare  e punire  col  Codice  pe- 
nale Parmense  un  omicidio  premeditato , com- 
messo come  è detto  superiormente  da  sudditi 
di  questi  Ducati  nel  Territorio  Estense  e sopra 
sudditi  Estensi,  non  dice  nè  più  nè  meno  di 
quanto  avrebbe  detto  se  il  misfatto  fosse  stato 
commesso  lu  questi  dominii  ; 

Che  vi  si  accenna  bensì  d'avere  il  Tribunale 
veduto  l'art.  la  del  trattato  suddetto,  ma  non 
vi  si  accenna  ugualmente  d’aver  veduti  gli 
articoli  del  Codice  Estense  relativi  al  soggetto 
caso,  come  vi  si  dice  invece  d'aver  veduti  gli 
art.  319  e 3o6  del  Parmense  ^ 

Che  quindi  non  apparisce  per  alcun  modo  , 
che  siasi  fatto  il  necessario  confronto  fra  gli 
articoli  dei  due  Codici  ora  indicati , e che  la 
pena  inflitta  al  caso  dall'Estense  sia  talmente 
più  grave  o per  gradazione  0 per  esacerbaziene, 
o per  altro,  da  doversi  necessariamente  applicare 
quella  del  Parmense; 

Cbe  non  apparisce  egualmente,  che  siasi  fatto 
confronto  del  Codice  nostro  coll’Estense  per 
rispetto  alla  pena  applicabile  a Salati  Antonio, 
uno  degli  accusati,  che  al  tempo  del  misfatto 
non  aveva  ancor  tocca  l'età  di  18  anni;  circo- 
stanza questa  che  sarà  verosimilmente  valutata 
dal  detto  Codice  Estense,  come  lo  è d’ordinario 
dalle  più  sane  legislazioni  ; 

Che  l’ eseguimento  di  tali  confronti  apparir 
doveva  dai  motivi  dell’ impugnata  Sentenza,  ed 
il  Tribunale  Supremo,  che  dovrebbe  solamente 
decidere  della  loro  esattezza,  non  può  nè  deve 
ora  con  coufronti  tutto  propri  supplire  alla  ri- 
conosciutane mancanza; 
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Che  danqae  nella  Sentenza  impugnata  avvi 
assoluta  ommissione  di  motivi  indispensabili,  da 
coi  dedurre  una  giusta  e legale  applicazione 
della  pena  pronunciata,  e va  quindi  soggetta  a 
revisione  ; 

Considerando,  che  il  caso  attuale  di  annulla- 
zione, anche  pel  motivo  che  richiede  forse  no- 
velle informazioni  sugli  articoli  delle  Leggi  E- 
stensi  applicabili  al  fatto , uon  cade  fra  quelli 
noverati  nell* art.  449  Codice  di  processura 
criminale,  ne’  quali  è tenuto  il  Tribunale  Su- 
premo di  ritenere  la  causa  e decidere  sul  fatto 
stabilito,  ma  cade  in  vece  sotto  il  successivo  45 1; 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  Supremo  an- 
nulla la  Sentenza  denunziata,  di  cui  sopra,  ed 
^plicando  il  detto  art.  4&>  rimette  la  causa  al 
Tribunale  civile  e criminale  di  Piacenza  perchè 
proceda  a nuovo  dibattimento  ed  a nuovo  giu- 
dicato. 

&4  agosto  j835. 


Cav.  CADERINI  Presidente. 


CaT.  PAZZONI 
Cav.  GODI 

BORSANI 
Cav.  SALATI 
GROTTI 

Cav.  BERTOLINI 


^ CostsioLisai. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Paganuzzi  Domenico 
contro  V Amministrazione  della  Finanza 

I.*  CITAZIONE  - Giorno  - Ora. 

3.*  ConroMAGiA  - Udienca. 


Cod.  proc.  civ.  art.  176,  Sai. 

Massime. 

i.°  In  una  citazione  a comparire  nanti  un 
Giudice  o Tribunale , dato  il  termine  stabilito 
dalla  legge^j  non  è necessario,  in  via  di  regola, 
indicare  il  giorno  preciso,  e molto  meno  poi 
l’ora  della  comparsa. 

a.”  Non  si  può  dichiarare  la  contumacia  se 
non  alla  fine  dell’  Udienza. 

Fa  t t o. 

Gli  Agenti  della  Finanza  compilarono  nel  iS 
luglio  1839  un  processo  di  contravvenzione  alle 
leggi  finanziere  a danno  di  certo  Paganuzzi  Do- 
menico. Questi  nel  7 agosto  successivo  vi  formò 
opposizione,  di  cui  l’atto  portava  citazione  al- 
l’Amministrazione di  comparire  nanti  il  Pretore 
di  Bardi  venti  giorni  dopo  la  significazione  di 
quell’  atto  ed  alla  prima  udienza , che  si  ter- 
rà da  quel  Pretore. 
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L’Amministrazione  delle  Finanze  nel  34  agosto 
stesso  disse  di  nullità  di  quell'  atto  per  non 
contenere  l' indicazione  del  giorno  preciso  e 
dell’ora  della  comparsa. 

Il  Pretore  con  Sentenza  del  5 settembre 
1839  accolse  l’eccezione  di  nullità  proposta 
dall’Amministrazione  della  Finanza;  lo  che  fu 
poscia  confermato  in  appello  dal  Tribunale  di 
Borgotaro  il  22  dicembre  dello  stesso  anno. 

Contro  queste  due  Sentenze  ricorse  nel  mar- 
zo i83o  il  Paganuzzi  nanti  il  Supremo  Tribu- 
nale di  Revisione  per  mala  applicazione , e 
quindi  violazione  delle  leggi  processuali  di  Fi- 
nanza e comuni. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  Domenico  Paganuzzi,  con 
atto  signifìcato  il  7 agosto  1839  al  Ricevitore 
della  Dogana  di  Bardi,  contraddisse  al  processo 
in  contravvenzione  intimatogli  il  18  luglio  pre- 
cedente, e citò  l’Amministrazione  della  Finanza 
nella  persona  del  detto  suo  Ricevitore  dinanzi 
la  Pretura  di  Bardi  alla  prima  Udienza  che 
sarebbesi  tenuta  dal  Pretore  venti  giorni  dopo 
quello  della  significazione  dell'atto  predetto; 

Che  tale  citazione,  benché  espressa  ne’  pre- 
cisi termini,  co’  quali  dall’ art.  53  del  Re- 
golamento di  processura,  pubblicato  il  17  di- 
cembre j8ao,  è prescritto  doversi  fare,  fu  con 
tuttociò  dichiarata  nulla , pel  motivo  che  in 
essa  non  venne  indicata  in  ispecie  T ora  io 
cui  la  Parte  citata  comparir  doveva  dinanzi 
al  Pretore  per  trattare  la  causa  nel  modo  sta- 
bilito dal  successivo  articolo  56  di  esso  Rego- 
lamento. 
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Considerando,  che  il  termine  a comparire  di> 
nanzi  ad  un  Giudice  o Tribunale  esser  deve 
indicato  nella  citazione  per  assoggettare  la  Parte 
citata  air  obbligo  stesso , che  ha  la  Parte  ci- 
tante , di  comparire  cioè  entro  tal  termine , 
affine  di  trattare  in  contraddittorio  la  Causa, 
cui  la  citazione  riguarda; 

Che  l’effetto  della  non  comparsa  d’ alcuna 
delle  Parti , quello  si  è che  il  non  comparente 
si  ritenga  qual  contumace,  e si  proferisca  Sen- 
tenza contumaciale; 

Che  per  regola  fondamentale  de’  processi  ci- 
vili non  può  dirsi  incorsa  la  contumacia  della 
Parte  non  comparente  se  non  se  quando  non 
sia  essa  comparsa  durante  tutta  l’ Udienza  pre- 
fissa , come  termine  entro  cui  deve  comparire; 

Che  quindi  non  solo  non  è necessario,  ma 
è anzi  veramente  ripugnante  allo  spirito  ed  al 
tenore  delle  leggi  de’  processi  civili,  il  deter- 
minare nella  citazione  nofi  il  giorno  solo , ma 
ben  anche  l’ora  della  comparsa  del  citato; 

Che  da  ciò  è necessario  per  inevitabile  ne- 
cessità il  concbindere  o che  citata  una  Parte 
ad  nn’ Udienza  determinata,  da  tenersi  dal  Giu- 
dice stesso,  deve  dirsi  citata  a comparire  a 
quell’udienza  in  ciascuna  delle  ore  ond’essa  è 
composta,  e quindi  alla  prima  o alle  successive 
ore  fino  a che,  essendo  esse  trascorse  senza  che 
la  Parte  citata  comparisca,  si  faccia  luogo  a 
dichiararne  la  contumacia,  o che  anche  citata 
quella  Parte  per  comparire  ad  un’  ora  special- 
mente  determinata,  non  si  possa  dichiararne  la 
contumacia,  ove  comparisca  in  un'ora  diversa; 
in  un’ora  però  in  cui  sia  tuttora  aperta  l’U- 
dienza del  Giudice  o Tribunale  dinanzi  a cui 
è chiamata  ; 
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Che  nella  prima  e nella  seconda  delle  ac- 
cennate supposizioni  sarebbe  non  solo  inutile 
cosa , ma  opposta  alle  leggi  fondamentali  de’ 
processi  civili,  l'indicazione  dell’ora  in  cui  il 
citato  comparir  deve;  e che  non  solo  basta, 
ma  solo  è prescritto,  e solo  si  dee  indicare,  il 
giorno  d'  Udienza  stabilito  alla  comparsa , poi- 
ché in  tutte  quante  le  ore  d’ Udienza  può  il 
citato  legittimamente  comparire. 

Considerando,  che,  in  conformità  delle  accen- 
nate massime,  l’art.  56  del  Regolamento  rela- 
tivo al  modo  di  procedere  in  fatto  di  contrav- 
venzioni alle  leggi  di  Finanza  dichiara,  che  - la 
Causa  è trattata  dalle  Parti  col  mezzo  di  me- 
morie a forma  di  conclusioni  motivate , e ri- 
messe alla  Cancelleria  della  Pretura  o prima 
del  giorno  pel  quale  è data  l’assegnazione,  cioè 
la  citazione,  o nel  giorno  medesimo  all’Udienza 
del  Pretore 

Che  dalla  disposizione  di  quest'  articolo  data 
essendo  alle  Parti  facoltà  di  trattare  la  Causa 
all'Udienza,  che  si  tiene  nel  giorno  stabilito 
nella  citazione,  apparisco  indubitabilmente  po- 
tersi tal  Causa  trattare  durante  il  tempo  tutto 
di  essa  Udienza; 

Che  quindi  non  bassi  ad  esprimere  nella 
citazione  l'ora  in  cui  il  citato  dee  comparire  , 
e che  dalla  mancanza  dell’ iudicazione  di  tale 
ora  non  può  assolutamente  trarsi  argomento  per 
dichiarare  viziata  di  nullità  la  citazione  stessa. 

Considerando,  che  l’art.  176  del  Codice  di 
processura  civile  non  ha  in  fatto  ordinato  che 
si  accenni  nella  citazione  l’ora  in  cui  compa- 
rire si  debba  dinanzi  al  Giudice  o Tribunale 
che  giudica  sulla  domanda  fatta  dalla  Parto 
citante; 
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Che  l’art.  33 1 del  Codice  steiso,  prescrìvendo 
che  le  Parti  compariscano  dinanzi  al  Pretore 
nel  giorno  e nell’ora  indicati  nella  citazione, 
non  ha,  nè  ha  potuto  volere  contro  la  sana  ra* 
gione , e le  leggi  generali  di  processura , che 
nella  citazione  indicarsi  dovesse  in  ispecie  non 
solo  il  giorno  ma  ben  anco  l’ora  della  com- 
parsa stabilita  alla  Parte  citata; 

Che  anzi  quest’ art.  53 i non  altro  ha  volato 
nè  potuto  volere  se  non  se  che  sia  indicato  il 
giorno  deir  Udienza  in  cui  le  Parti  abbiano  a 
comparire,  poiché  nell’indicazione  di  tal  giorno 
è necessariamente  compresa  quella  delle  ore 
tutte,  ossia  dell'intero  tempo  della  durata  del- 
l’ Udienza. 

Considerando  a piena  conferma,  ove  pare 
ciò  abbisognasse,  delle  massime  stabilite  qui  so- 
pra, che  i'art.  53  del  citato  Regolamento  pre- 
scrive sotto  pena  di  nullità,  che  l'Atto  di  con- 
traddizione al  Processo  di  contravvenzione  con- 
tenesse assegnazione  ad  un  giorno  d’ Udienza 
venti  giorni  dopo  la  signiBcazione; 

Che  quindi  non  potrebbesi  sostenere  doversi 
in  tal  atto  esprimere  sotto  uguale  pena  di  nul- 
lità anche  l'ora  della  comparsa  di  chi  è citato; 

Che  dunque  il  Tribunale  di  Borgotaro  con- 
fermando la  Sentenza  del  Pretore  di  Bardi,  e 
dichiarando  nulla  la  citazione  colla  quale  Do- 
menico Paganuzzi  chiamò  in  giudizio  l' Ammi- 
nistrazione delle  Finanze  intimandole  di  com- 
parire alla  prima  Udienza  del  Pretore  suddetto 
venti  giorni  dopo  quello  della  fatta  citazione, 
senza  esprìmere  in  ispecie  l'|ora  in  coi  la  Parte 
citata  dovea  comparire , creò  nna  nullità  non 
solo  ignota  alle  leggi  processuali,  ma  opposta 
direttamente  a’  principii  fondamentali  da  esse 
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leggi  stabiliti  e seguiti  anche  nel  Regolamento 
speciale  relativo  al  modo  di  procedere  in  latto 
delle  contravvenzioni  di  Finanza,  e che  applicò 
erroneamente  al  caso , e violò  l’ art.  55  del 
detto  Regolamento  e 1’ art.  53 1 del  Codice  di 
processura  civile. 

Per  queste  considerazioni 
11  Tribunale  Supremo  ammette  il  Ricorso,  e 
giudicando  sul  merito  annulla  la  Sentenza  d’ap- 
pello , e quella  di  prima  istanza: 

Ordina,  che  si  procederà  nanti  chi,  e come 
di  diritto,  sull’Atto  di  contraddizione  fatto  dal 
Paganuzzi  al  processo  di  contravvenzione  a lui 
intimato: 

Condanna  l’Amministrazione  delle  Finanze 
nelle  spese  del  presente  e dei  precedenti  giu- 
dizj  da  liquidarsi  dal  Consigliere  Salati , che 
viene  a ciò  deputato. 

5 luglio  i83o. 


Cav.  CARBARINI  Presidente 
FEDRRICl  \ 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  > CoNtIGLIERI 

SALATI  \ 

BORSAM  ; 

Conte  ZUGCARDI  AssKSSOBe. 


ATVOCAti  MAESTRI  e VETRINI. 
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NOTA 


Meramente  nell’art.  53i  del  Codice  di  procestura  ci- 
vile si  dice;  „ le  Parti  devono  comparire  nanti  il  Pre- 
,,  tore  nel  giorno  ed  ora  che  saranno  indicati  nella 
,,  stessa  citazione  ,,  e ciò  con  differenza  del  corrispon- 
dente art.  9 del  Codice  francese  di  processura  ove  è 
detto  semplicemente  ,,  au  jour  iixé  par  la  citation  .... 
,,  les  Parties  comparaìtront  ecc. 

Ma  l’art.  53i,  nè  altro  articolo,  esprimono,  che  la 
determinazione  dell’ora  sia  un  requisito  essenziale  della 
citazione,  cosicché  Commissione  importi  nullità.  In  o- 
goi  caso  adunque,  se  nella  citazione  non  è fissata  l’ora, 
Basta  che  si  comparisca  durante  l’Udienza. 

Egli  è per  questo  che  le  Sentenze  contumaciali  non 
avrebbero  a proferirsi  eccetto  al  chiudersi  dell’Udienza. 

In  altra  guisa  si  corre  il  pericolo  di  dover  rabattre  le 
défaut , come  si  dice  in  Francia  , e come  lo  spiega  il 
Praticien  fran^ais,  tom,  t,  ehap.Z,  J.  2,p,  44^  * 447- 
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iV.“  XLIII. 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  delle  sorelle  Tardiani 
contro 

La  Contessa  Sofia  Bertucci  vedova  Tardiani 
e Gian  Domenico  Tardiani 


1.®  VEDOVA  - Gompromesto  - Dote  - Solennità. 
a.“  Akbitbi  — Amichevoli  Compositori  — Transazione, 
3,®  TB1BUITA1.B  SDPRBiiio  - Competenza  - Esecuzione. 


Parere  del  Consiglio  di  Stato  i a settembre  1816. 
Decreti  Farnesiani  intorno  ai  contratti  delle 
donne. 

Massime.  • 

1,®  Le  vedove  anche  maritate  sotto  il  Co- 
perno  Borbonico  sono  esenti  dalle  solennità  ri- 
chieste dai  Decreti  Farnesiani  per  le  maritate, 
onde  obbligarsi  per  le  doti  e compromettere.  (*) 
a.*  Gli  amichevoli  compositori  possono  a nome 
de’  compromettenti  ridurre  a transazione  le  ri- 
spettive pretese  di  quelle. 

3.®  Il  Supremo  Tribunale  non  è competente 
per  conoscere  delle  contestazioni  intorno  all’ese- 
cuzione di  un  Lodo,  se  prima  queste  non  siano 
state  sottoposte  ai  Tribunali  ordinari. 
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Nel  febbraio  i83o  la  Contessa  Sofìa  Bertucci, 
vedova  Tardiani,  faceva  significare  alle  sue  figlie 
Angela  ed  altre  un  Lodo  proferito  il  giorno  14 
agosto  1828  da  Arbitri  scelti  dalle  Parti  per 
comporne  certe  vertenze  tra  loro  pendenti. 
Contemporaneamente  alla  significazione  del  Lo- 
do faceva  comando  all’Angela  Tardiani  e sorelle 
di  prestarsi  al  soddisfacimento  di  alcune  obbli- 
gazioni a loro  addossate  nel  Lodo  predetto. 

Nel  4 marzo  i83o  l’Angela  Tardiani  e le  al- 
tre si  resero  opponenti  al  comando  loro  fatto,  ed 
intimarono  con  atto  d’usciere  dell'istesso  gior- 
no alla  Sofia  Bertucci  ed  al  di  lei  figlio  Gian- 
Domenico  Tardiani  che  attaccavano  di  nullità 
il  Lodo  enddetto  per  le  ragioni  seguenti: 

1. ”  Perchè  i Compromessari  hanno  assegnato 
alla  Sofia  la  sua  dote,  ordinandone  il  pagamento 
alle  opponenti  e all’ intimato  Tardiani  Giao-Do- 
menico,  come  se  sì  trattasse  di  un  bene  libero,  e 
ciò  in  onta  delle  Leggi  e delie  Sovrane  disposi- 
zioni spiegate  col  Decreto  12  settembre  1B16. 

2. “  Perchè  le  pretese  di  credito  della  Sofia 
sono  state  convertite  in  vitalìzio,  contratto  del 
tutto  nuovo,  al  quale  non  avevano  mai  i com- 
promettenti autorizzati  gli  Arbitri. 

In  modo  sussidiario  opponevano  la  nullità  del 
comando  loro  intimato; 

1. **  perchè  il  comando  fu  fatto  in  virtù 
d’  una  seconda  copia  esecutiva  del  detto  Lodo , 
rilasciato  dal  Cancelliere  senza  previa  citazione 
alle  Parti  interessate  ed  ordinazione  prescritta 
dagli  art.  961  962  Cod.  proc.  civ.  ; 

2. °  perchè  in  ogni  caso  la  Sofia  domande- 
rebbe ciò  di  cui  ella  è già  stata  soddisfatta. 
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Motivi  e Decisione. 

Considerando  intorno  alle  dimando  e conclu- 
sioni principali  degli  Opponenti; 

In  primo  luogo,  che  la  vedova  Tardiani  potè 
senza  contravvenire  all’  art.  7 del  Codice  di 
processerà  civile  sottoporre  a compromesso  le 
quistioni  relative  a*  suoi  diritti  sulla  succes- 
sione del  marito  anche  per  ciò  che  risguardava 
la  dote  a lei  costituita  in  danaro,  e di  cui  do- 
veva esserle  fatta  la  restituzione  ; 

Che  se  durante  il  suo  matrimonio  non  le  sa- 
rebbe stato  lecito  di  far  quel  compromesso , od 
almeno  di  farlo  senza  1’  autorizzazione  del  ma- 
rito e l’approvazione  del  Giudice,  ciò  non  po- 
lca dirsi  dopoché  il  matrimonio  fu  sciolto  ; 

Che  non  si  può  pretendere  dagli  Opponenti 
essere  nullo  tal  compromesso  in  forza  di  quanto 
fu  dichiarato  in  modo  generale  ed  assoluto  nel 
Parere  dato  dal  Consiglio  di  Stato  il  12  settem- 
bre 1816,  ed  approvato  da  S.  M.  ; 

Che  con  questo  Parere  non  altro  si  fece  se 
non  se  rimettere  in  vigore  le  disposizioni  degli 
antichi  Decreti  Farnesiani  relativi  alle  solennità 
da  osservarsi  per  le  alienazioni , ed  altri  con- 
tratti , che  farsi  volessero  dalle  donne  ; 

Che  sidatte  solennità  erano  prescritte  solo 
per  le  donne  maritate,  e durante  il  matrimo- 
nio , e non  più  oltre  ; 

Che  il  fi  ne  primario  ed  unico,  cui  mirò  il 
Parere  succitato,  quello  fu  di  togliere  ogni  dub- 
bio sul  doversi  o no  ritenere  tuttora  vigenti 
ed  obbligatorii  i Decreti  predetti  per  le  donne 
maritate  sotto  il  regime  anteriore  al  Codice 
Irancese,  quantunque  al  pubblicarsi  di  esso  in 
questi  Stali  vi  fossero  abrogate  tutte  le  leggi  , 


Dìgitized  by  Googic 


a?3 

i decreti  e le  consuetudini  concernenti  le  ma- 
terie sulle  quali  il  nuovo  Codice  avea  disposto; 

Che  dunque  il  Parere  con  cui  furono  rimessi 
in  pieno  vigore  i Decreti  Farnesiani  non  ha, 
nè  ha  potuto  creare  una  nuova  obbligazione 
per  le  vedove,  e sottoporle  a solennità  alle 
quali  in  forza  dei  Decreti  rimessi  in  vigore 
non  erano  soggette; 

Che  oltracciò  il  Parere  sul  quale  si  fondano 
gli ‘Opponenti  avea  per  indole  propria  i carat- 
teri d’ una  legge  transitoria , e che  fu  espres- 
samente ritenuto  come  legge  transitoria  dagli 
autori  di  esso  ; 

Che  in  ogni  caso  poi  avrebbe  cessato  d'aver 
forza  di  legge  col  primo  luglio  1820,  in  con- 
formità di  quanto  venne  disposto  dall’  art.  8 
del  Sovrano  Decreto  28  marzo  dell’anno  stesso, 
col  quale  fu  pubblicato  il  Codice  civile  attuale; 

Che  da  questo  Codice  la  dote  è dichiarata 
inalienabile  durante  il  matrimonio  ; ma  che  nè 
dal  Codice  stesso,  nè  da  verun’ altra  legge  po- 
steriore è formalmente  ed  espressamente  proi- 
bito alla  donna  rimasta  vedova  di  farsi  resti- 
tuire, e di  liberamente  disporre  della  sua  dote, 
soprattutto  se  questa  consiste  in  danaro,  o mobili; 

In  secondo  luogo,  che  la  Sentenza  arbitrale 
impugnata  dagli  Opponenti,  nell' assegnare  alla 
vedova  Tardiani  sull’  eredità  del  marito  una 
pensione  vitalizia  di  lire  nuove  i438  all’  anno, 
non  altro  fece  che  decidere  alcune  qnistioni 
sottoposte  agli  Arbitri,  e relative  a diversi  cre- 
diti pretesi,  oltre  quello  della  sua  dote,  da  essa 
vedova , e contraddetti  dagli  eredi  legittimarii 
del  marito  di  lei: 

Che  dunque  l’assegno  di  tale  pensione  ris- 
guardarsi  dovendo  come  il  parere  degli  Arbitri, 
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ed  il  giudizio  dato  da  essi  sul  merito  di  qui- 
stioni  sottoposte  alla  loro  decisione,  non  può 
sostenersi , che  abbiano  con  ciò  ecceduto  i li- 
miti delle  facoltà  ad  essi  attribuite  ; 

Che  gli  Arbitri  sono  i mandatari  delle  Parti 
compromittentì  ; 

Che  ove  da  questi  sieno  abilitati  a decidere 
come  amichevoli  compositori  hannosi  a riputare 
necessariamente  investiti  della  facoltà  di  transi- 
gere a nome  de’  compromettenti  medesimi,  e di 
comporre  in  via  di  transazione  le  loro  vertenze; 

Che  dopo  ciò  riesce  inutile  l’ esaminare , se 
il  Lodo  sia  stato  accettato  ed  eseguito,  o no;  se 
sia  nullo  l’atto  con  cui  fu  impugnato  il  Lodo, 
poiché  riconosciuta  P insussistenza  de'  motivi  su 
quali  è fondata  l’opposizione,  il  Lodo  rimane  ese- 
cutorio, e quindi  eseguibile  anche  forzatamente 
fra  le  Parti  che  si  obbligarono  nel  compromesso 
a stare  al  giudizio  degli  Arbitri;  e poiché  invano 
si  disputerebbe  sulla  nullità  quanto  alla  forma 
dell’  atto  d’ opposizione , se  questa  è di  per  sé 
stessa  mal  fondata  ed  inammissibile . 

Considerando  sulle  dimande  sussidiariamente 
fatte  dagli  Opponenti  ; 

Che  questi  pretendono  esser  nullo  il  comando, 
che  fu  loro  intimato  per  parte  della  vedova 
Tardiani,  di  pagare  le  somme  a lei  dovute  di- 
pendentemente dal  Lodo  con  dichiarazione,  che 
in  caso  di  nou  fattone  pagamento  si  procede- 
rebbe al  pignoramento  dei  beai  si  mobili  che 
stabili  dei  debitori  ; 

Che  la  nullità  del  comando  si  trae  e dall’ es- 
sersi fatto  in  forza  d’una  seconda  copia  del  Lodo, 
rilasciato  alla  vedova  Tardiani  senza  le  previe 
formalità  prescrìtte  dalla  legge,  e dalla  mancan- 
za di  credito  legittimo  onde  procedere  ad  atti 
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esecutivi , pel  motivo  che  la  vedova  creditrice 
era  già  stata  o in  tutto  od  in  parte  soddial’atta; 

Che  r uua  e l’ altra  di  tali  dimando  sono 
dirette  contro  il  primo  atto  d'  un  giudizio  ese- 
cutivo , intrapreso  dalla  vedova  in  virtù  d’  un 
titolo  pienamente  ed  incontrastabilmente  esecu- 
tivo , qual  si  è la  Sentenza  arbitrale  renduta 
esecutoria  , e forzatamente  eseguibile  ; 

Che  le  quistioni  promosse  colle  dimanda  pre- 
dette non  potendo  far  luogo  a contestazione  ve- 
runa intorno  all’  esecuzione  della  Sentenza  me- 
desima , non  sono  fra  quelle  le  quali  abbisognano 
della  cognizione  del  Tribunale  , dal  cui  Presi- 
dente fu  resa  esecutoria  tale  Sentenza  ; 

Che  l’art.  4^  'l^l  Codice  di  processerà  civile 
col  quale  è attribuita  al  Tribunale  medesimo  la 
cognizione  di  tutto  ciò  che  è relativo  all’es'e- 
cuzione  delle  Sentenze  degli  Arbitri  è applica- 
bile alle  contestazioni  , che  possono  insorgere 
su  cose  rimaste  ancora  da  farsi  dopo  la  Sen- 
tenza, e in  forza  di  essa,  come  sarebbero  la 
prestazione  d'una  cauzione,  la  liquidazione  di 
spese,  danni  ed  interessi,  e di  frutti,  o un 
rendiconto,  di  cui  si  parla  nei  titoli  a.”  e se- 
guenti fino  al  7.°  del  lib.  3."  del  Codice  di 
processerà  civile  ; 

Ma  che  ove  la  Sentenza  sia  compiuta  per- 
fettamente , ed  in  ogni  sua  parte  , e sia  perciò 
divenuta  un  titolo  esecutivo,  in  virtù  dei  quale 

J)roceder  si  possa  ad  un  pignoramento,  questo 
àrsi  deve  in  vìa  ordinaria,  ed  essere  perciò 
soggetto  alla  giurisdizione  ed  alla  cognizione  de' 
Tribunali  competenti  a conoscere  e giudicare  de’ 
pignoramenti. 

Che  pei  pignoramenti  de’  mobili  c degli  sta- 
bili la  competenza  de’  Giudici  e Tribunali  è 
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determinata  dalle  leggi  processuali  in  modo  at> 
soluto,  generale  ed  esclusivo; 

Che  perciò  davanti  a questi  Giudici  o Tribu- 
nali esser  donno  discusse  le  dimande  sussidia- 
riamente fette  dagli  Opponenti  ; 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  supre- 
mo rigetta  le  domande  principali  degli  Oppo- 
nenti, e quanto  alle  domande  sussidiarie  rimette 
le  parti  ai  Giudici  o Tribunali  competenti  per 
conoscere  e decidere  sul  pignoramento  intra- 
preso dalla  vedova  Tardiani  colP  atto  di  coman- 
do di  cui  sopra;  ed  uso  facendo  delle  facoltà 
attribuite  al  Tribunale  dall’ art.  614  del  Codice 
di  proc.  civ.  assolve  gli  Opponenti  dalle  spese. 

la  luglio  i83o. 

Cav.  GARBARINI  Presidente. 

FEDERICI,  SALATI,  BORSANI  CoNticLicBi. 
CRESGINl,  LUSARDI,  8ICORÈ  Corsigl.  d’ App.  flarrog. 

AttocMÌ  BONFANTI  - GODI  - PETRINI. 


NOTA 


(i)  LNel  Volume  4-*  della  presente  Raccolta  ( 1824 
i8aS  pari,  a pag.  a8i  e segg.  J ho  parlato,  e ben 
a lungo,  intorno  al  quesito  se  „ la  donna  rimasta  ve- 
,,  dova,  che  voglia  disporre  della  sua  dote  o alienan- 
„ dola,  o ipoteeandola,  o in  altra  guisa,  è o no  soggetta 
,,  alle  solennità  prescritte  alle  donne  maritate  in  casi 
„ eguali  ed  ho  pure  riferite  le  parti  più  essenziali 
del  Parere  del  Consiglio  di  Stato  la  settembre  1819. 

Alla  soluzione  da  me  data  in  qnci  luogo  corrisponde 
in  massima  la  prima  parte  della  Decisione  qui  riferita . 
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N°  XLIV 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Dottor  Angelo  Salvetti 
contro 

V Anna  Coppelloti  Fabri 


COSA  GIUDICATA  - Qaistione  proposta. 


Massima. 

Non  vi  può  essere  cosa  giudicata  sopra  una 
quistione  non  mai  proposta,  nè  decisa. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando , che  l' azione  promossa  dal- 
PAnna  Goppellotti-Fabrì  contro  il  Dottore  An- 
gelo Salvetti  dinanzi  al  Tribunale  di  Piacenza 
era  diretta  a far  annullare  un  contratto  di  per- 
muta di  stabili,  stipulata  per  atto  di  cui  il 
Notaio  Gaetano  Luigi  Muggiani  fu  rogato  nel 
giorno  i6  novembre  1816,  fra  il  detto  Salvet- 
ti ed  il  fu  Giuseppe  Goppellotti  padre  dell' at- 
trice ; 

Che  tale  azione  era  fondata  sulla  simulazione 
e sul  dolo,  onde  asserì  vasi  essere  viziata  la  per- 
muta; 

Che  il  Salvetti  eccepì  contro  quell'  azione 
l’autorità  del|a  regiudicata  risultante  da  due 
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Sentenze,  proferita  1*  una  dal  Tribunale  d’ap> 
peilo  il  4 gennaio  iBaa,  e l’altra  dal  Tribunale 
di  Piacenza  il  3o  gennaio  1834,  colle  quali  il 
contratto  di  permuta  fu  dichiarato  valido , e 
pienamente  obbligatorio  fra  i contraenti,  dimo- 
doché più  non  potevasi  dall’Anna  Goppellotti 
impugnare  tale  contratto  sanzionato  irrevoca- 
bilmente quanto  alla  sua  validità  dalle  /dette 
due  Sentenze,  e pretendeasi  che  vi  fosse  luogo 
ad  annullarlo  per  causa  di  simulazione  o dolo; 

Che  r eccezione  proposta  in  prima  istanza 
dal  Salvetti  fu  riprodotta  nel  giudizio  d’ appello; 
e che  ora  impugna  egli  la  Sentenza  d' appello 
pel  solo  motivo  di  violazione  della  regiudicata 
derivante  da  quelle  due  Sentenze; 

Considerando,  che  nel  i8ao  fu  proceduto 
contro  Giuseppe  Coppellotti,  padre  dell’ Anna 
Fabri  da  Domenico  Carmeli  suo  creditore,  al 
pignoramento  dello  stabile  ceduto  per  metà  col 
contratto  di  permuta  al  Dottor  Salvetti; 

Che  questi  agi  contro  i pignoranti  confor- 
memente all’  art.  7 1 7 del  Codice  francese  di 
processerà  civile,  perchè  dal  pignoramento  fosse 
distratta  la  metà  di  quello  stabile,  della  quale 
egli  era  proprietario  per  indiviso  in  forza  della 
permuta; 

Che  al  giudizio  promosso  dal  Salvetti  inter- 
venne Giuseppe  Coppellotti  debitor  pignorato  ; 

Che  la  domanda  non  fu  contraddetta,  quanto 
al  diritto  spettante  al  Salvetti  di  chiedere  ed 
ottenere  la  distrazione  della  parte  dello  stabile 
cedutogli  colla  permuta,  e solo  fu  disputato 
fra  le  Parti  sulla  quantità  delle  pertiche,  onde 
tale  metà  era  composta  , e che  su  ciò  solo  fu 
data  la  Sentenza  d’ appello , colla  quale  rite- 
nendosi, come  avevano  ritenuto  le  Parti  stesse, 
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che  il  Salvetti  fosse  proprietario  della  metà  di 
esso  stabile  in  virtù  d’ un  titolo  atto  a trasfe- 
rirne in  lui  la  proprietà,  fu  stabilito  in  quan- 
tità il  perticato  di  cui  farsi  dovea  la  distrazione 
del  pignoramento; 

Che  ciò  fu  pure  stabilito  dall’altra  Sentenza 
data  il  3o  gennaio  iSaA  Tribunale  civile 
di  Piacenza  riguardo  ai  frutti  dello  stabile  me- 
desimo pignorati  ad  istanza  dell’Amministrazio- 
ne del  Patrimonio  dello  Stato;  poiché  in  quella 
Sentenza  fu  ordinata  la  distrazione  dal  pigno- 
ramento de’  frutti  corrispondenti  alla  metà  di 
esso  stabile  ceduta  col  contratto  di  permuta  al 
Dottor  Salvetti; 

Che  ne’  giudizi  sui  quali  emanarono  le  ac- 
cennate due  Sentenze  non  fu  mai  posto  in 
quistione,  e quindi  non  fu  deciso  mai  se  il 
contratto  di  permuta  fosse  viziato,  o no,  di  nul- 
lità intrinseca  per  simulazione  o dolo; 

Che  siffatto  titolo,  valido  e regolare  quanto 
alla  forma  sua,  fu  rijmtato  valido  anche  quanto 
a’  suoi  effetti:  ma  che  la  intrinseca  validità  di 
esso  non  essendo  stala  soggetto  di  contestazione 
veruna , i Tribunali  giudicanti  nulla  decisero 
su  tale  validità; 

Che  non  può  dirsi  ragionevolmente  esservi 
regiudicata  su  cosa  la  quale  non  fu  soggetto 
di  giudiziale  contestazione;  nè  può  in  conse- 
guenza pretendersi , che  all’  azione  di  nullità 
del  contratto  di  permuta  promossa  dall’  Anna 
Coppellotti  contro  il  Dottor  Salvetti  ostare  po- 
tessero le  due  Sentenze  summenzionate,  colle 
quali  fu  decisa  una  controversia  sostanzialmente 
diversa  dall’  azione  e dalla  dimanda  di  nullità, 
intorno  a cui  decise  la  impugnata  Sentenza 
d’  appello. 
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Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  supre- 
mo rigetta  il  ricorso  del  Dottor  Angelo  Maria 
Salvetti  per  la  revisione  della  Sentenza  pre- 
detta, e lo  condanna  nelle  spese  da  liquidarsi 
dal  Consigliere  Godi  che  viene  a ciò  deputato. 

la  luglio  i83o. 


Cav.  CARBARINI  Presidente. 

FEDERICI  1 

PAZZONI  S C0HSIG1.1BR1. 

Cav.  GODI  i 

Conte  ZUCCARDI  Aescssore. 

SICORÈ  > ConsicLiERi  d'Appel- 

CURTARELLI  ) lo  surrogati. 


Avvocati  LABRAISIERES  « NICCOLOSI. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Silva  Giovanni 
contro  Fraschina  Carlo 


I * CONTRADDIZIONE  - SentenM. 
a”  Gomfromubo  > Lodo  - Nullità  - Rinuncia 
all’Appello. 


Art.  44*  8o.  n.*'  7.“  Cod.  proc.  civ. 

Massime. 

I Vi  è contraddizione  in  una  Sentenza 
quando  il  Giudice  o Tribunale , dopo  d' essersi 
dichiarato  incompetente,  decide  sul  merito  della 
controversia  portata  nanti  al  medesimo. 

a."  In  un  compromesso  la  rinuncia  all’  ap- 
pello non  porta  seco  la  rinuncia  anche  a dire 
di  nullità  del  Lodo. 

Fatto. 

Con  atto  del  notaio  Dallacqua  in  data  del  i." 
febbraio  1826  Silva  Giovanni  e Fraschina  Carlo 
convennero  di  eleggere  in  Arbitri  il  Notaio  Carlo 
Martelli  e Tintolini  Luigi  per  commetter  loro 
la  decisione  di  certe  vertenze  insorte  in  occa- 
sione che  Fraschina  acquistò  un  fondo  di  cui 
Silva  era  affittuario.  Il  compromesso  dovea  da* 
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rare  6no  ai  i5  marzo  dello  stesso  anno,  con 
facoltà  però  agli  Àrbitri  di  prorogarne  la  durata; 
il  che  non  fecero  mai.  Scorsi  due  anui  e mezzo 
circa,  il  Tintolini,  uno  degli  Arbitri,  nominato 
dal  Fraschina,  depositò  alla  Cancelleria  del  Tri- 
bunale civile  e criminale  di  Piacenza  un  pre- 
teso Lodo,  allora  sottoposto  al  Controllo,  e che 
fu  rivestito  dell’ ordinanza  esecutoria  dal  Pre- 
sidente di  quel  Tribunale. 

11  Silva  fa  opposizione  a quell’  Ordinanza 
sostenendo  che  quel  Lodo  è nullo  e per  essere 
stato  pronunciato  già  trascorso  il  termine  con- 
venuto fra  i compromettenti,  e per  non  aver 
gli  Arbitri  adempito  a tutti  gli  obblighi  loro 
ingiunti  nel  compromesso. 

Il  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Piacenza  con 
sua  Sentenza  del  3o  gennaio  1829,  giudicando 
in  ultima  istanza,  rigettò  l’opposizione  fatta 
dal  Silva. 

Contro  questa  Sentenza  il  Silva  ricorse  al 
Superiore  Tribunale  d’appello,  il  quale,  dopo 
d’ essersi  dichiarato  imcompetente  per  avere  già 
giudicato  in  ultima  Istanza  e come  Appello  il 
Tribunale  di  Piacenza,  disse  che  il  Tribunale 
di  prima  Istanza  di  Piacenza  non  dovea  rite- 
nere nulla  l’ opposizione  del  Silva,  ma  dichia- 
rarla mal  fondata. 

Per  la  violazione  dell'  art.  80.  n."  70  Cod.  proc. 
civ.  il  Silva  ricorse  in  Revisione  contro  la  Senten- 
za del  Tribunale  d'appello  onde  fosse  annullata. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  nel  giudizio  promosso  dal 
Silva  contro  il  Fraschina  per  l’annullazione  del 
Lodo  di  cui  sopra,  il  Tribunale  di  Piacenza 
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annullò  l’opposizione  del  Silva,  e dichiarò  nel 
tempo  stesso  di  giudicare  in  ttUima  istanza  y 
' pel  motivo  accennato  nella  Sentenza  del  Tribu- 
nale medesimo,  che  nel  compromesso  su  cui  fu 
dato  il  Lodo,  i compromettenti  avevano  rinun- 
ziato all'  appello  ; 

Che  queir  opposizione  e la  dimanda  di  nnl' 
lità  fatta  dall’  attore  fondavansi  sulle  disposi- 
zioni dell’ art.  44  Codice  di  processnra  civile, 
e che  il  diritto  d’ impugnare  un  Lodo  ne’  casi 
di  nullità  indicati  in  detto  articolo  è libera- 
mente e sempre  esercibìle,  nè  può  essere  tolto 
dalla  rinunzia  fatta  all’appello; 

Che  l'azione,  la  quale  viene  intentata  eser- 
citando quel  diritto,  proporsi  dovendo  in  vìa 
d'opposizione  fatta  all’ Ordinanza  dì  esecuzione 
del  Lodo  dinnanzi  al  Tribunale , dal  cui  Pre- 
sidente 1’  Ordinanza  fu  fatta , egli  è manifesto 
eh'  essa  percorrer  deve  i gradi  ordinari  di  giu- 
risdizione stabiliti  per  le  altre  azioni  tutte,  nè 
può  essere  riguardata  mai  come  un  mezzo  d' ap- 
pello contro  le  Sentenze  arbitrali; 

Che  il  Tribunale  di  appello  nella  Sentenza 
di  cui  è chiesta  la  revisione  erroneamente  ri- 
tenne, che  il  Tribunale  di  Piacenza  col  decidere 
intorno  alla  detta  opposizione  avea  giudicato 
in  grado  d’ appello  ; 

Che  in  ogni  caso  poi  la  Causa  introdotta  con 
detta  opposizione  non  era  fra  quelle  di  cui 
possono  giudicare  in  appello  i Tribunali  di  pri- 
ma Istanza  a termine  dell’ art.  78  n.°  2 del 
Codice  di  processura  civile; 

Che  dunque  il  Tribunale  d’  appello  non  potea 
dichiararsi,  come  si  dichiarò,  incompetente  a de- 
cidere sull’  appellazione , che  il  Silva  avea  in- 
terposta dalla  Sentenza  de'  primi  Giudici; 
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Che  oltre  la  dichiarazione  d’ incompetenza 
avvi  nella  Senaenaa  d’ Appello  anche  l' altra, 
che  i motivi  dì  quella  Sentenza  erano  giusti 
e ben  fondati , e che  il  SUoa  uvea  male  appel- 
lato da  essa,  per  ciò  che  riguardava  detta  De- 
cisione degli  Àrbitri; 

Che  queste  dichiarazioni  nel  digpnsitÌTo  delia 
stessa  Sentenza  sono  fra  le  contraddittorie,  poi- 
ché dopo  d' avere  il  Tribunale  riconosciuto  la 
sua  incompetenza  più  ncn  potea  conoscere  del 
inerito  d’  una  Sentenza , eh’  eì  suppose  data  in 
seconda  Istanza; 

Che  dove  il  Tribunale  d’ appello  fosse  stato 
incompetente  a decìdere,  la  contrarietà  fra  le 
due  dichiarazioni  surrilerite  sarebbe  inconclu- 
dente, e non  proponibile  come  un  motivo  dì 
revisione,  poiché  dalla  dichiarazione,  che  il  Tri- 
bunale era  incompetente,  derivava  la  conseguen- 
za , che  r appello  avesse  a rigettarsi  ; la  stessa 
conseguenza  cioè,  che  derivava  dall’altra  di- 
chiarazione, che  la  Sentenza  de'  primi  Giudici 
era  fondata  su  giusti  motivi; 

Che  per  lo  contrario  il  Tribunale  d'  appello 
dopo  d’ essersi  dichiarato  incompetente,  benché 
fosse  competente,  coll’avere  poi  deciso  sul  me- 
rito della  Sentenza  appellata  non  altro  lece  se 
nou  se  esprimere  un’  opinione  tutta  privata 
e particolare,  la  quale  non  può  riputarsi  una 
Sentenza  legalmente  pronunziata,  e che  di  que- 
st' opinione  o non  bassi  ad  avere  riguardo  alcu- 
no, o se  pur  vuoisi  ritenere  come  la  disposi- 
zione d’ una  Sentenza,  non  può  essa  coesistere 
coir  altra  disposizione  con  cui  il  Tribunale  di- 
chiarossi  incompetente,  e che  in  conformità  di 
quanto  è stabilito  dall' art.  8o  n.*  7 del  Codice 
dì  processiira  civile  fassi  luogo  ad  ammettere 
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la  revisione  di  tale  Sentenza  contenente  dispo- 
sizioni fra  se  contraddittorie; 

Considerando,  che,  ammessa  la  Revisione  in 
forza  del  detto  art.  8o  n.”  7,  bassi  necessaria- 
mente a trattare  di  nuovo  la  Causa,  come  fa 
trattata  dinnanzi  al  Tribunale  d’  appello  sul  me- 
rito delle  diverse  eccezioni  proposte  dall*  oppo- 
nente ne’  due  giudizi  da  lui  promossi , e sugli 
altri  motivi  cui  è raccomandato  il  suo  ricorso; 

Il  Tribunale  supremo  ammette  la  revisione 
chiesta  dalla  Parte  Silva,  ordina,  che  la  Causa 
sarà  nuovamente  discussa  sul  merito;  condanna 
la  Parte  intimata  nelle  spese  da  liquidarsi  dal 
Consigliere  Pazzoni  che  viene  a ciò  deputato. 

i5  loglio  18 So. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FPOERld  \ 

) €oKBlGL1Zai. 


Cav. 


PAZZONI 

ì?COKÈ  ) 

Conte  ZUCCARDI  Asbkssobk. 

TUBARCHI  Assessore  d’App.  surrog. 


Attocsiì  GALLUZZI  • PBTRINI. 


A*.”  XLVI 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Marchese  Tredicini  Carlo 
contro  Borioni  Dottor  Antonio  Notaio  a Parma 
e lite-consorti 


PROVA  - Gola  giudicata. 


Art.  1348  Codice  di  processara  civile  francese. 

Massima. 

Il  Giudice  o Tribunale  non  può  non  apprez- 
zare una  prova  già  fatta , quando  la  Sentenza 
che  V ammise  sia  passata  in  cosa  giudicata. 

Fatto. 

II  Marchese  Carlo  Tredicini  citò  nel  2 gen- 
naio i8ia  nanti  il  Tribunale  di  Borgo  San  Don- 
nino  Lorenzo  Soriani  in  qualità  di  suo  agente, 
affinchè  gli  desse  il  conto  dell’amministrazione 
di  certi  suoi  beni  posti  a San  Pedretto,  a co- 
minciare dal  San  Martino  dell’anno  1804  tino 
a quello  del  i8o5. 

11  Boriani  disse  di  non  dover  conto  di  sorta , 
perchè  tenea  que’  beni  a titolo  d'affitto  ver- 
bale; e più  riconvenne  il  Tredicini  a pagargli 
la  somma  di  lire  vecchie  18,000  per  aver  ri- 
nunciato ad  un  contratto  d’affitto  dì  detti  beni 
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per  otto  anni , a rogito  Giordani  del  9 luglio 
i8o5,  da  cominciarsi  col  San  Martino  i8o5. 

Il  Tribunale  di  Borgo  San  Donnino  con  due 
Sentenze,  l’una  contumaciale  del  27  agosto  181 3, 
contraddittoria  l’altra  del  12  maggio  i8i4>  ri- 
gettò la  dimanda  del  Tredicini,  ed  accolse  la 
riconvenzione  del  Boriani,  e condannò  quindi 
il  Tredicini  a pagare  le  18,000  lire  di  buon’uscita. 

11  Tredicini  appellò  da  quelle  due  Sentenze. 
L' Appello  con  sua  interlocutoria  del  27  ago- 
sto 1616  ordinò  alle  Parti  di  procedere  ad  una 
più  ampia  istruzione,  ed  ammise  il  Tredicini  a 
provare  per  testimoni  alcuni  fatti  da  lui  arti- 
colsti.  Con  ciò  non  si  dovea  già  intendere,  che 
il  Tribunale  avesse  volato  inibire  all'altra  Parte 
di  far  la  controprova;  la  qual  cosa  non  poteva 
ordinare,  nè  ordinò  di  fatti,  ma  restava  anzi  in 
suo  potere  di  farla,  autorizzandolo  a ciò  e la 
ragione  e la  legge  espressamente.  E difatti  con 
altra  Sentenza  interlocutoria  del  i.°  luglio  1817 
Boriani  fu  ammesso  a fare  la  controprova , e 
questa  Sentenza,  come  l'altra  interlocutoria, 
passò  in  cosa  giudicata. 

Siccome  dalle  prove  fatte  dal  Boriani  risul- 
tava la  verità  di  quanto  aveva  esposto,  cosi  il 
Tribunale  d'appello  con  Sentenza  del  1.''  lu- 
glio i8a8  , contermando  le  due  già  indicate  di 
prima  Istanza,  ritenne  che  Lorenzo  Boriani  era 
stato  affittuario  de’  beni  predetti  dal  San  Mar- 
tino 1804  fino  al  San  Martino  i8o3,  e che,  a 
causa  della  rinnnzia  del  nuovo  affitto,  Tredicini 
gli  dovea  le  18,000  lire. 

Il  Tredicini  ricorse  in  revisione  contro  la 
Sentenza  d’ appello  per  violazione  della  cosa 
giudicata  risultante  dalla  Sentenza  interlocuto- 
ria dello  stesso  Tribunale  del  27  agosto  1816, 
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coila  quale,  per  easere  stato  ammesso  egli  a 
far  prova  d’ alcuni  fatti  da  lui  articolati  , • 
nulla  detto  dall’  altra  Parte , pretendeva  che 
per  ciò  al  Boriani  non  fosse  più  stato  lecito  di 
fare  la  contro-prova,  e che,  essendosi  poi  per- 
messa e fatta , siasi  violata  la  cosa  giudicata. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando , che  ne’  giudizi  promossi  e so- 
stenuti in  Prima  Istanza  ed  in  Appello  dal  Mar- 
chese Carlo  Tredicini  per  una  parte,  e da  Lo- 
renzo Boriani,  e poscia  dagli  eredi  suoi,  le  sole 
quistioni  discusse  furono  le  seguenti: 

I."  se  il  Boriaci,  quale  agente  del  Tredi- 
cini, fosse  obbligato  a rendergli  conto  de’  pro- 
venti eh’  egli  avea  percepito  dal  San  Martino 
1804  fino  a quello  del  i8o5  sui  fondi  situati  in 
San  Pedretto  e spettanti  a Tredicini,  o se  per  lo 
contrario  Boriani  a ciò  non  fosse  tenuto  per  es- 
sere in  tal  tempo,  com’egli  asseriva,  affittuario 
di  que’  fondi  per  locazione  verbale  ; 

a.“  se  al  Boriani  fosse  dovuta  a titolo  di 
buon'  uscita , e per  convenzione  stipulata  col 
Tredicini,  la  somma  di  vecchie  lite  18,000  a 
causa  della  rinuncia  all’altro  affitto  de’  fondi 
medesimi , fattogli  per  rogito  Giordani  del  lu- 
glio 180S,  e che  aver  dovea  il  suo  principio 
col  San  Martino  dell’  anno  stesso  ; 

Che  la  decisione  di  tali  quistioni  dipendeva 
unicamente  dalle  prove  de’  fatti  allegati  vi- 
cendevolmente dalle  Parti  a sostegno  delle  loro 
pretese  -, 

Che  il  Tribunale  d'appello  confermando  colta 
detta  sua  Sentenza  due  altre  del  Tribunale  di 
prima  Istanza  di  Borgo  San  Donnino,  contuma- 
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ciale  l'una  del  37  agosto  i8i3,  contraddittoria 
l’altra  del  la  maggio  1814»  dichiarò  che  Lo- 
renzo Soriani  era  stato  affittuario  de*  beni  pre- 
detti dal  San  Martino  1804  fino  al  San  Mar- 
tino del  i8o3,  e ohe  a causa  della  rinunzia  al 
nuovo  affitto  di  otto  anni,  che  cominciar  do- 
vea  col  San  Martino  del  i8o5,  il  Tredicini  a- 
vea  assunto  l’ obbligo  di  pagargli  a titolo  di 
buon’  uscita  la  somma  di  vecchia  lire  18,000. 

Considerando,  che  a torto  il  Ricorrente  eoce- 
pisce  contro  quella  Sentenza  la  violazione  del- 
la regiudicata,  per  avere  il  Tribunale  fondata 
la  sua  decisione  su  di  una  prova  testimoniale, 
da  cui  il  Soriani  era  stato  formalmente  escluso 
per  Sentenza  interlocutoria  proferita  il  37  a- 
gosto  1816  dal  Tribunale  d’appello,  e che  pure 
a torto  eccepisce  la  violazione  dell’ art.  1841 
del  Codice  civile  francese  per  l’allegato  motivo, 
che  siffatta  prova  era  inammissibile  nella  Causa 
la  quale  agita  vasi  fra  il  Tredicini  ed  il  Soriani; 

Che  infatti  la  Sentenza  interlocutoria  del  37 
agosto  k8ib  ordinò  solo  alle  Partì  Tredicini  e 
Soriani  di  procedere  a più  ampia  istruzione, 
ed  ammise  il  Tredicini  a provare  per  testi- 
moni alcuni  fatti  da  luì  articolati; 

Che  con  ciò  anche  il  Soriani  era  in  forza  di 
legge  autorizzato  alla  prova  contraria,  e che 
nulla  fu  espressamente  deciso  intorno  alla  prova 
da  lui  fatta  dappoi , e sulla  quale  fondessi  la 
Sentenza  impugnata; 

Che  a tal  prova  venne  ammesso  il  Soriani 
con  altra  Sentenza  interlocutoria  del  primo  lu- 
glio 1817,  e che  questa  seconda  Sentenza  in- 
terlocutoria passò  in  giudicato  al  pari  di  quella 
da  cui  il  Tredicini  deriva  in  favore  del  suo 
ricorso  l’ autorità  della  regiudicata  ; 


Che  perciò  incontrastabile  essendo  il  diritto 
del  Boriani  di  far  esaminare  i testimoni  da  Ini 
nominati  a prova  de'  fatti , eh'  esso  avea  arti- 
colati, era  incontrastabile  del  pari  il  diritto 
di  far  valere  l’esame  de’  testimoni  contro  il 
Tredicini,  e che  il  Tribunale  d’appello  non 
avrebbe  potato  per  l’interesse  delle  Parti  ri- 
cusare di  decidere  sai  mento  di  quella  prova 
senza  violare  la  regiudicata  risultante  dalla  detta 
seconda  Sentenza  interlocutoria; 

Che  oltreciò  in  essa  Sentenza  fu  ritenuto, 
che  il  Boriani  potesse  legittimamente  far  esa- 
minare que’  testimoni , perchè  si  avea  a favore 
di  lui,  come  aveasi  in  fatto,  un  principio  di 
prova  per  iscrìtto,  che  rendeva  ammissibile  la 
prova  testimoniale  conformemente  a quanto  è 
disposto  dall’ art.  1848  del  Codice  civile  fran- 
cese. 

Considerando  finalmente , che  il  Tribunale 
d' appello  nella  detta  impugnata  Sentenza  de- 
cise le  quistioni  tutte  che  furono  a lui  sotto- 
poste, nè  può  quindi  essergli  imputata  omis- 
sione alcuna  di  giudicare. 

Rigetta  il  ricorso  Tredicioi,  e condanna  il  Ri- 
corrente nelle  spese  da  liquidarsi  dal  Cousi- 
gliere  Fedorioi  che  viene  a ciò  deputato. 

19  luglio  i83o. 

Cav.  CàRBàRINI  Pesidente. 

FEDERICI  1 

PAZZONI  > CoHncLisBi. 

C«v.  GODI  ) 

Conte  ZUCCARDI  Asimsore. 

LUSARDI  / ConsioLiERi  d’ Appello 

SICORÈ  ) surrogati. 

ATTocati  BOB8I  • OAMBARA. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  dei  fratelli  Lamur 
contro  il  Conte  Tedeschi  Radini 

CONCORSO  - Contraddetto  - Contratto  giudiziario. 


Codice  di  processura  civile , art.  899. 

Massima. 

Il  creditore , che  in  un  giudizio  di  concorso  con- 
traddice in  ispecie  ad  alcune  collocazioni,  non 
rinuncia  per  ciò  solo  al  diritto  di  far  rimwere 
gli  altri  creditori  non  nominati , ma  posteriori 
a lui  - in  altri  termini  - Il  creditore  contrad- 
dicente  al  progetto  del  Giudice  commissario 
non  consente  se  non  alla  collocazione  de’  credi- 
tori a lui  anteriori:  egli  cerca  di  essere  collo- 
cato al  suo  posto  mediante  la  rimozione  degli 
altri  creditori , li  nomini  specialmente  o no. 

Fa  t t o. 

Il  Presidente  Don  Dionigio  Cresoinì  nella  qua- 
lità di  creditore  iscritto  concorse  al  giudizio 
di  ordine  apertosi  contro  ì beni  del  suo  debi- 
tore Marchese  Serafini  Orazio. 

Per  mero  errore  di  fatto  il  Giudice  commis- 
sario nel  suo  progetto  collocò  il  Crescinì  fra  i 
chirograiari. 
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Contraddisse  il  Crescini  in  bnona  forma , e 
richiese  di  essere  collocato  a preferenza  dei  ore> 
ditori  ascritti  nel  progetto  sotto  i n.><  i , a , 3 » 
4 e IO  i e generalmente  di  esserlo  giusta  T or- 
dine ed  il  grado  della  sua  ipoteca. 

Pietro  Lamnr  trovavasi  collocato  nel  progetto 
sotto  il  n.*  9. 

Egli  morì,  e intanto  il  Presidente  Crescini 
cedette  le  sue  ngioni  di  eredito  al  Conte  Te- 
deschi Radini. 

Questi  rinnovò  il  contraddetto  verso  gli  eredi 
del  Lamur,  i quali  contrapposero,  che  1*  au- 
tore del  Conte  Tedeschi  non  aveva  fatta  oppo- 
sizione al  n.°  9 del  progetto,  ed  eravi  perciò 
contratto  giudiziale,  che  conservar  si  dovesse 
la  corrispondente  collocazione;  e quindi  irrice- 
vibilità. 

Così  fatta  pretesa,  alquanto  strana,  venne 
rigettata  dalia  prima  Istanza  e dall'  Appello. 

Ricorso  dei  Lamnr  per  violazione  del  con- 
tratto giudiziale. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  ohe  la  sola  eccezione  degli  eredi 
Lamnr  contro  al  Conte  Tedeschi,  cessionario  del 
Presidente  Crescini  ed  opponente  al  progetto  di 
graduatoria  nella  Causa  di  concorso  sullo  stato 
del  Marchese  Serafini,  quella  fu,  che  il  detto 
Tedeschi  non  era  ricevibile  nella  sua  opposi- 
zione, e non  altro  chiesero  sennonché  foss'eglì 
dichiarato  non  ricevibile; 

Che  quindi  la  sola  quistione  da  decidersi 
quella  si  è,  se  il  Tribunale  d’appello  ammettendo 
l'opposizione  medesima  abbia  violato  la  Legge, 
o fattane  al  caso  un’erronea  applicazione; 
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Coosiderando,  che  il  Presidente  Crescìai  si 
oppose  ìu  tempo  utile  a quel  progetto  preten- 
tendo,  che  dovessero  esserne  levati  alcnnt  erediti 
dall’  Opponente  indioati  in  ispecie,  alcuni  de’ 
quali  erano  stati  graduati  nel  progetto  auterìop* 
mente  a quello  degli  Eredi  Lamnr,  e sostenendo 
in  oltre,  ch’ei  non  potea  esserne  escluso  pel  suo 
credito  verso  lo  stato  Serafini,  e chiedeiido  per~ 
ciò  d’ esservi  posto  giusta  V ordine  e il  grado  del 
V ipoteca  di  esso  suo  credito; 

Che  r opposizione  ilei  Cresciui  venne  reite- 
rata dal  Cessionario  di  lui.  Conte  Tedeschi,  in 
contraddittorio  degli  eredi  Lamur  quanto  al 
credito  predetto  per  cui  erano  stati  graduati; 

Che  in  virtù  di  sifiatta  opposizione  il  pro- 
getto di  graduatoria  fu  sottoposto  ad  una  nuova 
contestazione  giudiziale  dinanzi  ai  Tribunale 
civile  di  Piacenza  quanto  ai  crediti  contestati,  e 
quanto  agli  altri  che  ad  essi  crediti  contestati 
erano  posteriori; 

Che  la  dimanda,  la  quale  viene  fatta  da  un 
creditore,  o non  compreso  in  una  graduatoria, 
o non  utilmente  graduato,  per  esservi  collocato, 
trae  seco  inevitabilmente  e per  indole  propria 
e nativa  la  facoltà  e il  dovere  nel  Tribunale, 
cui  la  dimanda  è sottoposta , di  conoscere  e 
decidere  se  , ed  in  qual  grado , il  creditore  da 
cui  viene  fatta  esser  debba  collocato,  e di  ri- 
muovere dal  grado  in  cui  era  stato  posto  dap- 
prima il  credito,  nel  cui  luogo  e grado  sotten- 
trar deve  il  creditore  opponente  al  progetto  di 
graduazione; 

Che  difatti  l’art.  899  del  Codice  di  proces- 
sara  civile,  avendo  prescritto  al  Giudice  Com- 
missario, da  cui  fu  fatto  il  progetto,  che  in 
caso  d’opposizione  rimetta  gli  opponenti  al- 
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l'Udienza,  e non  chiuda  la  graduazione  se  non 
pei  crediti  anteriori  a quelli  che  sono  contro- 
versi, ha  manifestamente  deciso,  che  non  solo 
pei  crediti  contestati  in  ispecie,  ma  eziandio  pei 
crediti  posteriori,  sìa  proceduto  ad  una  nuova  di- 
scussione giudiziale  e generale  fra  gli  opponenti 
e i creditori  contro  i quali  è diretu  l’opposizio- 
ne, e gli  altri  tutti  graduati  posteriormente,  e 
che  con  questa  nuova,  generale  discussione  si 
apre  no  nuovo  giudizio  di  concorso;  e se  le 
pretese  degli  opponenti  sieoo  riconosciute  giuste 
e ben  fondate  si  fa  luogo  a classificarli  nel  modo 
prescritto  dall’  art.  896  del  Codice  di  processura 
civile,  e a graduarli  ad  esclusione,  o a prefe- 
renza de’  crediti  controversi , e de’  posteriori  ; 

Che  ciò  stante  riescono  affatto  inutili  ed 
oziose  le  quistioni  proposte  dai  Ricorrenti  in- 
torno all’ essersi  o no  dal  Crescini,  e dal  suo 
cessionario  Tedeschi  contestata  in  ispecie , od 
approvata  la  graduazione  del  credito  Lamur; 

Che  il  Tribunale  di  prima  istanza,  giudicar 
dovendo  sulla  dimanda  fatta  dal  cessionario  d’es- 
sere collocato  nel  grado  corrispondente  a quello 
deir  ipoteca  del  credito  ad  esso  ceduto  , potè 
dichiarare,  che  questo  credito  esser  dovesse  gra- 
duato a preferenza  di  quello  degli  Eredi  Lamur; 

E che  il  Tribunale  d’ appello  confermando 
la  Sentenza  di  prima  istanza  non  violò,  nè  ma- 
lamente applicò  al  caso,  legge  veruna. 

Per  queste  considerazioni,  il  Tribunale  rigetta 
il  ricorso  Lamur,  e li  condanna  nelle  spese. 

19  Luglio  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente 

FEDERICI,  PAZZONI,  Cav.  GODI  ^ Cokhgli.i» 
SALATI , BORSANI  5 C.oksjgli«bi. 

Conte  ZUCCARDI  Assessobg. 


ATToeiti  GAHBARA  e NICC0L08I. 
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Ej  assioma  legale  „ si  vikoo  vikcbhtkm  ts,  multo 
„ naois  vinco  t>  Per  parità  di  ragione  poteva  dirsi 
nel  caso  „ si  fuohavi  cohtba  eos  qui  tb  tihcuht  , 

„ MULTO  MACIS  FUGRAVI  COHTRA  TB,QUI  AB  US  TICTUS  E8„. 
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CAUSA  CIVILE 


Picorso  di  Maglia  Andrea 
contro  l’Opera  parrocchiale  di  Chiesiola 

1.*  ATTO  AUTENTICO  - Pro»a  contraria  - 
Testimoni. 

a.*  Ricobso  ir  Rbtisiork  - Formola  - Motivi. 


Art.  3398  Codice  civile. 

Massime. 

i.“  Si  possono  per  testimoni  provare  certi 
fatti  relativi  ad  un  atto  autentico,  quando  non 
sieno  contrari  al  medesimo. 

a.°  Non  si  possono  proporre  i motivi  di  re- 
visione in  termini  vaghi  e generali. 

Fatto. 

Il  fatto  risulta  dalla  stessa  Decisione. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  ch’egli  è innegabile,  e si  ri- 
tenne dal  Ricorrente  medesimo,  avere  il  Tribu- 
nale di  appello  deciso  in  fatto: 

i.°  che  l’Antonina  Moglia  fece  vendita  a 
lui  d’ alcuni  capi  di  bestiame  compresi  nell’e- 
redità di  Antonio  Moglia,  e lasciata  in  propri- 
età all'  Opera  suddetta  e in  usufrutto  alla  detta 
Antonia  Moglia  dal  testatore: 
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a.**  Che  il  compratore  acquistò  quei  be- 
stiami sapendo  che  facevano  parte  dell’eredità 
summenzionata; 

3.°  Gb’  egli  compratore  non  consegui  il 
possesso  del  bestiame  stesso  se  non  dopo  la 
morte  dell’ usufrnttuaria , avvenuta  nel  iSaa; 

Che  il  Ricorrente  pretende  contuttociò  farsi 
luogo  alla  Revisione  della  Sentenza  d’ appello , 
perchè  fondata  sn  d’ima  prova  testimoniale  non  x 

ammissibile  contro  nè  oltre  il  tenore  dell'  atto 
pubblico,  con  cui  venne  a lui  fatta  fino  nel 
i8i5  la  vendita  del  bestiame  predetto,  e che 
intorno  alla  mancanza  di  prova  legale  si  aggi- 
rano i tre  primi  motivi  del  ricorso; 

Considerando , che  non  dai  solo  esame  do’ 
testimoni,  ma  dall’inventario  fatto  per  atto 
pubblico  deir  eredità  di  Antonio  Moglie  è pro- 
vato che  il  bestiame  venduto  era  compreso  in 
dett^  eredità,  di  cui  la  vedova  Antonina  Moglie 
avea  il  solo  usufruito; 

Che  la  scienza  di  ciò  nel  compratore  , e 
quindi  la  sua  mala  fede,  sono  fatti  riguardo  a’ 
quali,  anche  sotto  il  cessato  Codice  civile,  sareb- 
besi  potuto  ammettere  la  prova  testimoniale; 

Che  lo  stesso  dee  dirsi  quanto  al  determinare 
col  mezzo  di  prova  testimoniale  il  tempo  in 
cui  il  compratore  consegui  il  possesso  del  be- 
stiame vendutogli; 

Che  tal  prova  non  può  dirsi  nè  contraria 
all’atto,  con  cui  la  vendita  fu  stipulata,  nè 
un’aggiunta  latta  all’atto  medesimo,  poiché  ri- 
guardava la  qualità  e la  capacità  de'  contraenti, 
la  condizione  delle  cose  vendute,  e il  fatto 
del  possesso  presone  dal  compratore  molti  anni 
dopo  la  vendita; 
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Che  finalmente  l’ esame  de*  testimoni  fa  fatto 
in  forza  d*  ana  Sentenza  proferita  il  1 8 agosto 
i8a6,  e passata  in  giudicato; 

Che  in  consegnenza  il  Tribunale  d’ appello 
attenendosi  alla  prova  risaltante  dalle  deposi- 
zioni de’  testimoni , e dichiarando , come  di- 
chiarò, ben  fondata  la  dimanda  dell’Opera  par- 
rocchiale di  Chiesiola,  per  la  rivendicazione  del 
bestiame  venduto  dalla  vedova  Moglia  ad  An- 
drea Moglia,  non  commise  alcuna  delle  violazioni 
di  legge  allegate  nei  tre  primi  motivi  del  ricorso; 

Considerando,  ohe  il  quarto  motivo  fu  espresso 
ne'  seguenti  termini:  „ Violazione  di  tutte  le 
„ altre  leggi  relative  alla  sabietta  materia,  ol- 
„ tre  di  essere  la  impugnata  Sentenza  appog- 
„ giata  a deduzioni  chimeriche,  insussistenti  e 
„ smentite  dagli  atti  della  causa  „; 

Che  niun  motivo  di  revisione  può  esser  pro- 
posto in  termini  vaghi,  indeterminati  e gene- 
rali; e che  perciò  il  quarto  motivo  non  ha  ninna 
legale  esistenza,  e non  de v’ essere  esaminato  dal 
Tribunale  Supremo: 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  Supre- 
mo rigetta  il  ricorso  Moglia,  e lo  condanna  nelle 
spese. 

22  luglio  i83o. 

Cav.  GARBARINI  Presidente. 

FEDERICI,  PAZZONI,  Cav.  GODI  Comiclibbi. 

Conte  ZUCCARDI  Aessssons. 

LUSARDl  CoifsicLisBK  (l’Appello  surrogato. 

TUBARCHI  Assessore  d' Appello  surrogato. 

Avvocati  BOBCASELLI  e GAMBAKA. 


N.  B.  Si  vegga  la  deouione  LXXIV  16  febbraio  i8a6  tra 
Favoli  é Franzani  del  Supremo  Consiglio  di 
Giustbùa  di  Modena  ( Colicene  delle  massime 
di  diritto  ecc.  in  Modena  t835,  tom.  a pag.  196^. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Coghi  Cristoforo 
contro  Zoni  Antonio  e Cavalli  Antonio 


PIGNORAMENTO  - Comaodo  - Nullità  - 
Significaziona  del  Titolo. 


Art.  8 1 5,  Si 6,  856,  869,  878,  Codice  di  pro- 
cessura  civile. 


Massima. 

La  mancanza  di  significazione  del  titolo  ese- 
cutivo all'  occasione  del  comando  precedente  al 
pignoramento  è una  tale  nullità  che  non  si 
può  più  eccepire  dopo  la  nomina  de’  Periti  per 
stimare  lo  stabile  pignorato. 

Fa  r T o. 

Zoni  Antonio , divenuto  cessionario  della 
Giuseppa  Dei-Piano  di  nn  credito  eh’  ella  avea 
verso  Coghi  Cristoforo,  intraprese  nel  1826  per 
venirne  pagato  un  pignoramento  di  beni  sta- 
bili a danno  del  suo  debitore.  II  Coghi  con 
atto  da  Causidico  il  3 maggio  1827  si  oppose 
a quel  procedimento  sostenendo,  ch'era  nullo 
per  mancanza  di  significazione  a lui  fatta  del 
titolo  esecutivo.  E’  da  notarsi  che  tale  opposi- 
zione venne  fatta  dal  Coghi  dopo  la  nomina 
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de’  Periti  per  la  stima  degli  stabili  pignorati. 
11  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Parma  con  sua 
Sentenza  del  14  maggio  1827  dichiarando,  che 
1*  opposizione  Coghi  era  di  pura  forma  processua- 
le, e che  perciò  era  stata  proposta  trascorsi  i 
termini  fissati  dall’  art.  869  del  Codice  di  pro- 
cessura  civile,  la  rigettò  e dichiarò  la  Sentenza 
esecutoria  non  ostante  appello.  Il  Coghi  appellò 
il  i5  giugno  1827  da  detta  Sentenza  adducendo 
per  motivo,  che  la  sua  opposizione,  rigettata  in 
prima  Istanza,  risguardava  al  merito  e non  già 
alla  forma  del  tìtolo  esecutivo.  Intanto  in  virtù 
della  Sentenza  del  14  maggio  1827  si  passò  al- 
l’ incanto  dello  stabile  pignorato  ; e non  essen- 
dosi dagli  obblatori  arrivato  al  prezzo  dì  stima, 
si  aggiudicò  provvisoriamente  ad  Antonio  Ca- 
valli , siccome  maggior  offerente , e si  ordinò 
che  si  terrebbe  poscia  un  nuovo  incanto , in 
cui  fu  detto  stabile  definitivamente  aggiudicato 
al  Cavalli  con  Sentenza  del  18  giugno  1827.  II 
giorno  24  luglio  1827  Coghi  dichiarò  tanto  al 
pignorante  Zoni,  quanto  all’ aggiudicatario  Ca- 
valli, ch’egli  interponeva  appello  dalle  Sentenze 
d’aggiudicazione,  l’una  preparatoria,  definitiva 
l’altra,  pel  motivo  che  nou  si  poteva  progre- 
dire nella  procedura  di  es|>ropriazione  se  non 
decise  inuppellabìlmente  le  quistioui  inciden- 
tali. Il  Tribunale  d'appello  con  sua  Sentenza 
dell' 8 aprile  1828  rigettò  l’appellazione  del 
Coghi  pe’  motivi  esposti  da*  primi  Giudici  nel- 
r appellata  Sentenza  14  maggio  1B27.  E per  gli 
stessi  motivi  lo  stesso  Tribunale  d'appello  non 
ammise  la  seconda  appellazione  del  Coghi  con- 
tro le  Sentenze  d’aggiudicazione. 

Contro  tutte  le  sunnominate  Sentenze,  tanto 
dì  prima  che  di  seconda  Istanza,  il  Coghi  ri- 


"i  jiti,  -d  by  Google 


3oi 

có!»e  al  Supremo  Tribunale  onde  i'oa&ero  tas- 
aate;  e appoggiava  il  suo  Ricorso  ai  motivi  e alle 
ragioni  già  da  lui  addotti  ne'  precedenti  giudizi. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  l’opposizione  Cogbi  al  pi- 
gnoramento di  stabili,  fatto  ad  istanza  di  An- 
tonio Zoni  , fondavasi  sulla  nullità  derivante 
dal  non  essersi  trascritto  nell’  atto  del  comando 
al  debitore  pignorato,  nè  a lui  significato  prima 
del  comando,  il  titolo  originario  costitutivo  del 
credito,  in  forza  di  cui,  e della  cessione  poi 
fattane  allo  Zoni , fu  proceduto  al  pignora- 
mento ; 

Che  tale  nullità  fu  opposta  dopoché  in  con- 
formità deir  art.  836  del  Codice  di  processerà 
civile  già  eransi  nominati  i Periti  per  valutare 
gli  stabili  pignorati. 

Considerando,  che  la  trascrizione  nell’atto  di 
comando  dell’intiero  titolo  esecutivo,  se  questo 
non  sia  stato  prima  significato,  è una  delle  for- 
malità prescritte  dall’ art.  8i5  del  Codice  di 
processerà  civile  a validità  dell’  atto  stesso  ; 
del  primo  atto , cioè , con  cui  viene  intrapreso 
il  pignoramento; 

Che  ciò  apparisce  manifestamente  dalle  di- 
sposizioni letterali  di  quell’articolo,  e più  ma- 
nifestamente ancora  riunendo,  come  far  si  deve, 
alle  accennate  disposizioni  anche  quelle  del- 
l’ art.  8i6  del  detto  Codice,  in  cui  proseguen- 
dosi a prescrivere  le  forme  dell’  atto  di  co- 
mando è detto , dover  esso  enunciare , che  in 
mancanza  di  pagamento  si  procederà  al  pigno- 
ramento degli  stabili , e dover  contenere  l’ ele- 
zione di  domicilio  nel  luogo  in  cui  risiede  il 
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Tribunale  competente  a conoscere  del  pigno- 
ramento,  se  il  creditore  non  ve  lo  abbia  real- 
mente ; 

Che  ogni  ombra  di  dubbio  è poi  tolta  intorno 
a ciò  dall’art.  856  di  quel  Codice,  in  coi  si 
dichiara,  che  le  formalità  di  processura,  ordinate 
per  la  validità  di  alcuni  atti  del  pignoramento 
da  molti  articoli  precedenti,  fra'  quali  hannovi 
i citati  art.  8 1 5 e 8 1 6 , debbono  essere  osser- 
vate sotto  pena  di  nullità,  che  vale  a dire  di 
nullità  degli  atti  medesimi. 

Considerando,  che  la  regolarità,  o la  non  re- 
golarità di  essi  atti  nulla  può  aggiungere  o to- 
gliere al  titolo,  in  forza  di  cui  si  procede  al  pi- 
gnoramento; 

Che  se  un  pignoramento,  anche  regolare, 
perchè  intrapreso  in  virtù  di  un  titolo  auten- 
tico ed  esecutivo  quanto  alla  forma,  o in  virtù 
d’una  Sentenza  data  in  prima  Istanza,  ed  esecu- 
toria non  ostante  l’ appello,  non  sanerebbe  una 
intrinseca  nullità , da  cui  il  titolo  stesso  fosse 
viziato , nè  toglierebbe  che  quella  Sentenza  es- 
ser potesse  annullata  in  grado  d'appello;  egli  è 
incontrastabile  del  pari,  che  l'irregolarità  e la 
nullità  degli  atti  d’  un  pignoramento  nulla  in- 
fluiscono sul  titolo  in  virtù  del  quale  fu  esso 
intrapreso  ; 

Che  dunque  tutte  le  accennate  nullità,  com- 
])resavi  quella  della  mancanza  di  significazione  o 
di  trascrizione  nell'  atto  di  comando  del  titolo 
esecutivo,  non  possono  essere  proposte  dopo  la 
nomina  de'  Periti  destinati  a valutare  gli  stabili, 
sottoposti  al  pignoramento,  siccome  è letteral- 
mente disposto  dall’ art.  8O9  dello  stesso  Codice; 

Che  l'art.  878,  dichiarando  potersi,  in  qual- 
unque stato  si  trovi  il  giudizio  di  pignora- 
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mento , proporre  eccezioni  contro  il  titolo  del 
creditore  pignorante,  proclamò  la  massima,  già 
ricevuta  presso  i Tribunali  di  Francia,  benché 
non  iscritta  nel  cessato  Codice  di  processura 
civile;  la  massima,  cioè,  che  i termini  stabiliti 
ad  eccepire  ne'  giudizi  di  pignoramento,  ap- 
plicarsi dovesse  alla  nullità  di  forma,  e non 
ad  un'eccezione  perentoria  del  titolo;  e ch'e- 
gli è manifesto  non  essere,  nè  poter  essere  mai 
perentoria  del  titolo  un'eccezione  da  cui  altra 
conseguenza  non  deriva,  che  la  nullità  d' un 
atto  di  comando  e degli  atti  successivi  del  pi- 
gnoramento, e la  perenzione  di  esso; 

Che  dunque  il  Tribunale  di  appello  col  di- 
chiarare , come  avea  fatto  quello  di  prima  I- 
stanza , che  non  era  ammissibile  l’ opposizione 
del  Coghi  dopo  la  nomina  de'  Periti,  non  solo 
non  violò  la  legge,  ma  pienamente  vi  si  at- 
tenne. 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  Su- 
premo di  Revisione  rigetta  il  Ricorso,  e con- 
danna il  Ricorrente  nelle  spese  da  liquidarsi 
dal  Consigliere  Federici  che  a ciò  viene  de- 
putato. 

aa  luglio  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  \ 

PAZZONl  ( p 
Cav.  GODI  ( 

8ICORÈ  ) 

Conte  ZUCCARDI  AasBUons. 

LUSARDI  CoBSicLizAB  d’App.  surrog. 


AvTocati  SORBI.  GODI  « MAESTRI. 


N."  L 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  del  Ministero  pubblico 
contro  Antonio  Ceresini 


FALSA  TESTIMONIANZA  - DuM.io. 


Codice,  pencile  art.  40 

Massima. 

Basta  la  dubbiezza  intorno  al  senso  della  de- 
posizione del  testimonio  per  assolverlo  dal  cri- 
mine di  falsa  testimonianza. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  Antonio  Ceresini  fu  chia- 
mato a deporre  come  testimonio  dinanzi  al  Tri- 
bunale correzionale  di  Parma  intorno  al  fatto 
di  percosse  date  alla  Rosa  Amoretti  Vedova  De- 
Caroli,  ed  all’ Amalia  De-Caroli  di  lei  figlia,  nel 
giorno  25  febbraio  dell’ anno  corrente  i83o  su 
d' una  strada  pubblica  di  campagna;  del  qual 
fatto  di  percosse  era  incolpato  Carlo  Terzi  ; 

Che  nella  nota  sommaria  del  dibattimento 
tenutosi  da  quel  Tribunale  la  deposizione  del 
Ceresini  è ritenta  no’  termini  seguenti: 

Che  non  ha  memoria,  che  sia  andato  col  Terzi 
nella  mattina  del  aS  febbraio  predetto; 
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Che  mai  si  è trovato  col  Terzi , ed  abbiano 
avuto  rincontro  della  madre  e figlia  De-Carolì. 
Che  la  deposizione  del  Ceresini  venne  sentita 
dalle  dette  De-Caroli  madre  e figlia,  Parti  lese  e 
querelanti,  le  quali  nella  loro  querela  avevano 
già  detto  che  nessuno  forse  avea  veduto  il  Terzi 
a batterle  ed  a maltrattarle; 

Che  però  ne  potrebbe  deporre  il  Signor  An- 
tonio Ceresini , che  era  dietro  il  seggiolino  del 
Terzi,  e non  prese  parte  alcuna  nell’ affare;  e 
ripeterono  poi  lo  stesso  fatto  della  presenza 
materiale  del  Ceresini  all’  incontro  avuto  da 
esse  col  Terzi; 

Considerando,  che,  ritenuto,  come  ritener  si 
dovea,  la  deposizione  Ceresini  ne’  precisi  termini 
co’  quali  fu  registrata  in  detta  nota  sommaria; 
e ritenuto  per  l'opposito,  ohe  il  Ceresini  era 
stato  presente  al  fatto  occorso  fra  il  Terzi  e 
le  dette  due  donne,  il  Tribunale  di  Piacenza 
dichiarò,  che  quella  deposizione  era  bensì  falsa, 
ma  che  non  era  quella  falsa  testimonianza  la 
quale  fosse  punìbile  in  conformità  di  quanto  è 
disposto  dall’ art.  40  > del  Codice  penale. 

Che  nella  sua  deposizione  il  Ceresini  non 
disse  già  in  modo  positivo  ed  assoluto  di  non 
essersi  trovato  insieme  coi  Terzi  nel  giorno  in 
cui  questi  ebbe  colle  nominate  De-Caroli  l’in- 
contro summenzionato,  ma  solo  disse  di  non 
averne  memoria. 

Che  a tal  sua  dichiarazione,  di  non  ricordarsi 
cioè  3’  eì  si  trovasse  col  Terzi  in  detto  giorno , 
I esser  deve  necessariamente  e sostanzialmente 
\ subordinata  1'  altra  di  non  avere  mai  avuto  in- 
sieme col  Terzi  rincontro  delle  De-Caroli; 

Che  quindi  a dimostrare  la  falsità  criminosa 
di  sifTatta  deposizione  non  era  bastante  la  prova 
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(lerivata  dall' asserzione  delle  due  (|aerelanti,  cho 
il  Geresini  si  fosse  trovato  materialmente  pre- 
sente all’incontro  predetto;  e che  da  ivi  solo, 
dal  confronto  cioè  della  deposizione  Geresini  co* 
fatti  dichiarati  nella  Sentenza,  di  cui  è chiesta 
l’ annullazione,  avrebbe  potuto  il  Tribunale  sen- 
tenziante  trarre  legittimamente  la  conseguenza 
che  quella  deposizione  non  avessi  a riguardare 
come  un  crimine  di  falsa  testimonianza; 

Ghe  dunque  l' assoluzione  del  detto  Geresini 
fu  legalmente  e giustamente  pronunziata; 

Ghe  dopo  ciò , ed  apparendo  ben  provata 
r assoluzione  medesima,  anche  ove  abbiasi  unica* 
mente  riguardo  alle  dichiarazioni  di  fatto  conte- 
nute nella  Sentenza,  non  è necessario  esaminare 
il  merito  e l' importanza  delle  massime  di  di- 
ritto contrapposte  dal  Ricorrente  al  dispositivo 
della  impugnata  Sentenza. 

Per  queste  considerazioni , 

11  Tribunale  rigetta  il  Ricorso. 

ag  luglio  i83o. 


Gav.  GARBàRINI  Pkesidbnte. 
FEDERICI,  PAZZONI,  Cav.  GODI,  } p .. 
SICORÈ,  SALATI,  Relat.  BORSANI  ) 


NOTA 


Forse  l’idea  del' Tribunale  di  Piacenza  nell’ assolvere 
il  Geresini  fu  questa  ,,  Quando  costui  negò  di  essersi 
,,  trovato  col  Terzi  nell’incontro  di  lui  colle  De-Caroli, 
„ depose  il  falso  ; ma  questa  sua  falsità , non  avendo 
„ nè  favorito  nè  danneggiato  l’incolpato  Terzi,  non  po- 
,,  teva  dar  luogo  all’applicazione  dell’ art.  401  del  Co- 
,,  dice  penale  La  cosa  mi  par  divenire  più  semplice. 


N.^  LI 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Mari  Giovanni 
detto  Salta  la  macchia 


GIUDICI  - Parentela. 


Art.  ia4  del  Sovrano  Decreto  i8ai  i3  febbraio. 

Art.  5 del  Sovrano  Decreto  1829  9 dicembre. 

Art.  43a,  Cod.  proc.  crim. 

Massima. 

I Giudici  parenti  tra  loro  in  certo  grado , se 
siano  addetti  a Tribunali  diversi,  non  possono 
intervenire  nello  stesso  Giudizio. 

Fatto. 

Risulta  chiaro  dalla  Decisione. 

Motivi  e Decisione. 

Ritenuto  in  fatto,  come  è allegato  dal  Ricor- 
rente, ed  ammesso  dai  Pubblico  Ministero,  che 
ira  i Giudici,  ond’era  composta  la  Sezione  da 
cui  emanò  quella  Sentenza,  eranvi  il  Pretore 
Giarelli  ed  il  Giudice  Bertaui,  e che  Puno  e 
r altro  sqno  affini  fra  loro  in  uno  de'  gradi , 
che  a termine  dell'  art.  ia4  del  Sovrano  De- 
creto del  i3  febbraio  i8ac  ostava  loro  a sedere 
come  Giudici  nello  stesso  Tribunale  ; 


Digilized  by  Google 


$o8 

Considerando,  che  il  Giarelli,  benché  nella 
sna  qualità  di  Pretore  sia  destinato  a supplire 
ai  Giudici  del  Tribunale  civile  e criminale,  o 
ai  Magistrati  esercenti  in  esso  le  incombenze 
del  Pubblico  Ministero,  non  è però  abitual- 
mente addetto  al  Tribunale  medesimo,  e non 
ne  fa  parte,  come  vi  erano  addetti,  e ne  la- 
cevano  parte  sotto  il  Governo  cessato  i Giudici 
supplenti; 

Che  quindi  la  sola  qualità  di  Pretore  attri- 
buisce bensì  al  Magistrato,  che  ne  sostiene  la 
carica,  il  diritto,  ed  a lui  impone  l’obbligo 
di  supplire  ai  Giudici  o Magistrati  onde  sono 
composti  i Tribunali,  ma  non  l’autorizza  a sup- 
plirvi ne’  casi  in  cui  a termine  del  citato  art.  1 24 
del  citato  Decreto  Sovrano  ciò  non  può  farsi 
senza  una  espressa  e speciale  dispensa  ; 

Considerando,  che  l’ art.  5 dell'  altro  Sovrano 
Decreto  del  9 dicembre  i8aq,  contenente  le 
nomine  di  molti  Magistrati  dell’ordine  giudi- 
ziario, e fra  esse  anche  quella  del  Pretore  Gia- 
relli, derogò  bensì  alle  disposizioni  del  detto 
art.  124,  nia  vi  derogò  quanto  ai  Giudici  con- 
giunti in  parentela , e destinati  col  Decreto 
predetto  a sedere  insieme  abitualmente  nello 
stesso  Tribunale,  e non  quanto  a quelli  che 
nominati  ad  altre  cariche  potessero  momenta- 
neamente esser  chiamati  a prendere  parte  come 
Giudici , o come  Procuratori , o Vice-Procura- 
tori Ducali  in  quel  Tribunale  ; 

Che  se,  anche  tolto  con  tale  deroga  l’impe- 
dimento nascente  dal  detto  art.  124  riguardo 
ai  Giudici  o Magistrati  destinati  allo  stesso  Tri- 
bunale , non  potrebbono  essi  senza  una  nuova 
speciale  dispensa  intervenire  come  Supplenti  alle 
Sessioni  di  un  Tribunale , di  cui  facesse  parte 
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un  Magistrato  ad  essi  congianto  ne'  gradi  di 
consanguinitii  o parentela  determinati  dall' art. 
ia4;  ciò  deve  pur  dirsi  d'on  Pretore,  il  quale 
esercitando  un  impiego  separato  affatto  e di- 
stinto da  quello  di  Giudice , o di  Magistrato 
addetto  abitualmente  ad  un  Tribunale , può 
contuttooiò  esservi  chiamato  a far  parte  di  Giu- 
dice , o del  Pubblico  Ministero  ; 

Cbe  dunque  la  Sezione  criminale  da  cui  e- 
Dianò  la  Sentenza  di  condanna  del  Mari  non 
fu  legalmente  composta. 

Che  quindi  tale  Sentenza  è nulla  per  viola- 
zione delle  Leggi  fondamentali  di  competenza 
stabilite  dall’ art.  ia4  <)el  Sovrano  Decreto  de’  i3 
febbraio  i8ai  , e per  cui  si  può  ricorrere  in 
Revisione  conforme  a quanto  è disposto  dal- 
r art.  43a  del  Codice  di  processerà  crìminale. 
Per  queste  considerazioni , 

Visto  l’ art.  4^  I dello  stesso  Codice , 

Annulla  la  Sentenza  predetta , rimette  la 
Causa  al  Tribunale  di  Piacenza  (Sezione  cri- 
minale ) onde  si  proceda  ad  un  nuovo  dibatti- 
mento come  se  il  primo  non  avesse  avuto  luogo. 

a agosto  i83o. 


Cav.  GARBABINI  Presidente 


Relat.  FEDERICI 
PAZZONI 
Gay.  GODI 
SICORÈ 
SALATI 
BORSAM 


CONIICLIBRI 


n:  Lli 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Peretti  Luigi 
contro  Pellicelli  Vincenzo  cessionario  Gabbiani 


CESSIONE  DI  CREDITO  - Consegna  de'  titoli  - 
Garantia  - Obbligasione  perfetta. 


Art.  i5o3  e i5o8  del  Codice  civile. 

Massima. 

La  cessione  di  un  credito  accettata  dal  ces- 
sionario basta  a renderla  perfettamente  obbli- 
gatoria, e trasmissiva  della  proprietà  di  esso 
credito,  senza  anche  la  consegna  de’  titoli. 

Il  cessionario  ha  diritto  di  rivolgersi  contro 
il  cedente  soltanto  nel  caso  di  garantia. 

Fa  t t o. 

Sarebbe  un'inutile  ripetizione  l’esporlo,  men- 
tre si  conUene  con  tutta  chiarezza  ne’ 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  Gregorio  Gabbiani  agì  con- 
tro il  Peretti  perchè  fosse  dichiarata  sciolta  ed 
annullata  la  vendita  d’una  casa  fattagli  da  esso 
Peretti,  e condannato  il  venditore  a restitnirne 
il  prezzo  al  compratore  ; 
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Gbe  Bul  chiesto  scio^limeoto  della  vendita 
non  ebbe  luogo  contestazione  alcuna  fra  le  Parti; 
e solo  si  contestò  sul  pagamento  del  detto  prezzo, 
che  l'attore  asseriva  di  aver  fatto,  e che  il 
Peretti  negava  d’aver  ricevuto; 

Che  intorno  a ciò  fa  dal  Pretore  dì  Piacenza 
( Cantone  Sud  ) proferita  Sentenza , la  quale 
venne  confermata  in  grado  d’appello  coll' altra 
da  cui  il  Peretti  chiede  la  revisione; 

Considerando  , che  dall'  Atto  di  vendita  per 
iscritta  privata  del  1 6 dicembre  i8iz  sì  ha  eh' essa 
fu  fatta  pel  prezzo  di  lire  vecchie  aioo,  pari 
a franchi  5oo  ; 

Che  in  pagamento  della  casa  venduta  al  Gali' 
bìani  furono  da  lui  dati  e ceduti  al  venditore: 
i.°  un  capitale  attivo  fruttìfero  e redimibile,  e 
già  scaduto  di  lire  vecchie  04^  pari  a franchi  aaS: 
a."  alcuni  mobili  del  valore  in  tutto  dì  lire 
vecchie  767  pari  a franchi  180,  centesimi  ^3,  8 
millesimi,  nella  qual  somma  fu  pure  tenuto  conto 
del  valore  dì  dodici  scranne  non  consegnate  al 
venditore , e che  il  Gabbiani  promise  di  con- 
segnare entro  d’un  mese  dal  giorno  del  contratto; 

Che  fatti  ì pagamenti  surriferiti  erano  ancora 
dovute  dal  Gabbiani  a saldo  del  prezzo  della 
casa  lire  vecchie  378,  ch’ei  promise  di  pagare 
al  Peretti  entro  lo  stesso  termine  di  un  mese  ; 

Che  finalmente , a garautia  e sicurezza  del 
credito  ceduto  al  venditore,  il  Gabbiani  ipotecò 
la  casa  vendutagli , e volle  ohe , a tal  uopo, 
essa  rimanesse  come  in  proprietà  del  Peretti 
lino  a tanto  che  non  sì  fosse  da  lui  riscosso 
il  capitale  cedutogli; 

Considerando,  quanto  a detto  capitale,  che 
uella  Sentenza  impugnata  fu  ritenuta  come  per- 
fetta la  cessione  frf  il  cedente  ed  il  cessionario 
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per  r aasegno  del  capitale  fattone  dal  compra- 
tore al  venditore  in  pagamento  di  ona  parte 
del  prezzo  della  casa  ; 

Che  in  ciò  il  Tribunale  si  attenne  al  tenore 
letterale  della  privata  Scritta  surriferita,  e potè 

?[uindi  conchiudere,  siccome  conchiuse,  essersi 
atto  luogo  per  lo  scioglimento  delia  vendita  alla 
restituzione  del  valore  di  quel  capitale  da  farsi 
dal  venditore  Peretti  al  Gabbiani  compratore; 

Che  la  cessione  di  un  credito  accettata  dal 
cessionario  basta  a renderla  pienamente  obbli- 
gatoria fra  il  cessionario  stesso  ed  il  cedente  ; 

Che  a poter  procedere  contro  il  debitore  ce- 
duto bassi  a fare  la  consegna  del  titolo  di  cre- 
dito al  cessionario , e la  significazione  di  esso 
al  debitore  ceduto  ; ma  che  tale  consegna  non 
altro  è se  non  l'adempimento  dell* obbligo  che 
ha  il  creditore  di  porre  il  compratore  in  pos- 
sesso della  cosa  vendutagli;  e che  se  la  vendita 
è perfetta  pel  solo  consenso  delle  Parti  intorno 
alla  cosa  che  si  vende,  ed  al  prezzo  per  cui  si 
vende,  ciò  dee  pur  dirsi  della  cessione,  o ven- 
dita dì  un  credito  ; 

Che  dunque  la  qnistione,  promossa  in  prima 
Istanza  dal  Peretti  sulla  non  fattagli  consegna 
de’  tìtoli  costitutivi  del  credito  a lui  ceduto  in 
pagamento  parziale  della  casa  venduta  al  Gab- 
biani, nulla  toglieva  alla  cessione,  e liberare  non 
potea  il  cessionario  dall’ obbligo  di  restituire  il 
valore  al  cedente  in  caso  di  scioglimento  o 
annullazione  del  contratto  di  vendita  ; 

Che  il  solo  diritto  del  cessionario,  fatta  la 
cessione , quello  si  era  d' essere  garantito  per 
la  riscossione  del  credito  a lui  ceduto  ; 

Ch’  egli  non  fece  uso  mai  di  tale  diritto , e 
eh’ ei  può  farne  oso  tuttora,  dove  a forma  di 
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legge  siavi  luogo,  ma  che  ciò  non  ha  tolto  nè 
potuto  togliere  al  cedente  l’ altro  diritto  dato- 
gli dal  contratto  di  cessione  di  ripetere  dal  ces- 
sionario il  valore  di  quel  credito , dopo  la  re- 
scissione della  vendita,  in  cui  a pagamento  par- 
ziale del  prezzo  il  credito  stesso  fu  ceduto  dal 
compratore  al  venditore; 

Considerando  quanto  ai  mobili  apparire  dal- 
r Atto  di  vendita,  eh'  essi  furono  dati  ed  accet- 
tati in  pagamento  dal  Peretti; 

Che  fra  essi  eranvi  dodici  scranne,  delle  quali 
all'atto  della  stessa  vendita  non  fu  fatta  la 
consegna;  fatta  però  dappoi,  come  ha  confes- 
sato il  Peretti  ; 

Che  dunque  a torto  egli  sostiene  non  essere 
provata  la  consegna  di  que’  mobili , e che  da 
ciò  nasceva  in  lui  l’ obbligo  di  rimborsarne  il 
valore  al  Gabbiani; 

Che  avendo  il  Peretti  anche  dopo  la  vendita 
ritenuto  il  possesso  della  casa  venauta,  egli  era 
inoltre  obbligato  ai  danni  ed  interessi  corri- 
spondenti all’  inadempimento  per  parte  sua  d’  un 
contratto,  che  il  Gabbiani  avea  in  massima  parte 
adempiuto , e che  non  può  richiamarsi  dalla 
condanna  pronunziata  a questo  titolo  in  prima 
Istanza  ed  in  Appello,  nè  invocare  in  favor 
ano,  siccome  ha  fatto,  la  prescrizione. 

Per  queste  considerazioni 

11  Tnbunale  rigetta  il  ricorso; 

Condanna  il  Ricorrente  nelle  spese  da  liquidarsi 
dal  Consigliere  Sicoré  che  viene  a ciò  deputato. 

5 agosto  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI,  PAZZONI,  Cav.  GODI,  1 
SICORÈ,  SALATI,  BORSANI  l Coaa.oL.sa,. 


Anoeati  GODI  • NICCOLOSL 


ao 
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CAUSA  CIVILE 

IN  MERITO 


Ricorso  della  Laura  G il ardoni- Bavagnoli 
contro  la 

Contessa  Francesca  Spinola  Anguissola  - Scotti 
e i suoi  figli 


CADUCITÀ’  - EnRteasi  - MohilÌEzaziune  - Scienza. 


LEGGI  ROM  AH  E. 

L.  3.  G.  tle  jnr.  emphyt. 

STATUTARIE. 

Statut.  Placent.  lib.  3.  rubr.  io. 

FRANCESI. 

19  dicembre  1790. 
ti  brumaio  anno  VII. 

Art.  539,  33o,  Cod.  ciy. 

Massime. 

La  mobilizzazione,  che  dicesi  avvenuta  ne’  ca- 
noni enfiteutici,  non  ha  cangiata  la  natura  del- 

V enfiteusi , nè  distrutti  i patti  particolari  che 

V accompagnarono . 

La  caducità  dall’  enfiteusi  non  s’  incorre , a 
meno  di  una  scienza  certa  e precisa  di  doverla 
incorrere. 
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Fatto. 

La  parila  dì  voti  tra  la  Sentenza  di  prima 
Istanza  e quella  d’appello,  1' una  opposta  all'al- 
tra, recò  il  merito  della  Causa  direttamente  al 
Supremo  Tribunale,  che  ne  espose  distesamen- 
te tutti  i Fatti. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  il  ricorso  per  la  revisione 
della  Sentenza  d'appello  avendosi  ad  ammettere 
in  virtù  di  quanto  e disposto  dall’  art.  a.°  della 
Risoluzione  dei  a8  dicembre  i8ai  a motivo 
della  parità  di  voti  per  la  Sentenza  di  prima 
Istanza,  e per  l'altra  contraria  di  cui  si  chiede 
la  revisione,  la  Causa  devesi  esaminare  nel  me- 
rito, ed  essere  giudicata  dal  Tribunale  Supremo 
nel  modo  stesso  con  cui  fu  discussa  e giudi- 
cata in  grado  d'  appello . 

Considerando,  che  lo  stabile  venduto  dalla 
Laura  Cilardoni  insieme  col  di  lei  manto  Gio- 
vanni Bavagnoli  a Paolo  Tommasoti  per  atto  di 
cui  rogossi  il  Notaio  Cocchi  nel  giorno  5 lu- 

§lio  1816,  era  posseduto  dalla  venditrice  in  forza 
i altra  vendita  fattane  a rogito  del  Notaio 
Morelli  il  19  settembre  175.3  dal  chierico  Gio- 
vanni Bersani  a Gherardo  e Giovanni  fratelli 
Guardoni,  e seguita  dalla  concessione  ad  enfì- 
teusi  a favore  dei  compratori  per  atto  dello 
stesso  Morelli  del  io  febbraio  1755,  fatta  loro 
dalla  Contessa  Maria  Margherita  Scotti,  la  quale 
avea  il  dominio  diretto  di  quello  stabile; 

Che  da  tale  concessione  dee  trarsi  la  norma 
regolatrice  de'  diritti  spettanti  all’  Invosticute 
ed  all’  Enfiteuta  ; 
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Che  se  a questi  fu  dato  dalle  nuove  leggi,  e 
così  da  quella  del  19  dicembre  1790  un  diritto, 
che  non  avevano  dapprima,  di  liberarsi  cioè  iu 
via  d' alTraacazioue  dal  pagamento  de*  canoni 
enfiteutioi,  e di  consoliilare  col  dominio  utile 
anche  il  dominio  diretto  ne’  modi  stabiliti  dalia 
citata  legge  del  1790; 

Se  in  virtù  dell’altra  legge  del  11  brumaio 
anno  VII,  e degli  art.  539  e 53o  del  Codice  ci- 
vile francese  tutte  le  rendite  fondiarie,  e quindi 
anche  i livelli,  cessarono  di  far  parte  dello  sta- 
bile su  cui  erano  state  imposte,  e divennero 
mobili,  ciò  non  ha  tolto,  che  i diritti  stipulati 
fra  le  Parti  uel  contratto  enfiteutico  non  abbiano 
ad  essere  pienamente  e liberamente  esercibili 
fino  all’ affrancazione  dell’enfiteusi,  la  quale 
può  sempre  farsi  dall' eofìteuta  ; 

Che  senza  indagare  quali  sieno  in  ispecie  gli 
effetti  derivati  dalla  decretata  mobilizzazione  di 
tutte  le  rendite  fondiarie,  e della  nuova  esi- 
stenza che  hanno  in  qualità  di  mero  credito  , 
separato  dal  fondo  sul  quale  furono  imposte , 
egli  è indubitato , che  colla  mobilizzazione  di 
esse  furono  bensì  distrutti  i diritti  e gli  obbli- 
ghi, che,  quantunque  stipulati  nel  contratto, 
erano  inconciliabili  colla  facoltà  d'  affrancare 
data  aH'enfileuta,  e colla  decretata  mobilizza- 
zione delle  rendite  enfìteutiche,  ma  non  furono 
ugualmente,  nè  poterono  essere,  distrutti  gli 
obblighi  e i diritti  che  a malgrado  di  siffatta 
decretata  mobilizzazione  potevano  tuttora  essere 
adempiuti,  o esercitati;  quali  sarebbero  il  di- 
ritto di  laiidemio  iu  caso  di  vendita  del  fondo 
enfiteutico,  e la  prelazione  pattuita  pel  caso 
stesso  in  favore  del  padrone  diretto,  e la  rever- 
sione del  fondo  al  direttario  investiente,  nel 


Digitized  by  Google 


3i7 

caso  d'estinzione  della  linea  investita,  e la  ca- 
dacità  pel  non  pagamento  de’  canoni,  e per 
]’  alienazione  di  quel  fondo  senz*  averne  prima 
dato  avviso  al  padrone  diretto,  e riportatone 
il  consenso; 

Che  in  conseguenza  il  Tribunale  di  prima 
Istanza  giudicando  sull’  azione  promossa  dalla 
Parte  Anguissola-Scotti  contro  i conjugi  Bava- 
gnoli, appunto  per  far  dichiarare  incorsa  la  ca- 
ducità dall’enfiteusi  pel  motivo  della  vendita  fat- 
ta al  Tommasotti  senza  aver  prima  interpellato 
su  ciò  il  padrone  diretto,  erroneamente  dichiarò, 
che  in  virtù  della  legge,  per  cui  le  rendite 
enfiteutiche  erano  divenute  mobili,  tale  azione 
non  era  più  proponibile,  ed  avevano  a riputarsi 
annullate  le  convenzioni  stipulate  in  contrario 
nel  contratto; 

Che  anzi  a riconoscere , se  quell'  azione  sia 
proponibile,  bassi  ad  esaminare  il  tenore  della 
Coneessìone  summenzionata,  e trarre  unicamtinte 
dall'  interpretazione  di  essa  la  Decisione  delia 
Causa . 

Intorno  a che: 

Considerando,  che  nella  concessione  livellaria 
fatta  a’  fratelli  Gilardoni,  e ai  loro  eredi  e 
successori,  fu  pattuito,  che  in  caso  di  vendita 
del  dominio  utile  ne  fosse  dato  avviso  al  pa- 
drone diretto  , il  quale  , volendolo  , avrebbe 
avuto  la  prelazione  ad  ogni  altro  compratore 
con  una  diminuzione  di  prezzo  determinata  dal- 
le Parti; 

Che  limitatisi  i contraenti  a stipulare  un 
diritto  di  mera  e semplice  prelazione  a favore 
del  direttario,  potrebbe  dirsi  aver  essi  sostituito 
tale  diritto  alla  pena  di  caducità,  che  dalla 
Costituzione  dell'  Imperator  Giustiniano  nella 
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legge  3.  Cod.  de  jur.  emphyteut.  è comminata 
all' en6teiita,  ove  da  lui  si  venda  il  fondo  eufì- 
teutico  senza  renderne  inteso  il  padrone  diretto; 
alla  quale  costituzione  consuona  quanto  è di- 
sposto dallo  statuto  dì  Piacenza  lìb.  3.  rub.  io; 

Che  in  ogni  caso  poi  dopo  la  pubblicazione 
della  legge  del  19  dicembre  1790  le  caducità  e 
la  consolidazione  dell*  utile  dominio  col  diretto 
non  potrebbono  aver  luogo,  se  non  quando  si 
fossero  espressamente  pattuite  nell'  investitura  , 
come  leggesi  prescritto  nel  tit."  dagli  art.  4 
e 5 di  essa  legge,  ove,  abrogate  le  antiche  , 
quanto  alla  detta  pena  di  caducità,  solo  sì  ri- 
spettò e si  mantenne  il  retratto  convenzionale 
derivante  da  stipulazione,  o condizioni  risolu- 
tive contenute  nell’  atto  di  locazione  a rendita 
perpetua,  o altra  simile,  quale  è P enfiteusi. 

Considerando,  non  potersi  pretendere  che  nel- 
Pinvestitura  Gilardoni  la  caducità  fu  convenuta 
espressamente,  perchè  espressamente  sì  dichiarò 
che  facevasi  a forma  delle  altre  anteriori  ed 
antiche,  nelle  quali  crasi  convenuto  il  patto  di 
caducità,  che  bassi  perciò  a dire  rinnovato  an- 
che in  quella; 

Che  la  sola  investitura  anteriore,  prodotta 
dalla  Parte  Scotti,  è quella  del  1717  per  atto 
Cavalieri,  con  cui  a Tommaso  Bersani  e ai  suoi 
discendenti  maschi  fu  conceduto  il  fondo,  che 
nel  1755  fu  dato  ai  fratelli  Gilardoni,  e ai  loro 
eredi  e successori; 

Che  nell’  investitura  Bersani  al  patto  dì  prela- 
zione a favore  del  padrone  diretto,  in  caso  di 
vendita,  si  legge  aggiunta,  in  un  modo  però  non 
abbastanza  chiaro  e preciso,  la  pena  di  caducità  ; 

Che  nell’investitura  Bersani  fu  detto  inoltre, 
che  la  vendita  del  fondo  eniitentico  farsi  non 
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potesse  a persone  incapaci,  o non  soggette  alla 
giurisdizione  del  Feudo  nel  cui  territorio  il 
fondo  stesso  era  situato,  e nell’investitura  Gi- 
lardoni  non  fu  ripetuta  la  proibizione  stessa , 
quanto  alle  persone  non  suddite  del  Feudo; 

Che  se  la  nuova  investitura,  benehè  fatta  a 
forma  della  precedente j divenne  ereditaria,  pei 
secondi  Investiti , di  gentilezza  eh’  essa  era  pei 
primi:  Se  ai  secondi  fu  data  facoltà  di  alienare 
più  ampia  di  quella  eh’  crasi  data  ai  primi:  Se 
in  somma  la  sola  relazione  generale  alla  forma 
delle  investiture  anteriori  nulla  poteva  aggiun- 
gere 0 togliere  alle  stipulazioni  speciali  dell’  in- 
vestitura posteriore , ciò  stesso  dee  dirsi  del 
patto  di  caducità  unito  nell’  investitura  Bersani 
a quella  della  prelazione,  e non  nell'investi- 
tura Gilardoni,  in  cui  stipulossi  soltanto  la  pre- 
lazione ; 

Che  ove  in  questa  seconda  investitura  nulla 
si  fosse  intorno  a ciò  convenuto,  potrebbe  dirsi 
che  colla  dichiarazione  generale,  eh’ essa  era 
fatta  a forma  delle  anteriori  ed  antiche,  si 
fossero  ripetuti  entrambi  i patti  di  caducità  e 
di  prelazione  convenuti  simultaneamente  e per 
un  solo  e stesso  caso;  pel  caso  cioè  di  vendita 
del  fondo  enfitentico;  ma  che,  essendosi  rinno- 
vato il  patto  della  prelazione,  e taciuto  quello 
della  caducità,  la  relazione  generale  della  se- 
conda investitura  alla  precedente  bastar  non 
può  a far  che  si  aggiunga  al  patto  speciale , 
espresso  dai  contraenti,  l'altro  che  da  essi  fu 
taciuto; 

Che  era  d’ altronde  inutile  del  tutto,  il  far 
subietto  d’un  patto  speciale  siffatta  caducità, 
poiché  ordinata  dalla  legge  anche  in  mancanza 
ili  patti  ; 
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Che  dunque  col  solo  riferirsi  in  genere  alla 
forma  delle  investiture  anteriori  non  può  dirsi 
che  le  Parti  abbiano  espressamente  ed  avver- 
titamente stipulato  quel  patto  e aggiunta  alla 
sanzione  penale  della  legge  una  nuova  sanzione 
specialissima  couveuzionale. 

Considerando,  che  T investitura  fatta  a Tom- 
maso Bersani  si  riferisce  alle  precedenti  come 
r investitura  Gilardoni  ; 

Che  niun*  altra  anteriore  a questa  essendosi 
prodotta,  non  è dimostrato,  se  il  patto  di  ca- 
ducità convenuto  in  quella  sia  la  ripetizione 
d'un  ngual  patto  stipulato  nelle  anteriori  inve- 
stiture tutte,  o se  sia  nuovo;  e se,  essendo 
nuovo,  i contraenti  nell’investitura  Gilardoni, 
che  non  io  contiene  espressamente,  siansi  rife- 
riti all’investitura  Bersani,  anziché  alle  altre 
anteriori. 

Considerando  poi,  e qualunque  pur  sia  l’im- 
portanza della  dichiarazione,  fatta,  nell’ atto  Mo- 
relli , di  riferirsi  alle  investiture  anteriori , ed 
anche  ammettendo  potere  tale  dichiarazione  va- 
lere di  per  sé  stessa  la  ripetizione  nella  nuova 
investitura  di  patti  in  quelle  convenuti , che 
ciò  dirsi  non  dovrebbe  se  non  de’  patti  noti 
a'  contraenti , non  potendo  cadere  stipulazione , 
e quindi  obbligazione,  su  cose  affatto  ignote  a 
chi  stipula  o si  obbliga  ; 

Che  in  conseguenza  il  patto  di  caducità,  cui 
espressamente  si  sottopose  Tommaso  Bersani  nel- 
l’atto Cavalieri,  non  può  dirsi  ripetuto  con  quel- 
la dichiarazione  generale  nell’atto  Morelli,  se 
non  provando  che  i nuovi  investiti  fratelli 
Gilardoni  erano  consci  di  tal  patto  allorché 
nel  1753  fecero  acquisto  del  fondo  loro  con- 
ceduto poi  ad  enfiteusi  nel  1755; 
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Che  appunto  perctiè  quel  patto  era  aiiper- 
erogatorìo  e relativo  ad  una  caducità  inerente 
al  contratto  per  ìndole  aua , e in  forza  delle 
citate  antiche  leggi,  non  è da  supporsi,  che  il 
Chierico  Bersani , da  cui  il  fondo  predetto  fu 
venduto  ai  fratelli  Gilardoni,  curasse  di  ren- 
derne intesi  ì compratori,  u che  questi  curas- 
sero d*  informarsene  ; 

Che  dunque  nemmeno  è da  supporsi,  che  colla 
relazione  generale  alla  forma  delle  antiche  in- 
vestiture abbiano  le  Parti  contraenti  nell’atto 
Morelli  del  1755  voluto  con  piena  scienza  e 
specifica  del  patto  di  caducità  apposto  all’in- 
vestitura Bersani  stipularlo  di  nuovo;  e che  non 
può  sostenersi  esservi  nell’investitura  Gilardoni 
queir  espressa  convenzione  dalla  quale  soltanto 
nascere  potrebbe  il  diritto  di  retratto  mante- 
nuto dagli  art.  4^5,  titolo  V.  della  legge 
del  1790. 

Considerando,  che  la  vendita  del  detto  fondo 
sì  fece  ai  Gilardoni  non  già  da  Tommaso  Ber- 
sani  primo  investito,  ma  dal  chierico  Giovanni 
Bersani  ; 

Che  nell’atto  di  vendita  e nel  Decreto  del 
Giudice  da  cui  fu  approvata  si  parlò  solo  del 
diritto  di  prelazione  spettante  al  padrone  di- 
retto in  caso  di  vendita; 

Che  ciò  stesso  e nìent’ altro  fu  detto  nell’At- 
to Morelli,  e che  ciò  basterebbe  per  conchiu- 
derne , ohe  non  solo  non  è provata  la  scienza 
ne'  fratelli  Gilardoni  del  patto  di  caducità  ag- 
ginoto a quello  della  prelazione  nell’ investitura 
Bersani,  ma  che  avvi  per  l’opposto  un  motivo 
ragionevole  di  credere  eh’  essi  io  ignorassero  ; 

Che  in  conseguenza  non  avvi  luogo  a pre- 
tendere essersi  dalia  Laura  Gilardoni  incorsa 
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la  caducità  per  la  vendita  fatta  da  lei  insieme 
col  marito  suo  del  fondo  predetto  per  atto 
Cocchi  del  5 luglio  1816;  dal  qual  atto  appa- 
risce inoltre,  ohe  la  venditrice  non  solo  igno- 
rava il  patto,  che  oggi  cercasi  di  far  valere, 
ma  era  nella  persuasione  di  poter  disporre  di 
quel  fondo  liberamente  e senza  dipendere  in 
alcnna  maniera  dal  padrone  diretto,  eh’ essa  ri- 
guardava come  un  creditore  puro  e semplice 
degli  annui  canoni  e del  capitale  ad  essi  cor- 
rispondente; 

Che  siffatta  persuasione,  fondata  su  d’un  er- 
rore, che  potea  dirsi  comune,  poteva  per  av- 
ventura rendere  scusabile  la  venditrice  mede- 
sima, almeno  all’effetto  d’essere  prosciolta  da 
pena  di  caducità  , ove  per  falsa  ipotesi  da  lei 
si  fosse  incorsa; 

Considerando,  che  il  Tommasotti,  compratore 
del  fondo  e intervenuto  nel  giudizio  d'appello, 
offri  sussidiariamente  nel  giudizio  stesso  di  re- 
trocedere al  Conte  Àngnissola  il  fondo  stesso , a 
condizione  d’essere  rimborsato  del  prezzo  d’a- 
cquisto, meno  il  ventesimo,  e delle  spese  fatte 
in  miglioramenti  ed  ascendenti  a nuove  lire 
mille  ; 

Che  all’offerta  Tommasotti,  la  Parte  Anguissola 
s’ oppose  per  tutto  ciò  ohe  eccedeva  il  prezzo 
puro  d’acquisto,  meno  il  ventesimo,  e che  il 
Tribunale,  dopo  d’avere  dichiarata  incorsa  da 
detta  Laura  Cilardoni  a causa  della  vendita 
predetta  la  caducità  dall’  enfiteusi , riservò  al 
Tommasotti  di  proporre  davanti  ai  primi  Giudici 
le  sue  ragioni  intorno  alle  spese  necessarie  ed 
utili  pretese  impiegate  sul  fondo  a lui  venduto. 

Per  queste  considerazioni,  previa  la  dichia- 
razione, che  il  Ricorso  Gilardoni  - Bavagnoli  è 
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ammesso  a termine  dell’ art.  della  Sovrana 
Risoluzione  del  aS  dicembre  i8ai,  e giudicando 
sul  merito  annulla  la  Sentenza  d’appello  nella 
parte  con  cui  dichiarò  consolidato  a favore 
del  Conte  Scotti  l’ utile  col  diretto  dominio  del 
fondo  venduto  a Tommasotti;  dichiara  valida  la 
vendita  fattane  dalla  Laura  Gilardoni  ìusieme 
con  suo  marito  per  atto  Cocchi  del  5 luglio  1816; 
dichiara  però  competere  al  Conte  Ànguissola- 
Scotti  il  diritto  di  prelazione  attribuito  al  pa- 
drone diretto  dall’atto  Morelli  del  io  febbraio 
1755,  e ch’egli  potrà  farlo  valere  come  sarà 
di  ragione  iu  altro  congruo  giudizio  dinanzi  al 
Tribunale  competente;  condanna  la  Parte  inti- 
mata nelle  spese  del  giudizio  d' appello  e del 
presente , da  liquidarsi  dal  Consigliere  Godi 
che  a ciò  viene  deputato. 

9 agosto  i83o. 


Gav.  GARBARINI  Pesidente. 
FEDERICI  I 

PAZZONI  > CotincuBBi. 

Cav.  GODI  ^ 

Conte  ZUCCARDl  Amessobe. 

LU3AR01  « CoiitiOLiEBi  d' Appello 
8ICORÈ  $ surrogati. 


Arrocati  BEBGAMINI  • MICC0L08I. 
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NOTA 


Intorno  alla  mobìUtaaàone  de’  canoni  enSteutici,  di 
cui  in  qne’  tempi  menavati  mn  rumore , io  pubblicai 
r Opuscolo  (forse  troppo  prolisso)  che  leggesi  nel  Vo- 
lume IV  i8a4~>8a5,  pag.  3 e segg. 

Ho  la  soddisfazione  di  far  osservare,  che  la  massima 
qui  stabilita  fu  pure  la  mia , come  si  scorge  da  tutto 
il  contesto  del  citato  Opuscolo , ma  più  particolarmente 
dalla  pag.  Bq , numeri  i.”  e a.” 

Avverto,  che  ho  riferita  la  seconda  parte  della  Deci- 
sione , la  quale  comincia  colle  parole  - Intorno  a che  - 
non  tanto  per  istruire  con  qualche  massima  in  essa  con- 
tenuta , quanto  per  dimostrare  con  quanta  precisione  ed 
accurateóa  il  Supremo  Tribunale  si  occupò  intorno  ai 
fatti  a lui  sottoposti  cogli  Atti  prodotti.  (Art.  Sa3,  n.*'6, 
Cod.  pr.  civ.). 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorto  del  Dottor  Angelo  Maria  Salvetti 
contro  Don  Corrado  Bagnala 


i."  TRIBUNALE  SUPREMO  < Dichiarasione  di 
fatto  - Fatto. 

a.*  e 3.*  Obblioaziorc  - Cauaa  - CauBiooo  - Prova. 
4-*  Revisiohe  - Quittione  nè  promoMa,  nè  daciaa. 


Codice  civile  francese. 

Art.  ii3i,  aoaQ,  3087. 

Codice  parmense  di  processura  civile,  art.  5a3, 
n.»  6. 

Massime. 

I Il  Tribunale  Supremo  si  occupa  delle  di- 
chiarazioni di  fatto  apertamente  smentite  dagli 
Atti. 

a."  Non  è senza  causa  V obbligazione , che  si 
assume  per  far  cosa  grata,  e liberare  qualcuno 
da  un’  inquietudine 

3.”  Chi  si  obbliga  in  modo  assoluto  a pagare, 
verificandosi  certo  fatto,  diviene  debitore  prin- 
cipale, sebbene  esprima  di  rendersi  cauzione. 

Se  ti  obbliga  a pagare  una  somma  deter- 
minata dà  segno  di  aver  cognizione  precisa  del 
fatto  , e tocca  a lui,  in  ogni  caso,  a provare  , 
che  il  fatto  non  è quale  lo  figurò. 
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4."  Un  diritto  non  posto  in  controversia , nè 
toccato  dai  primi  Giudici,  non  può  dar  luogo  a 
revisione. 

Fa  tt  o. 

Per  rogito  Moggiani  1 6 febbraio  1 8 1 7 il  Dottor 
Angelo  Maria  Salvetti  „ per  fare  cosa  grata  al 
y,  (rateilo  suo  Arciprete , e liberarlo  dall*  iu- 
„ quietudine,  che  da  vagli  il  pensiero  della  per- 
,,  dita  di  alcuni  capitali  attivi  del  Benefizio  da 
„ lui  goduto,  ed  il  timore  di  non  poterli  rim~ 
y,  piazzare  durante  la  sua  vita,  o reintegrare  il 
yy  Benefizio  medesimo  si  obbligò  come  cau> 
zione  a pagare  lire  vecchie  9,878  corrispondenti 
ai  capitali  perduti,  e dei  eguali  reintegrar  si  do* 
veva  il  Benefizio,  e seguita  la  morte  del  pro- 
prio fratello  senza  ebe  fosse  seguita  la  reinte- 
tegrazione,  a Don  Corrado  Fagnola  subentrato 
nel  Benefizio. 

Morto  il  fratello.  Don  Fagnola  intraprese  gli 
atti  esecutivi  contro  il  Dottor  Salvetti  per  ot- 
tener pagamento  delle  lire  9,878. 

Si  oppose  il  Salvetti  con  tutto  il  vigore;  ma 
fu  snccumbente  ne*  due  primi  giudizi. 

Recata  la  Causa  al  Supremo  Tribunale  pre- 
tese il  Ricorrente, 

I.”  che  r obbligazione  da  lui  assunta  fosse 
nulla  a termine  dell' art.  ji3i  Cod.  civ.  frane., 
perchè  mancante  di  causa: 

a.''  che,  al  più,  quell' obbligazione  era  fide- 
iussoria, e non  potevasi  agire  contro  di  lui,  se 
non  escussi  prima  gli  eredi  del  fratei  suo  e i 
debitori  principali: 

3.°  che  i due  Tribunali,  in  onta  agli  art. 
2029  e 2o37  dello  stesso  Codice  , non  gli  ave- 
vano conceduto  il  subingresso  nel  diritto  del 
creditore  Fagnola. 
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Sul  primo  motivo  del  Dottor  Angelo  Maria 
Salvetti,  tratto  da  ciò  che  l’ obbligazione  da  lui 
assunta  nell’Atto  notarile  Muggiani  i6  febbraio 
1817,  era  senza  causa,  e perciò  nulla  in  con- 
formità della  letterale  disposizione  dell' art.  1 i3i 
dall'  inallora  vigente  Codice  civile  francese  ; e 
che  qnindi  il  Tribunale  d’  Appello  violò  mani- 
festamente queir  Articolo  col  dichiararla  valida; 

Considerando,' che  nell’ impugnata  Sentenza, 
essendosi  dichiarato  in  fatto,  che  l' obbligazione 
del  Dottor  Salvetti  non  fu  senza  causa,  si  ri- 
tenne il  principio  proclamato  appunto  dal  suc- 
citato art.  ii3i,  che  le  obbligazioni  senza  causa 
siano  nulle  ; 

Che  una  siffatta  dichiarazione  (la  quale  in 
vece  d'  essere  apertamente  smentita , come  pur 
dovrebbesi , dalle  risultanze  degli  Atti  ) trovasi 
per  soprappiù  giustificata  pienamente  dalla  pro- 
testa , emessa  nel  succitato  Atto  Muggiani  dal 
Salvetti,  di  assumere  l' obbligazione  „ per  fare 
„ cosa  grata  al  fratello  Arciprete , e liberarlo 
„ dall’  inquietudine  che  davagli  il  pensiere  della 
„ perdita  di  alcuni  capitali  attivi  del  Benefizio 
„ da  lui  goduto,  ed  il  timore  di  qon  poterli 
„ rimpiazzare  durante  la  sua  vita,  o reintegrare 
„ il  Benefizio  medesimo  „)  una  tale  dichiara- 
zione , ripetesi , appunto  perchè  di  mero  fatto , 
sfugge  la  censura  del  Tribunale  Supremo. 

Sul  secondo  motivo  del  ricorso,  consistente  in 
ciò  che  r obbligazione  assunta  dal  Salvetti,  an- 
che supposta  valida,  era  fideiussoria  e non  prin- 
cipale ; 

, Che  quindi  non  potevasi  dal  Sacerdote  Fa- 
gnola  agire  contro  il  Dottor  Salvetti  se  non 
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escuMÌ  prima  gli  eredi  del  iratei  luo,  e i debi- 
tori principali  ; 

Che  poi  molto  meno  potevasi  agire  senza  in- 
dicare in  ispecie  al  Dottor  Salveiti  i debitori , 
ond’egli,  come  subentrato  nelle  ragioni  del  Be- 
nefizio, potesse  esercitarle  contro  di  essi,  uso 
facendo  del  diritto  che  gliene  davano  gli  art.  2029 
e 20S7  del  Codice  snccitato; 

Che  dunque  il  Tribunale  d’ Appello  violò 
questi  articoli  medesimi  ritenendo,  che  l' obbli- 
gazione non  fosse  fideiussoria,  e che  il  Fagnola 
potesse  costringere  il  Salvetti  al  pagamento  di 
quei  capitali  senza  porlo  in  istato  di  far  valere 
i suoi  diritti  di  subingresso. 

Considerando , che  nell’  Atto  notarile  Mug- 
gisci il  Dottor  Salvetti  obbligossi  in  modo  as- 
soluto pel  caso  in  cui , morto  il  fratello  Arci- 
prete , il  Benefizio  non  fosse  stato  reintegrato 
dei  capitali  perduti; 

Che  quindi  a tutta  ragione  potè  il  Tribunale 
d’ Appello,  conformemente  alla  dichiarazione  già 
emessa  dai  primi  Giudici , ritenere  che  l' ob- 
bligazione del  Dottor  Salvetti , abbenchè  qua- 
lificata come  cauzione , fosse  un’  obbligazion 
principale,  e indipendente  da  ogni  altra:  e potè 
di  coerenza,  senza  violare  alcuna  legge,  ed  anzi 
attenendosi  ai  principii  inconcussi  di  diritto,  ne- 
gare ai  Salvetti  il  da  lui  implorato  beneficio 
deir  escussione  si  degli  eredi  dell*  Arciprete , e 
si  dei  debitori  originari  ; 

Che  il  Dottor  Salvetti  nell’obbligarsi  a pagare 
l’intiera  somma  di  vecchie  lire  987S  di  Parma 
corrispondente  ai  capitali  penlnti  e dei  quali  re- 
integrar si  doveva  il  benefizio,  cui  appartenevano, 
non  curossi  d'indagare  quali  fossero  i debitori 
originari,  nè  quali  i tìtoli  dei  loro  debiti; 
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Che , ciò  puito , in  mancanza  d’ ogni  prova 
contraria  per  parie  del  Salvetti,  dovendoti  ri- 
tenere come  avverala  la  condizione  unica  sotto 
di  cui  obbligossi;  vale  a dire  la  non  seguita 
reintegrazione  in  vita  dell'Arciprete  delle  som- 
me dovute  al  Benefizio,  non  poteva  il  Salvetti 
medesimo  per  esimersi  dal  pagamento  richiestone 
dal  nuovo  Benefiziato  Fagnola  opporgli  veruna 
eccezione  fondata  sui  diritti  che  a lui,  Salvetti, 
competer  potevano  d’ essere  indennizzato  dai 
debitori  originari,  o dagli  eredi  del  iratei  suo; 
e ohe  quindi  a tutta  ragione  l' impugnata  Senten- 
za non  ebbe  riguardo  alcuno  a siffatte  eccezioni 
Salvetti , e , senza  più , confermando  la  Sen- 
tenza de'  primi  Giudici,  il  condannò  al  paga- 
mento dei  Capitali  predetti,  e ordinò  che  fos- 
sero continuati  gli  atti  esecutivi  intrapresi  dal 
Sacerdote  Fagnola  per  conseguirlo; 

Che  del  resto  F impugnata  Sentenza  d’ Ap- 
pello nel  costringere  il  Salvetti  all'adempimento 
d’  un’  obbligazione  da  lui  contratta  in  modo  as- 
soluto, e nel  sanzionare  a favore  del  nuovo 
Benefiziato  l’uso  d'un  diritto,  ch’ei  poteva  li- 
berissimamente, e senza  ostacolo  esercitare  con- 
tro il  Salvetti  medesimo,  conformemente  alle 
stipulazioni  contenute  nell’Atto  Mnggiani,  nulla 
decider  doveva , e nulla  difatti  decise  intorno 
al  subingresso  di  quest’ultimo  nei  diritti  del 
creditore; 

Che  dunque  non  sussiste  per  alcun  modo  la 
pretesa  violazione , in  rapporto  al  subingresso 
medesimo , degli  art.  3029  e 3087  del  Codice 
civile  francese. 

Pur  questi  motivi 

Il  Tribunale  Supremo, 

Sentito  il  Procuratore  generale  di  S.  M, 

ai 
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Riceve  il  Dottore  Angelo  Maria  Salvetti  op- 
ponente, quanto  alla  l'orma,  alla  Sentenza  pro- 
nunciata in  contumacia  del  suo  Avvocato  uel  14 
dicembre  1829,  e giudicando  sul  merito  del  ri- 
corso da  lui  fatto  contra  la  Sentenza  proferita  tra 
lui  stesso,  e il  Sacerdote  Fagnola  dal  Tribunale 
di  Appello  il  19  maggio  del  detto  1829,  rigetta 
il  ricorso  medesimo,  e condanna  il  Salvetti  ri- 
corrente nelle  spese  da  liquidarsi  dal  Consigliere 
Sicorè  ohe  viene  nominato  a quest' elietto. 

12  agosto  i83o. 

FEDERICI  f.  f.  di  Presidente 
PAZZONl,  Cav.  GODI,  SICORÉ  Cohsigubbi. 

Conte  ZUCGÀRDl  Amessokb. 
CURTARBLLI  Cohsiolkbe  di  Appello  surrog. 
TUBARCHI  ÀMKs«OBE  d’AppelIo  surrog. 

ATTOuti  GODI  e LABRAI8IÈRES . 


NOTA 


Onme  mai  le  verità  patenti  spuntano  per  ogni  lato 
anche  non  ricercate  ! 

Dichiin-  11  Supremo  Tribunale  ci  ha  qui  insegnato,  che  le 
iion«  di  f«t-  dichiarazioni  di  fatto  sfuggono  alla  censura  sua,  a meno 
che  non  siano  apertamenta  smentite  dagli  Atti. 

Si  aggiunga,  per  grazia,  la  Decisione  del  14  giugno  1824 
nella  causa  Jacchini  e Basini  (Raccolta  voi.  2.,  i8a3-i824, 
part.'a.  n.®  XV  (iis),  pag.  i68,  e 179)  ove  è detto, 
che  „ il  Tribunale  d’appello  violò  il  n.®  6 dell’art.  5a3, 
,,  God.  pr.  civ.  il  quale  ordina,  che  i motivi  delle  Sen- 
„ tenze  sieno  appoggiati  a fatti  che  restino  comprovati 
„ dagli  Atti  „. 

Anche  la  Derisione,  che  segue,  tra  Fochi  e Turlonia 
non  lascia  di  dar  forza , almeno  implicitamente , alla 
saggissima  disposizione  del  succennato  n.°  6 , art  SaS. 
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CAUSA  CIVILE 


% 

Ricorso  di  Fochi  Amadio 
contro  il  Duca  Turlonia  Don  Marino . 


1.0  CONFESSIONE  - Divisibilità. 

a.*  Tbiburals  Supremo  - Atti  de’  primi  giudici. 


Art.  1687,  1790,  3296  Codice  civile. 

Art.  523,  D.”  6 Codice  di  processnra  civile. 

Massime. 

Non  si  può  dividere  la  confessione  in 
pregiudizio  del  confessante. 

2.°  Gli  Atti  della  causa  prodotti  ne’  primi 
giudizi  sono  apprezzati  dal  Tribunale  Supremo. 

Fa  t t o.  • 

Con  Atto  Musi  nel  1825  il  Duca  Turlonia 
col  mezzo  di  un  suo  procuratore  affittò  alenai 
stabili  a certi  Corderò  e Fochi.  In  seguito  in 
4[uel  contratto  d’affitto  per  consenso  delle  Parti 
subentrò  in  conduttore  il  solo  Amadio  Fochi, 
il  quale  ne  pagò  al  Turlonia  le  pensioni.  Es- 
eeudo  finito  col  1628  detto  affitto  , il  Turlonia 
citò  nauti  il  Pretore  del  Cantone  Nord  di  Parma 
Fochi  Amadio  pel  pagamento  di  un  residuo 
delie  pensioni  del  cessato  affitto;  la  somma  di- 
mandata era  di  lire  nuove  240  c cent.  53. 
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Il  Fochi  nanti  il  Pretore  confessò  di  dovere 
la  dimandata  somma,  ma  che  però  egli  era  cre- 
ditore verso  il  Tarlonia  di  una  maggior  somma 

[>er  eccedensa  di  oapitali , come  risaltava  dal- 
' uguaglianza  o cootrouto  di  detti  capitali  fatto 
da  Perito  scelto  di  comune  accordo  delle  Parti-, 
ed  opposta  la  compensazione  sino  alla  concor- 
renza due  crediti,  in  via  riconvenzionale 
si  fece  a dimandare  il  resìduo,  avendone  pre- 
cisato l'ammontare.  11  Pretore  con  sua  Senten- 
za del  ao  giugno  i8a9  condannò  il  Fochi  al 
pagamento  della  somma  chiesta  dal  Turlonia, 
fondandosi  sulla  confessione  del  Fochi  in  quella 

riarte  nella  quale  si  confessava  subingresso  al- 
’ affitto , e debitore  della  somma  dimandata 
dal  Turlonia,  e sulla  considerazione  che  il  cre- 
dito del  Fochi , per  esso  dedotto  in  fatto , e 
sul  qual  credito  fondò  l'eccezione  di  compenso 
e dimanda  riconvenzionale,  era  illìquido  e non 
esigibile.  Il  Fochi  appellò  da  questa  Sentenza; 
ma  il  Tribunale  d’appello  confermò  quella  di 
prima  Istanza , ritenendo  come  il  primo  Giu- 
dice la  prima  parte  della  confessione  del  Fochi, 
e per  nulla  calcolando  la  seconda  parte  della 
confessioné  stessa,  ed  il  confronto  de'  capitali 
prodotto  agli  atti  e non  contraddetto  dalla  Parte 
avversaria , e dal  quale  appariva  quanto  il  Fo- 
chi si  faceva  ad  asserire.  Contro  quéste  due 
Sentenze  ricorse  il  Fochi  innanzi  al  Supremo 
Tribunale  per  la  violazione  dell’ art.  5a3,  n.°  6 
del  Codice  dì  prooessura  civile,  e degli  art.  1687, 
1790  e 3296  del  Codice  civile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  la  dimanda  del  Duca  Tar- 
lonia contro  Amadio  Fochi , e i nipoti  di  lui 
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Antonio  e Filippo  Fochi,  fa  fatta  per  oostrìn* 
gerii  al  pagamento  di  pensioni  da  essi  dovute 
come  fittaiiioli  già  scadati  di  due  possessioni 
spettanti  in  proprietà  all’attore; 

Ch'  egli  fondò  la  dimanda  sul  contratto  d’af* 
fitto  stipalato  a rogito  Musigli  ii  novembre  i8a5 
nel  quale  furono  Parte  non  il  detto  Amadio 
Fochi,  ma  i suoi  nipoti,  e la  madre  loro  Maria 
Corderò  Vedova  di  Gaetano  Fochi , a’  quali 
furono  date  in  affitto  quelle  due  possessioni; 

Che  quindi  nè  potessi  procedere  in  virtù 
dell’  Atto  Musi  contro  Amadio  Fochi , nè  farlo 
condannare  al  pagamento  d’nn  debito  contratto 
da’  suoi  nipoti  coll’  atto  medesimo  ; 

Che  a ciò  era  necessario  un  titolo  nnovo  con 
cui  le  obbligazioni  dei  nipoti  di  Amadio  fossero 
, o divenute  comuni  a lui,  o. intieramente  in  lui 
trasfuse; 

Ch’egli  stesso,  il  Fochi,  somministrò  questo 
nnovo  tìtolo  all’attore  allorché  confessò  d’es- 
sere stato  in  fatto  il  vero  affittuario,  e dichiarò 
dinanzi  al  Pretore  di  Parma  ( Cantone  Nord  ) 
di  rendersi  garante  pe’  suoi  nipoti; 

Che  però  il  Fochi  nella  sua  confessione  asserì 
d'essere  creditore  verso  il  Turlonia  d’una  som- 
ma liquida  ed  esigibile  ugualmente  che  quella 
delle  dette  pensioni,  e ciò  perchè  le  invernaglie, 
da  lui  lasciate  allo  scadere  dell’  affitto  sulle 
menzionate  possessioni , eccedevano  nel  valor 
loro  quelle  eh’  erano  state  consegnate  dal  lo- 
catore ai  fittaiuoli  sul  cominciare  dell’  affitto  , 
aggingnendo  per  ultimo,  che  di  ciò  constava 
dall’eguagif/anza  ossia  dalla  perìzia  di  confronto 
fatta  pel  comune  interesse  delle  Parti,  e da 
prodursi  se  vi  fosse  stato  bisogno. 
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Che  il  debito  ed  il  credito  del  Fochi , come 
fittaiuolo  ÌD  faccia  del  Turlonia,  avendo  la  qua- 
lità ed  esistenza  dalla  sola  confessione  del  Fochi 
medesimo,  non  è possibile  di  attribuire  ad  uno 
di  essi,  cioè  al  debito,  qualità  e natura  diversa 
dall'  altro,  cioè  dal  credito,  e di  ritenere  che  il 
primo  sia  liquido  ed  esigibile  dal  Turlonia , e 
che  l’altro  non  sia  ugualmente  liquido  ed  esi- 
gìbile dal  Fochi,  e che  siffatta  differenza  fra 
r uno  e r altro  non  poteasi  ammettere  senza 
dividere  a pregiudizio  del  confessante  la  confes- 
sione , e così  il  titolo  solo  ed  individuo , da 
cui  hanno  vita  e 1*  uno  e 1’ altro,  o almeno  ciò 
permettere  soltanto  dopo  che  si  fosse  discusso  e 
dibattuto  contraddittoriamente  tra  le  Parti  il 
merito  della  dimanda  Fochi,  e discussa  del  pari 
e dibattuta  la  prpva,  ch'egli  dinnanzi  al  Pre- 
tore chiese  ed  offri  di  farne. 

Considerando,  che  all’eccezione  del  Fochi 
solo  fu  opposto  in  sostanza  dal  Procuratore  del 
Turlonia,  che  non  già  egli  era  obbligato  a pa- 
gare al  fittabile  scaduto  T eccedenza  de’  Capitali 
lasciati  sulle  dette  possessioni , ma  erano  a ciò 
obbligati  i nuovi  fittaiuoli  -, 

Che  Amadio  Fochi  curò  di  produrre  nel  giu- 
dizio d’ Appello  la  perizia  d'eguaglianza  ossia  di 
confronto  ira  i capitali  ceduti  ai  fittaiuoli  nel- 
l’ingresso del  loro  affitto,  e quelli  che  furono 
restituiti  al  locatore:  e che  a siffatta  perizia 
nulla  del  pari  fu  opposto  in  ispecie  dalla  Parte 
Turlonia  ; 

Che  il  Tribunale  confermando  la  Sentenza 
data  in  prima  Istanza  dal  Pretore  sunnominato, 
ritenne  provato  il  debito  del  Fochi,  e quanto 
al  preteso  suo  credito  considerò  essersi  negato 
dalla  Parte  Turlonia  di  dovere  la  somma  cbie- 
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Sta  dal  Fochi , e non  aver  questi  giustìBcato 
eh'  essergli  dovesse  pagata  dal  Tnrionia  ; che 
per  tal  modo  la  confessione  del  Fochi,  unico  ti- 
tolo su  cui  il  Tribunale  fondò  la  sua  Sentenza, 
fu  divisa  a pregiudizio  del  Confessante  in  con- 
travvenzione di  quanto  è disposto  dall’ art.  2296 
del  Codice  civile  ; 

Che  inoltre  nulla  pronunciò  il  Tribunale  in- 
torno alla  perizia  prodotta  dal  Fochi  a prova 
del  suo  credito,  ma  limitossi  a dichiarare  non 
provato,  che  Turlonia  fosse  tenuto  a pagare  la 
somma,  la  quale  per  la  detta  eccedenza  d’in- 
vernaglia  appariva  dalla  perizia  stessa  essere  do- 
vuta a Fochi,  venendo  così  a stabilire  in  mas- 
sima, ch'egli  dovesse  provare  non  solo  il  suo 
credito,  ma  qual  fosse  il  suo  debitore,  e vio- 
lando perciò  manifestamente  l’art.  1687  com- 
binato col  1790  del  Codice  civile  in  forza  de’ 
quali  il  locatore  è tenuto  a pagare  al  fittaìuolo 
che  scade  rinvernaglia  ch’ei  lascia  sul  fondo  oltre 
quella  da  lui  ricevuta  all'ingresso  della  locazione; 

Considerando,  che  dalla  detta  uguaglianza  o 
perizia  di  confronto  non  contraddetta  in  ispecie 
dalla  Parte  Turlonia,  il  credito  Fochi  è bastan- 
temente provato , e che , per  le  considerazioni 
fatte  superiormente,  il  Duca  Turlonia  è il  vero 
e solo  debitore  contro  il  quale  Fochi  può  agire 
pel  conseguimento  di  esso  credito  ; 

Il  Tribunale  Supremo  di  Revisione  ammette 
il  ricorso  Fochi:  giudicando  sul  merito,  annulla 
la  Sentenza  d' Appello,  e facendo  ciò  che  far 
doveva  il  Tribunale  che  giudicò  in  appello,  an- 
nulla la  Sentenza  pronunziata  in  prima  Istanza 
il  ao  giugno  1829: 

Ordina  doversi  fare  compensa  del  credito  Tur- 
Ionia  per  pensioni  decorse  d’  affitto  col  credito 
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Fochi  al  primo  contrapposto;  e,  fatta  la  compensa 
dell’uno  coll’altro  credito,  doversi  dal  Turlonia 
al  Fochi  il  soprappiù  nella  somma  di  lire  vec- 
chie lao,  pari  a nuove  lire  aS  e centesimi  54> 
e condanna  perciò  Turlonia  a pagare  la  detta 
somma  di  lire  nuove  aj  e centesimi  54  in  e- 
stinzione  dell’intiero  suo  debito  risultante  dalla 
detta  perizia  di  eguaglianza  o confronto  de' 
capitali  predetti  ; 

Condanna  la  Parte  intimata  nelle  spese  del 
presente  e degli  anteriori  giudizi  da  liquidarsi 
dal  Consigliere  Borsani  ohe  a ciò  viene  deputato. 

12  agosto  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente 


FEDERICI,  PAZZONI,  Car.  GODI, 
SICORÉ,  SALATI,  BORSANI 


CoictiGMsni. 


Arrocati  PETRINl  a THET. 


NOTA 


La  perizia , ossia  il  confronto  de’  capitali  vivi  e morti 
ricevuti  e restituiti,  venne  prodotto  dal  Pochi  davanti  i 
primi  'Giudici,  nè  fu  contraddetto;  ma  que’  Giudici  non 
ne  fecero  alcun  caso , ritenendo  sempre  , che  il  credito 
del  Fochi  era  illiquido. 

Il  Tribunale  Supremo  non  mancò  di  valutarlo  come 
prova  ; annullò  le  due  precedenti  Sentenze  ; e fondò  il 
nuovo  suo  giudicato  anche  snlla  perizia  posta  in  non 
cale  dai  primi  Giudici. 

Questo  si  chiama,  o no,  piegarsi  alla  disposizione  del 
n.”  6 art.  5a3 , che  vuol  tratti  i motivi  del  giudicare 
dal  fatto  esposto  dalle  Parti , e quale  resta  comprovato 
dagli  Atti? 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Giacomo  Corazza 
contro  Serafino  Monica 

I.*  SENTENZA  - Annallaiione  - Mesci  - 
Riforma  - Tersa-oppotisione. 
a.*  Sehtkhea  - Appello  - Esecusione  - Terso. 
3.*  SsctTERsA  - Motivi. 


Codice  di  processura  civile , art.  5o4 , 576 , 
587  , 6 1 5. 

Massime. 

I .“  I mezzi  per  far  annullare  o riformare 
una  Sentenza , sono , a termine  della  vigente 
nostra  processura , l’opposizione,  l’appello,  il 
ricorso  in  Revisione. 

È scomparso  dal  nostro  Poro  U rimedio 
straordinario  della  terza-opposizione  ('). 

a."  Chi  vuol  impedire  l’esecuzione  di  una 
Sentenza , di  cui  non  fece  parte,  non  può  re- 
carci di  sbalzo  all’  appello. 

3.*  Una  Sentenza  ben  fondata  in  diritto  non 
si  annulla  per  essere  mal  motivata  (*). 

Fatto. 

* Il  Dottor  Angelo  Mori  nel  i3  novembre  i8a8 
fece  un  pignoramento  di  mobili  e semoventi 
in  pregindizio  di  oefti  fratelli  Santini  mezzadri 
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su  di  nn  fondo  posseduto  da  Giacomo  Corazza* 
Custode  degli  oggetti  pignorati  fu  uominato  Se> 
raiìuo  Monica. 

Il  Corazza  fece  opposizione  a quei  pignora- 
mento  a termine  dell*  art.  809  del  Codice  di  pro- 
oessura  civile,  pretendendo  di  sua  proprietà  alooui 
degli  effetti  pignorati,  e òosi  i maiali  ed  i vitelli. 

La  Sentenza  pronunciata  intorno  a ciò  dai 
Pretore  venne  recata  all’Appello. 

In  pendenza  dell'esito  della  Causa  appellata, 
il  custode  Monica  fece  istanza  ond' essere  au- 
torizzato a vendere  senza  le  formalità  dell’  in- 
canto tre  vitelli  e tre  maiali  pignorati,  allegando 
di  non  aver  modo  per  mantenerli.  Il  Pretore 
aderì  subito  alla  richiesta  del  Custode  con  Or- 
dinanza del  i3  gennaio  i83o. 

11  Corazza  credendosi  pregiudicato  appellò 
da  quell’  Ordinanza , e trasse  il  Monica  dinanzi 
alla  Sezione  civile  del  Tribunale  civile  e cri- 
minale di  Parma  qual  Tribunale  d’appello.  Al- 
legò tra  le  altre  cose  cbe  il  Monica  aveva  in 
mano  tal  somma  da  poter  mantenere  tuttavia 
quelle  bestiuole. 

Non  venne  ammessa  l’appellazione  pel  motivo 
che  l’Ordinanza  pretoria  era  una  Sentenza  prov- 
visionale, e quindi  non  appellabile  se  non  con- 
giuntamente alla  definitiva. 

Ricorso  del  Corazza  al  Supremo  Tribunale 
per  violazione  degli  art.  887  e 694  del  Codice 
dì  processura  civile , perchè  il  Pretore  era  in- 
competente a fare  l'Ordinanza  di  vendita  senza 
incanto  ; e perciò  questa  era  appellabile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  la  Sentenza,  di  cui  è chie- 
sta la  Revisione,  dicliiarò  non  suscettiva  d’Ap- 
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pello  l’ordinazione  fatta  il  i3  gennaio  i83o  dal 
Pretore  di  Poviglio , e colla  quale  fn  permesso 
a Serafino  Monica  di  vendere  senza  la  formalità 
dell’incanto  tre  vitelli  e tre  maiali,  che  facevano 
parte  di  cose  pignorate,  di  cui  il  Monica  era 
stato  costituito  Custode; 

Che  il  Pretore  fece  l’ordinazione  in  pendeO'* 
za  d’  un  giudizio  in  grado  d’ appello  dinanzi 
al  Tribunale  civile  di  Parma  sull'  opposizione 
del  Corazza  alla  vendita  delle  cose  predette 
pignorate  ad  istanza  del  Dottor  Mori  contro 
certi  Santini,  e delle  quali  l'opponente  pre- 
tendea  d’ avere  la  proprietà , e chiedea  quindi 
la  distrazione  dal  pignoramento,  e che  il  Pre- 
tore la  fece  solo  ad  istanza  del  Monica,  e senza 
premettere  la  citazione  nè  dei  debitori  pigno- 
rati, nè  del  Corazza,  il  quale  perciò  quanto  a 
tale  ordinazione  bassi  a riguardare  come  un 
terzo,  che  in  essa  non  ebbe  parte  alcuna  nè 
personalmente,  nè  col  mezzo  d' un  legittimo 
rappresentante  ; 

Considerando , che  il  Codice  attuale  di  pro- 
cessura  civile  ha  tolti  i mezzi  straordinari,  co’ 
quali  era  permesso  dal  precedente  d' impugnare 
le  Sentenze;  i mezzi  cioè  della  terza-opposi- 
zione, e delle  dimande  di  ritrattazione  in  via 
dì  richiesta  civile; 

Che  i mezzi  soli  onde  far  rivocare,  o rifor- 
mare le  Sentenze  sono  l’opposizione,  l’appello 
e.  la  revisione; 

Che  ognuno  di  essi,  subordinato  essendo  a ter- 
mini perentorii,  trascorsi  i quali  cessa  il  diritto 
di  farne  uso,  e non  essendo  ninno  di  essi  con- 
ceduto se  non  a chi  fa  parte  nella  Sentenza 
che  si  vuol  far  rivocare  o riformare,  egli  è ma- 
nifesto ninnò  di  essi  poter  tenere  luogo  dell’ al- 
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%ro  mezzo  straordinario  della  terza-opposizione 
stabilito  dalle  passate  leggi  a favore  di  chi  non 
essendo  stato  Parte  in  nna  Sentenza  avesse  con 
tutto  ciò  voluto  impugnarla,  perchè  a lui  pre> 
giudizievole  ; 

Che  dunque  più  non  potendosi  procedere  sot* 
to  il  Codice  attuale  in  via  di  terza-opposizione , 
non  era  permesso  al  Corazza  di  sostituire  al 
mezzo  straordinario  un  altro  mezzo  ordinario, 
con  cui  ponno  impugnarsi  le  Sentenze  di  prima 
Istanza  da  coloro  che  in  esse  furono  Parte,  e 
d’ interporre  Appello  dalla  detta  ordinanza  pre- 
toria, la  quale  sotto  il  passato  Codice  sareb- 
besi  unicamente  potuta  impugnare  colla  terza- 
opposizione  ; 

Considerando,  che  Tart.  5o4  del  Codice  at- 
tuale di  processura,  proclamando  la  massima  di 
tutti  i tempi  e di  tutte  le  legislazioni,  che  le 
Sentenze  non  debbano  far  legge  se  non  fra 
quelli  ohe  sono  stati  sentiti  o chiamati,  di- 
chiarò ch’esse  non  possono  mai  essere  di  pre- 
giudizio ad  un  terzo,  il  quale  non  vi  aobia 
avuto  parte; 

Che  da  siffatta  disposizione  è dato  al  terzo 
il  diritto  di  agire  giudizialmente  per  provve- 
dere alla  sua  indennità;  ma  che  tolto  essendo- 
gli d’ agire  come  terzo-opponente , egli  deve 
promovere  l'azione  sua  come  tutte  le  altre  din- 
nanzi ai  Giudici  o Tribunali  competenti  per 
giudicarne  o appellabilmente,  o inappellabil- 
mente ; 

Cbe  dalle  premesse  considerazioni  consegne, 
non  avere  il  Tribunale  nella  Sentenza  impu- 
gnata violato  legge  alcuna  dichiarando,  non  su- 
scettiva di  Appello  l'ordinazione  pretoria  sum- 
menzionata, irànchè  sia  erroneo  il  motivo  su 
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Cai  celi  fondò  la  sua  decisione,  il  motivo  cioè, 
che  r ordinazione  era  nna  Sentenza  provvisio- 
nale e non  appellabile,  se  non  conrìnntamente 
alla  definitiva,  poiché  dopo  quell’ordinazione 
uiuna  altra  Sentenza  definitiva  più  non  dovea 
nè  potea  essere  pronnnziata  dal  Pretore. 

Il  Tribunale  supremo  rigetta  il  Ricorso  Co- 
razza, condanna  il  ricorrente  nelle  spese  da 
liquidarsi  dal  Consigliere  Sicoré  che  viene  a 
ciò  deputato. 

3$  agosto  i33o. 


Cav.  GARBARINI  Phesjdente. 

FEDERICI  \ 

PAZZONl  ì 
Cav.  GODI  ( „ 

SICORÉ  / ConsiGLiEBi. 

SALATI  V 
BORSANI  J 


Anooti  CAVALLI  > HALVIBL 


NOTE 


(i)  vrià  nella  Nota  Ltgùlawone  alla  Decisione  Far-  TeiM-op- 
roni  e Comune  di  Parma  ai  dicembre  i8ao  (Raccolta  ponsion*. 
voi.  8,  1837-1838,  n.*  XXIV  pag.  aai  ) mi  sono  per- 
messo di  proporre  il  dubbio  „ te  è stata  cosa  utile  o 
„ no,  ecc.,  che  il  rimedio  della  terza-oppositione  scom- 
„ patisca  dal  nostro  Foro  ,, . 

(a)  Si  vegga  la  Regola  IV  da  me  recata  nell’Opu-  Santan»» 
scolo  secondo  part.  3,  voi.  a,  1838-1834  pag-  94-  ^ motiv»- 

(3)  Il  ragionamento  del  Supremo  Tribunale  si  riduco  M«ritod«L 
a questo. 
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,,  Il  Coraui  non  fece  parte  nell’ordinanaa  pretoria 
» gennaio  i83oj  dunque  non  potè  appellarti  da 
„ quella , e per  rimediarvi  gli  occorreva  di  teguire  i 
„ tre  stadii  ordinari  della  prima  litania,  poi  dell’Ap- 
j>  pelle,  indi  della  Keviaione,  le  occorreva 

Un  vecefaio  Scrittore  di  qualche  grido  (Carpiov.  de- 
cii.  Belgio.,  dee.  107,  voi.  4)>  ®i  sapere,  che  „ Non 
,,  omnia  vóx  Judicis  habet  vim  Senteutia , sed  tantum 
„ ea,  qua  profertur  in  judicio  causa  cognita,  et  aerva- 
,,  tia  aervandia  „ . 

Un  altro  Scrittore  non  senza  nome  (Ridolphin.  prax. 
judic.  part.  3,  cap.  a,  n.  4^)  mi  definisce  la  Sentenza 
,,  Definìtio  judicantia , controversiz  finem  imponent , 
,,  continens  abaolutionem  vel  condemnationem  ,,  ; lo 
che^  mi  sembra  veramente  conforme  alla  L.  i , ff-  de 
re  judieata  da  lui  citata  „ Rea  judicata  dicitur , qu» 
„ finem  controversiarum  pronunciatione  Judicis  accipicj 
„ quod  vel  condemnatione  vel  absolutione  contingit  ,, . 

Trovo  altresì  nel  Repertorio  universale  ( Jugement  io 
pr.  ) „ Le  jugement  est  la  déciaion  d’nne  contestation , 
„ donnée  par  un  juge  coinpécent , entre  peraonnes  ca- 
„ pables  de  plaider 

Nell’Ordinanza  del  i3  gennaio  i83o  non  so  vedere 
ne  contestazione,  nè  persone  contendenti,  attore  cioè  o 
reo  convenuto,  nè  assoluzione  o condanna.  Non  dunque 
òentenza:  Ma  se  non  Sentenza,  con  quale  fondamento 
regolarsi  intorno  a lei  co’  principi!  tutti  propri  dello 
Sentenze? 


Pendeva  la  Causa  del  pignoramento,  e della  distra- 
zione delle  cose  pignorate  in  Appello.  Questa  pendensa 
aveva  ammortizzata  tutta  la  giurisdizione  e l’ingerenza 
del  Pretore,  Giudice  di  prima  Istanza.,  ed  avcvala  tras- 
ferita nel  Tribunale  di  seconda  cognizione. 

Prenderò  abbaglio  ; ma  se  io  avessi  avuto  a dirigere 
il  Corazza,  l’avrei  consigliato  a citare  i pignorati  San- 
tini , il  pignorante  Mori , il  Custode  Monica  davanti 
air  Appello  per  sentir  inibire  al  Monica  stesso  la  ven- 
dita senza  incanto  ordinata  dal  Magistrato  incompetente, 
e per  combinare  le  provvidenze  pel  mantenimento  dello 
bestie  pignorate. 

Sotto  la  censura,  ecc. 


Din  ’izf  ì by  Gooqlt 


causa  criminale 


Ricorso  di  Castagnetti  Giovanni, 
Rigolli  Giovanni  e Giuseppe 

AVVOCATO  - Anzianità  - Incompetanza 
- Menzione  - Motivo  sussidiario. 


Sovrano  Decreto  del  i3  febbraio  1821.  Art.  3i. 

Massima. 

Se  si  chiami  a giudicare  uno  degli  Avvocati  che 
non  sia  il  più  anziano  iscritto  nell’elenco,  e non 
si  faccia  menzione  del  motivo  per  cui  si  è ciò 
eseguito,  la  Sentenza  è nulla  per  incompetenza. 

Quantunque  tal  nullità  venga  proposta  in 
modo  sussidiario,  debb’  essere  discussa  prima  di 
ogni  altra. 

Fatto. 

Castagnetti  Giovanni,  e Rigolli  Giovanni  e 
Giuseppe  condannati  dalla  Sezione  criminale  di 
Piacenza  il  primo  a’  lavori  forzati  a vita,  i due 
altri  ai  lavori  forzati  per  sei  anni,  ebbero  ri- 
corso al  Supremo  Tribunale  per  mala  qnalib- 
cazione  del  fatto,  e per  aver  ritenuto  eh’ esso 
era  soggetto  a sanzione  penale,  mentre  non  lo 
era;  sussidiariamente  poi,  perchè  fu  chiamato 
a giudicare  un  Avvocato  non  iscritto  nell’elen- 
co come  il  piu  anziano,  e ciò  senza  esprìmere 
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il  motivo  per  cui  sì  era  trascurato  di  chia- 
marvi i due  altri  che  lo  precedevano . 

Il  Trìhunale  Supremo,  fasciati  da  parte  ì Mo- 
tivi principali,  fondò  la  sua  Decisione  sul  Mo- 
tivo sussidiario. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  fra  ì motivi  proposti  dai 
ricorrenti  contro  la  Sentenza  (aS  luglio)  avvi 
pur  quello  della  non  legale  composizione  del 
Tribunale  sentenziante  per  essere  intervenuto  a 
giudicare  l’ Avvocato  Rossi  in  vece  d' altri  Av- 
vocati più  anziani  di  lui , senzachè  siasi  fatta 
menzione  nel  processo  di  Udienza,  eh’ essi  erano 
stati  chiamati,  e che  trovavansi  assenti,  o in 
altro  modo  impediti; 

Considerando,  che  tale  motivo,  quantunque 
proposto  dai  ricorrenti  in  modo  sussidiario,  de- 
vesi  riguardare  come  principale,  ed  essere  per- 
ciò esaminato  e discusso  prima  dell’altro  pro- 
posto dai  ricorrenti  in  modo  principale;  poiché 
ove  sussista,  che  il  Tribunale  non  fosse  legal- 
mente composto,  la  Sentenza  e il  dibattimento 
ohe  r ha  preceduta  esser  dovrebbono  annullati  , 
nè  potrebbe  farsi  luogo  ad  esaminare  l'altro 
motivo  tratto  dalla  pretesa  mala  qualificazione 
del  fatto , e dall'  essersi  ritenuto , eh'  esso  era 
soggetto  a sanzione  penale,  mentre  non  lo  era; 

Che  le  violazioni,  od  ommissioni  di  una  o 
più  formalità  prescritte  dalla  legge  sotto  pena 
di  nullità,  e in  prìnoipal  modo  poi  l’incompe- 
tenza, e la  illegale  composizione  del  Tribunale 
giudicante,  le  quali  seco  traggono  l’annullazione 
totale  della  Sentenza  nè  possono  essere  subor- 
dinate mai  ad  altre  che  non  traggono  seco  l’ an- 
nullazione della  Sentenza,  se  non  se  in  quella 
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parte  che  riguarda  o ]a  qualificazione  del  eri* 
mine,  o P applicazione  della  legge  penale,  nè 
quindi  esser  possono  discusse  sussiniariamente 
a quelle , quantunque  siensi  sussidiariamente 
proposte . 

Considerando,  che  nel  Processo  summenzio* 
nato  si  legge  essere  intervenuti  alla  Sessione 
come  eludici  :::  l’Assessore  Fainardi,  il  Pre- 
tore Marchesi,  e l’Avvocato  Anton  Domenico 
Bossi  pe’  Signori  Giudici  Vicenzi  indisposto  di 
salute,  Garbarìoi  impedito  in  Cause  Civili, 
Terzi  che  non  ’ può  intervenire  avendo  preso 
parte  alla  Causa  come  pubblico  Ministero , es- 
sendo impediti  gli  altri  Giudici  ed  il  Pretore 
Caminati  =;  . 

Che  ivi  non  si  legge  che  fossero  ugualmente 
impediti  gli  Avvocati  Lattanzi  e Anguìssola,  i 
quali  conformemente  a quanto  è disposto  dal- 
l' articolo  3 1 del  Sovrano  Decreto  del  i3  feb- 
braio i8ai  sarebbonsi  dovuti  chiamare  prima 
deir  Avvocato  Rossi  ; 

Che  quindi  non  è provato  in  alcun  modo, 
che  egli,  il  Rossi,  potesse  legittimamente  far  le 
veci  dì  Giudice  nella  Sessione  Criminale  dalla 
quale  fu  proferita  la  Sentenza  di  condanna  del 
Castagnetti  e dei  Rigolli; 

Per  queste  considerazioni 

Annulla  la  detta  Sentenza  di  condanna  e il 
dibattimento  che  1’  ha  preceduta;  rimette  la 
Causa  al  Tribunale  Civile  e Criminale  di  Parma 
{ Sezione  Criminale  ) onde  sìa  proceduto  ad  un 
nuovo  dibattimento , come  se  il  primo  non 
avesse  avuto  luogo. 

26  Agosto  i83o. 

(Gli  steui  GIUDICI  oom»  nell^  prieedentej. 
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NOTA 


Un  caco  quasi  identico  a questo  venne  deciso  dal  Tri- 
bunale supremo  nel  aS  luglio  i8a5  in  senso  del  tutto 
opposto.  (Causa  Biggi  e Afujsi.  Raccolta  >8a4*i8a5, 
part.  I.*,  voi.  3,  iV.**  XXIX  , pag.  SqSesegg.  ) Dalla  mia 
Nota  ( pag.  414 ^ dalle  Osservaeioni  relative  ( pag.  4'9  ) 
parmi  apparire  evidente  che  il  mio  voto  fu  contrario;  e 
che  di  coerenaa  io  gii  propendeva  alla  massima  pro- 
clamata poscia  dallo  stesso  Tribunale,  circa  nove  anni 
dopo. 

il  tempo,  il  solo  tempo  matura,,  e pone  nel  loro  lume 
le  verità , ed  in  singoiar  modo  le  variti  legali  ! 


N.”  LVIII 

CAUSA  CIVILE 


Ricorso  dei  lite-consorti  Jacchini 
contro  Basini  Gaetano 


N.  B.  Questa  Desisione  nel  26  agosto  i83o  si  legge  nel 
Voi.  IO  della  Raccolta  pag.  009(1899). 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Passerini  Luigi 
contro  il  Marchese  Tredicini  Carlo 


I*  e 2.*  PRIVILEGIO  - Aumento  - ConservaBÌono 

- Difeta  - Iscriaione  ipotecaria  - Mobili 

- Prelazione. 


Legge  romana  5/  ff.  qui  potior.  in  pìgn. 

Regolamento  Moroviano  del  1804  art.  aS5,  24°* 

Legge  francese  11  brumaio  anno  VII.  (a  no- 
vembre 1798)  tit.  3.® 

Codice  civile  francese  art.  a 106,  nostro  art. 
aiSo. 

Massime. 

I.®  Secondo  le  antiche  Leggi  competeva  pri- 
vilegio e prelazione  a chi  aveva  contribuito  del 
proprio  a difendere , conservare , o aumentare 
la  cosa,  o la  massa,  su  cui  si  apriva  il  concorso  (') . 

a.®  Per  conservare  il  privilegio  su  i mobili  non 
è necessaria  V iscrizione  all’  Uffizio. 

Fa  t t o. 

N.  B.  Le  moltiplici  contestazioni  tra  il  Mar- 
chese Tredicini  ed  il  Ghizzoni  ( che  ignoro  se 
sieno  terminate)  intorno  alla  regolarità  degli 
Atti  di  processura,  e la  sussistenza  del  credito 
di  Omero  Roque  si  leggono  sparse  qua  e là  ne’ 
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precedenti  Volumi  8."  ^i8a^-i828J  e io ■"  ^1820^. 
Siffatte  contestazioni  furono  di  ostacolo  a che 
il  Passerini  desse  corso  più  rapido  alla  sua  pro^ 
cessura  di  sequestro. 

Pietro  Ghizzoni,  impresario  de’  foraggi  da  prov- 
vedersi alle  truppe  francesi  nel  1U04,  suhaffìttò 
parte  di  detta  impresa  a Roque  Omero  di  Fran- 
cia, e così  quella  parte  di  somministrazioni  ohe 
si  dovea  fare  nella  Piazza  di  Parma.  Per  tali 
Bomministrazioui.  Passerini  Luigi  vendette  al- 
cuni  geueri  al  Roque,  per  cui  esso  Passerini 
faceva  istanza  nel  dicembre  iUo5  al  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia  civile  di  Parma  ond’  es- 
sere ammesso  al  concorso  de’  creditori  del  Roque, 
apertosi  in  virtù  d’ una  Sentenza  dello  stesso 
Consiglio  del  5 agosto  i8o5,  u di  essere  in 
quello  collocato  per  quel  suo  credito  privile- 
giato a preferenza  di  qualunque  altro  crèditore, 
ed  in  particolare  del  Marchese  Tredicini. 

Il  a3  gennaio  1806  Sentenza  del  Supremo 
Consiglio  colla  quale  si  stabili,  che  il  Tredicini 
ed  il  Passerini  pei  loro  rispettivi  crediti  con- 
correrebbero per  contribnto  insieme  ad  altri 
creditori.  In  questa  Sentenza  fu  dal  Supremo 
Consiglio  riconosciuto  c fissato  rammentare  del 
credito  Passerini  verso  il  Roque  e da  qual  causa 
proveniva.  In  quella  distribuzione  il  Passerini 
non  ottenne  che  in  parte  il  pagamento  del  suo 
credito,  per  cui  restava  ancóra  creditore  pel 
rimanente  verso  il  Ro»jue.  Per  una  tale  rima- 
nenza di  credito  il  Passerini  fece  nel  3 giu- 
gno 1822  nelle  mani  di  Ghizzoni  Pietro  un 
sequestro  di  quelbi  qualunque  somma  di  cui 
potess’ essere  debitore  verso  il  Roque;  appoggiò 
detto  sequestro  alla  Sentenza  del  Supremo  Con- 
siglio di  Giustizia  civile  di  Parma  in  data  del 
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b3  gennaio  1806.  Nel  18  ottobre  1812  il  Tre<» 
dicini  intervenne  nel  giudizio  promosso  dal  Pas^^ 
scrini  in  validità  del  fatto  sequestro,  e faceva 
istanza  pel  suo  credito  di  esser  preferito  al 
Passerini  sulla  somma  sequestrata  nelle  mani 
di  Ghizzoni  ; e tale  preferenza  l' appoggiava  al 
motivo,  cbe  il  suo  credito  era  ipotecario;  il 
che  non  era  pel  Passerini.  Il  Tribunale  di  Pia- 
cenza nel  a3  luglio  1823  con  sua  Sentenza  ri- 
tenne valido  in  quanto  alla  forma  il  sequestro 
fatto  dal  Passerini,  e in  quanto  al  merito  di- 
chiarò preferibile  il  Tredicini  per  essere  il  suo 
credito  ipotecario.  Il  Tribunale  sentenziarne  ap- 
poggiò la  sua  decisione  a ciò;  1.'  cbe  nè  P art. 
2102  del  cessato  Codice  civile  francese,  nè  le 
disposizioni  delle  Leggi  romane  accordano  pri- 
vilegio ai  crediti  della  natura  di  quello  del 
Passerini , e meno  poi  su  degli  oggetti  del  ge- 
nere di  quelli  da  lui  sequestrati;  e cbe  in  ogni 
caso  il  privilegio  preteso,  per  avere  effetto,  a- 
vrcbbe  dovuto  essere  iscritto  o notificato  a ter- 
mini di  legge  ; 2."  che  la  Sentenza  del  Supre- 
mo Consiglio  23  gennaio  i8o6  lasciò  intatti  i 
diritti  di  prelazione  di  cui  il  Tredicini  vuole 
ora  giovarsi;  3.“  che  il  Tredicini  ha  conservata 
la  ipoteca  assicurante  il  suo  credilo  verso  il 
Roque.  Appellò  da  questa  Sentenza  il  Passerini, 
ed  il  superiore  Tribunale  d'  appello  con  sua  Sen- 
tenza del  6 febbraio  1824  confermò  la  Sentenza 
de'  primi  Giudici  per  gli  stessi  motivi  da  essi 
adottati. 

Ricorso  in  Revisione  del  Passerini  per  la  vio- 
lazione I .°  dell' art.  2102  Cod.  civ.  francese; 
2.®  della  Legge  5.*  ff.  Qui  potiores  in  pignor.  } 
d."  della  Legge  francese  dell’ 1 1 brumaio  an- 
no VII.;  4.°  delle  disposizioni  sulla  materia  del 
Codice  civile  francese,  e nostro. 


SSo 

Motivi  e Decisione. 
Considerando,  che  nóila  Sentenza  proferita 
contro  il  Passerini  dal  Tribunale  civile  e cri- 
minale di  Parma  il  a3  luglio  i8a3,  e nella 
confermatorìa  del  Tribunale  d'  appello  del  6 
febbraio  i8a4,  non  si  pone  in  dubbio,  ohe  il 
Passerini  sia  creditore  del  Roque  per  prezzo  di 
derrate  vendute  al  Roque,  oude  questi  se  ne 
valesse  per  soddisfare  al  carico,  da  lui  assunto 
nel  contratto  fatto  con  Pietro  Ghiz^oni,  di  som- 
ministrare i foraggi  alle  Trnppe  Francesi  nel 
Ducato  di  Parma , e che  quelle  derrate  furono 
effettivamente  rivolte  a tal  uso: 

Che  nelle  dette  Sentenze  la  dimanda  del 
Passerini  non  fu  accolta  per  ciò  solo  ohe  il  di 
lui  credito  non  si  ritenne  come  privilegiato,  e 
quindi  si  argomentò  dovere  il  medesimo  essere 
escluso  a fronte  di  quello  del  Tredicini  garan- 
tito da  ipoteca  conservata  mediante  T iscrizione 
fattane  negli  Uffizi  di  Parma  e di  Piacenza; 

Che  il  credito  del  Roque,  a cui  riguarda  la 
domanda  del  Passerini,  deriva  dal  prezzo  di  ra- 
zioni somministrate  dal  Roque  alle  Truppe  sud- 
dette prima  del  i6  agosto  i8o4i  e del  sesto 
della  contabilità  del  servigio  del  ao  maggio  1804 
al  30  gennaio  i8o5,  ed  è perciò  pervenuto  al 
Roque  pel  servigio  de’  foraggi  da  lui  sostenuto 
mentre  riceveva  le  somministrazioni  dal  Passerini; 

Che  perciò  le  derrate  sommin'istrate  dal  Pas- 
serini, del  di  cui  prezzo  in  lire  di  Milano  1881 
e soldi  3 venne  accreditato  verso  il  Roque  nella 
Sentenza  del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
civile  di  Parma  del  a3  gennaio  1806,  essendo 
state  impiegate  pel  servigio  de'  foraggi  suddetti, 
influirono  nella  continuazione  ed  eseguimento 
del  servigio,  ed  influirono  quindi  a procurare 
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at  Roque  i profitti  da  cui  deriva  l’attuale  di 
lui  credito  verso  Ghizzoni  sequestrato  ad  istaoza 
del  Passerini; 

Che  perciò  al  credito  del  Passerini  deve  at- 
tribuirsi il  diritto  di  prelazione  sopra  gli  altri 
creditori  del  Roque,  o si  risguardi  al  Regola- 
mento giudiziario  posto  in  attività  in  questi 
Stati  nel  i."  marzo  1804,  o alle  Leggi  ro- 
mane vigenti  in  questi  Stati  prima  del  detto 
giorno  I."  marzo;  Regolamento  e Leggi,  che 
soli  sono  stati  in  vigore  in  questi  Stati  durante 
il  tempo  in  cui  sono  state  vendute  dal  Passe- 
rini al  Roque  le  suddette  derrate  ; 

Che  difatti  nell’ art.  a35  del  Regolamento 
suddetto  si  attribuisce  la  prelazione  a tutti  i 
crediti  contratti  per  ispese  di  proficua  influenza 
impiegate  alla  difesa,  conservazione  0 aumento 
della  massa.  E nella  L.  5.*  ff.  qui  potiores  in 
pignoro  habeantur  si  dichiara  che  ,,  interdum 
„ postcrior  creditor  potior  est  priori,  ut  puta 
,,  si  in  rem  ipsam  conservandam  impensum  fue- 
rit  quod  sequens  credidit  ,,  ; , 

Che  senza  limitare  arbitrariamente  il  signi- 
ficato della  parola  res , che  giusta  la  L.  a3  if. 
de  verb.  signif.  comprende  eziandio  le  cose  in- 
corporali ,,  Rei  appellatione  et  causae  et  jura 
,,  continentur  „ non  potrebbe  adottarsi  l’ opi- 
nione del  Tribunale  civile  e criminale  di  Parma, 
ritenuta  anche  da’  Giudici  d'  Appello,  che  la 
prelazione  accordata  dalla  detta  L.  5.*  ff.  Qui 
potiores  eco.  alle  spese  occorse  per  la  conser- 
vazione della  cosa  non  è accordata  che  nel- 
l’ipotesi d’ una  cosa  materiale,  come  sarebbe 
una  macebioa,  uua  nave; 

Che  il  diritto  di  prelazione  di  chi  contribui- 
sce coi  proprio  alla  conservazione  , o aumento 
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della  massa , è an  prÌTÌlegio  accordato  diretta'» 
mente  dalle  citate  Leggi,  e perciò  non  è ne» 
cessano  che  sìa  stato  dal  creditore  espressa- 
mente  stipalato  ; 

Che  nel  titolo  3.°  della  Legge  francese  del  a 
novembre  1798  (ii  brnmale  anno  VII)  pub- 
blicato e reso  applicabile  a questi  Stati  per  di- 
sposizione del  Decreto  Imperiale  dell’  8 giu- 

f;no  i8o5  ( 19  pratile  anno  XIII)  era  prescritta 
a necessità  dell' iscrizione  per  conservare  le  i- 
poteche  ed  i privilegi  sussistenti  a quest’  epoca 
soltanto  qualora  colpivano  gli  stabili,  o le  ren- 
dite prediali  e costituite,  o le  prestazioni  di- 
chiarate aiTrancabili  dalle  Leggi  ; ma  nulla  vi 
fu  stabilito  quanto  alle  ipoteche,  ed  a’  privi- 
legi , ohe  cadessero  sopra  mobili , o sopra  cre- 
diti dì  natura  diversa  dagli  enunciati,  e perciò 
ninna  iscrizione  era  necessaria,  onde  conservare 
il  privilegio  competente  al  Passerini  sul  credito 
Boque  verso  Cbizzoni; 

Che  se  vogliasi  argomentare  l'intenzione  del 
Legislatore,  francese  dalle  relative  disposizioni 
del  Codice,  ch’egli  fece  attivare  in  questi  Stati 
all’  epoca  in  cui  vi  fu  reso  esecutorio  il  detto 
titolo  3.®  della  Legge  del  a novembre  1798, 
risulta  chiaro  dalla  disposizione  dell' art.  a 106 
del  Codice  medesimo,  essere  stata  prescritta  l'i- 
scrizione de’  privilegi  solo  riguardo  agli  stabili, 
e perciò  esserne  stato  dispensato  il  privilegio 
sui  mobili , quali  sono  i crediti  giusta  lo  stesso 
Codice,  ed  in  ispecie  il  privilegio  accordato  al 
N.®  3.®  dall’art.  ai 02  indistintamente  alle  speso 
fatte  per  la  conservazione  delle  cose  ; 

Che  quindi  il  Tribunale  d'appello  adottando 
i motivi  de’  primi  Giudici , ed  escludendo  il 
privilegio  del  Passerini,  ha  erroneamente  applt- 
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Cito  l'art.  Alca  del  Codice  civile  francese,  ed 
erroneamente  interpretata  la  citata  Legge  fran-> 
cese  del  a novembre  1798  (11  brumaio  anno 
Vii  ) e violata  la  Legge  5.“  del  titolo  dei  Di- 
gesti - Qui  potiores  in  pignore  habeantur  - e 
gli  art.  aS5  e 24°  Regolamento  giudiziario 
reso  esecutorio  in  questi  Stati  nei  1."  marzo  1804: 
Per  questi  motivi  il  Tribunale  Supremo  sen- 
tite le  conclusioni  delle  Parti  alle  Udienze  del- 
1' 1 1 gennaio,  i.®  febbraio  e i."  marzo  del  cor- 
rente anno  i83o; 

Sentite  lo  conclusioni  del  Procuratore  Gene- 
rale di  S.  M.  all’ Udienza  del  5 luglio  prossimo 
passato,  ammette  la  dimanda  fatta  dal  Passerini 
per  la  revisione  della  Sentenza  contro  di  esso 

f»roferita  dal  Tribunale  di  appello  nel  giorno  6 
ebbraio  1824,  od  ordina,  che  la  Causa  sarà 
nuovamente  discussa  ed  esaminata  sul  merito: 
Condanna  il  Tredicini  nelle  spese  di  questo 
giudizio  che  saranno  liquidate  dal  Consigliere 
Pazzoni  che  a ciò  viene  deputato. 

26  agosto  i83o. 

FEDERICI  f . f.  di  Piiesidente. 
PAZZONI,  Cav.  GODI  CoifsicLiBBi. 

Conte  ZUCCARDl  Assfssohe. 

CRESCINI,  LUSARDI,  CURTARELLl  CoM'ciimi 
<l’ Appello  surrogflti. 

AiTOcati  LABRAI8IERES  e VITALI. 


NOTA 


(i)  l-ja  naturale  Somma  Giustizia  rirhiefle  rlie  iipf-  p,j»i|fpio. 
suno  si  arricchisca  a spese  del  terzo  e con  di  lui  detri- LegiUaiione. 
mento.  Di  qui  lu  conseguenza,  che  abbia  a godere  pri- 
vilegio e prelazione  rolui  il  quale  lia  conservata,  dife- 
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ta  , o aumentata  comunque  la  cosa,  o la  mawa , sulla 
quale  cade  il  concorso  de’  creditori, 

Ulpiano  nella  L.  5.*  ff.  qui  potior.  in  pign.  kob.  si  li- 
mita a dire  „ Interdum  posterior  putior  est  priori:  putu, 
„ si  in  rem  istam  conservaudam  impensum  est  quod 
,,  seque ns  crediditj  velnti  si  navis  fuit  obligata  , et 
„ ad  arroandam  eam  , vel  reiiciendam  ego  credidero 
Foi  nelle  LL.  6 e 7.  eod.  protende  il  privilegio  a chi 
somministrò  gli  alimenti  ai  nocchieri;  a chi  pagò  per 
salvare  le  merci  imbarcate , oppure  le  merci  riposte  ne’ 
granai , o vettureggiate , oppure  comprate  co’  denari  di 
un  pupillo. 

Gli  art.  aioa  del  Codice  civile  francese,  ai44  > 
e 21^6,  nostri,  tengono  dietro  alle  tracce  delle  surriferite 
Leggi,  e sembrano  Iimit:irsi,  alla  guisa  di  quelle,  a 
specie  particolari. 

Si  ascolti  e s’ imiti,  a scanso  d’ogni  dubbietà.  Io  stile 
franco  della  generalità  , di  cui  fece  uso  il  passeggierò 
Regolamento  giudiziario  promulgato  dall’Amministratore 
Generale  di  ifuesti  Ducati  nel  1804.  là  dove  parla  dilla 
Ctisione  de’  beni  e del  Concorso  de'  Creditori. 

5.  CCXXXV.  „ Tutti  quelli,  che  per  opera  e lavoro 
,,  necessario , 0 utile , e per  ispesa  di  eguale  proficua 
,,  injiuenta  si  saranno  impiegati  alla  difesa , e conserva- 
„ zione , o aumento  della  massa  , avranno  la  prelazione 
„ sopra  gli  altri  Creditori , o sulla  massa  in  generale , 
„ se  generale  sarà  V utilità  ridondante  da  questi  titoli , a 
„ sa  i particolari  corpi  ed  effetti  di  esso , se  l’ utilità 
,,  sarà  stata  particolare  ,,. 

CCXL.  „ Chiunque  avrà  imprestato,  o sovvenuto 
„ anche  ad  interesse  denaro  espressamente  all’  uopo  di 
,,  comprare,  redimere,  affrancare,  o svincolare  un  qualche 
„ effetto  sia  mobile,  sia  immobile;  oppure  per  riattare, 
,,  conservare , ampliare , 0 in  altra  maniera  rendere  più 
„ prezioso  qualche  effetto  del  patrimonio  ; e tale  somma 
„ risulti  di  fatti  convertita  in  questi  rispettivi  usi,  sarà 
„ il  Mutuante  , o Sovventore  preferito  a tutti  gli  altri 
,,  Creditori  anche  muniti  d’ipoteca  anteriore  sul  fondo 
„ acquistato  , ristoralo  , conservato  , o migliorato  , qtiari- 
,,  tunque  su  tale  fondo  o effetto  non  siasi  riservata  la 
,,  speciale  ipoteca  „. 

lisi  noti,  che  il  contratto  del  Passerini  con  Omero  Roqtie 
segui  Sotto  gli  ansplzi  del  Regolamento  Moroviano. 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Carrioli  Giuseppe 


BOTTEGA  - Casa  abitata  - Furto. 


Codice  penale,  art.  4^9,  n.*  1°,  e art.  89. 

Decreto  Sovrano  del  a6  gingno  1839. 

Codice  di  processura  criminale , art.  44^* 

Massima. 

Il  furto  commesso  di  notte  in  una  bottega  di 
casa  abitata  non  è furto  commesso  di  notte  in 
csua  abitata,  ned  è punibile  colla  pena  imposta 
a quest' ultimo  > 

* Motivi  e Decisione. 

Sul  Ricorso  di  Giuseppe  Carrioli,  domiciliato 
a Piacenza,  per  l’ annullazione  della  Sentenza 
proferita  il  a8  luglio  ultimo  scorso  dal  Tribu- 
nale civile  e criminale  di  detta  Città  ( Sezione 
criminale  ) e colla  quale  fu  condannato  ai  la- 
vori forzati  per  dieci  anni. 

Sentita  la  Relazione  fatta  dal  Consigliere  Si- 
coré , e le  Conclusioni  del  Pubblico  Ministero 
all'  Udienza  del  a3  agosto  corrente. 

Considerando , che  il  Carrioli  fu  dichiarato 
autore  di  un  furto  commesso  il  ai  gennaio  i83o 
iu  tempo  di  notte  nella  bottega  della  casa  abi* 


Digitized  by  Google 


356 


tata  in  Piacenza  dai  coniugi  Giuseppe  Scliiavì 
e Giovanna  Gazzola,  e '|uiii(ii  colpevole  di  furto 
commesso  di  notte  in  luogo  dipendente  da  casa 
abitata,  e punibile  di  reclusione  conformemente  a 
quanto  è disposto  dall' art.  4»9  ed  ultimo 

a linea  combinato  coll’art.  89  del  Codice  penale^ 

Che  alla  disposizione  del  detto  art.  429  il 
Sovrano  Decreto  del  a6  giugno  1829  sostituì 
l'altra  scritta  nell’ art.  a del  Decreto  medesimo, 
e che  la  Sentenza  di  condanna  contener  dovea 
in  vece  del  detto  art.  4^9  il  testo  della  nuova 
legge  penale  ; 

Considerando  inoltre,  che  il  citato  art.  a di- 
, stìngue  il  furto  commesso  di  notte  in  una  bot- 
tega da  quello  che  si  commetta  pure  di  notte 
in  casa  abitata  ; 

Che  in  conscjrnenza  il  Tribunale  malamente 
qualiiicò  il  delitto,  dichiarando  l’accusato  Gar- 
rioli  coljievole  di  furto  commesso  in  casa  abi- 
tata, mentre  tal  furto  era  stato  commesso  in 
una  bottega;  ed  era  perciò  un  crimine  distinto 
dall’altro,  benché  per  l’uno  e per  l’altro  sia 
imposta  una  pena  uguale; 

Considerando,  che  la  pena  cui  fu  condannato 
il  Carrioli,  applicando  al  fatto  l’art.  429  del 
Codice  penale , è la  stessa  cui  esser  deve  con- 
dannato in  forza  della  nuova  legge,  la  pena 
cioè  della  reclusione  da  aumentarsi  di  un  grado 
j)crchè  a tal  furto  agginngevasi  la  qualità  ag-* 
gravante  della  recidiva  di  crimine-  in  crimine. 

Per  queste  considerazioni 

Visto  l’art.  442  del  Codice  di  processura 
criminale, 

Il  Tribunale,  annullando  la  Sentenza  predetta, 
ritiene  la  Causa,  e in  conformità  dell’ art.  2." 
n."  2.“  del  Decreto  Sovrano  de’  26  giugno  1829, 
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, 74  del  Codice  penale,  e 4<4  4iiellu  di 
critnìaal  processura , che  sono  come  segue: 
yf  Art.  2.“  È qualiticato  pel  tempo  e pel  luogo, 

„ ed  è punito  colla  reclusione 

„ a.®  il  furto  commesso  di  notte  in  bottega  an- 
„ che  mobile  eco. 

„ Art.  89.  Chiunque  dopo  essere  stato  con- 
„ dannato  a pene  criminali  commetta  un  nuovo 
„ crimine  , sarà  punito  col  grado  di  pena  im- 
„ mediatamente  superiore  a quello  a cui  an- 
„ drebhe  soggetto  (piesto  nuovo  crimine. 

„ Quest’aumento  di  pena  però  non  potrà  gìu- 
yy  gnere  che  a quella  de’  lavori  forzati  a vita, 
„ esclusa  la  pena  dì  morte,  salvo  quanto  è detto 
„ nell’ art.  gì. 

„ Art.  74.  Il  passaggio  per  gradi  da  una  pena 
yy  minore  ad  una  maggiore  sarà  regolato  nel 
„ modo  seguente: 

„ Confino,  interdizione  a tempo  da  qualche 
„ determinata  professione,  e multa  correzionale, 
„ Prigionia, 

„ Reclusione , 

„ Lavori  forzati  a tempo , 

„ Massimo  de’  lavori  forzati  a tempo , 

„ Lavori  forzati  a vita , 

„ Morte, 

„ Art.  4<4  seconda  linea.  Nella  Sentenza  di 
„ condanna  le  spese  del  giudizio  sono  sempre 
„ a carico  dell'  accusato  „ . 

Condanna  Giuseppe  Garrioli  ai  lavori  forzati 
per  dieci  anni,  ed  alle  spese. 

a6  agosto  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 


FEDERICI,  PAZZONI,  Cav.  GODI, 
SICORÉ,  SALATI,  BORSANI 


ConslCLIBRI. 
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NOTA 


Il  Supremo  Tribunale  si  attenne  qui  alla  mauima  ata- 
bilita  nella  Deciaione  Bricchi  e Paniaaierì  del  04  marzo 
tSaS , e coal  più  di  quattro  anni  prima  della  pubbli- 
cazione del  SoTrano  Decreto  a6  giugno  1809  (Raccol- 
ta 1824-1805  part.  1 rol.  3 pag.  Ò35,  e aegg.  con  Nota 
alla  pag.  240)  . 

Quella  Deciaione,  che  non  mancò  di  eaaere  criticata, 
diede  poi  cauaa  al  auavenerato  Decreto  Sovrano  ohe  fece 
eguali  le  botteghe  alle  caae  abitate. 
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CAUSA  CIVILE 


Luigi  Malvezzi-Barbieri  e,  Paola  Nibbi 
sua  Moglie 

contro  D.  Gian-Battista  Taini 


( Adempio  in  parte  la  promessa  da  me  fatta  sotto  il 
N.*  I.  del  voi.  8.  1827-1838). 

Fa  t r o. 

A rogito  Cocchi  io  giugno  181 5 i coniugi 
Malvozzi-Nibbi  contrassero  un  debito  di  lire 
vecchie  5o,ooo  verso  D.  Gian-Battista  Taini 
eavMonaco  Benedettino. 

Nel  1818  il  Taini  rientrò  ne’  Monaci,  il  cui 
Ordine  e Monastero  erano  stati  rimessi  in  questi 
Ducati. 

Taini  nel  1824  fece  fare  comando  ai  Mal- 
vezzi-Nibbi in  pignoramento  immobiliare.  Giunse 
la  processerà  senza  contrasto  sin  dopo  l' ordi- 
nazione del  Giudice  commissario  , che  gli  sta- 
bili pignorati  sarebbero  venduti  al  pubblico  in- 
canto nel  di  7 gennaio  i8a6. 

Fu  dietro  quell'ordinazione,  che  si  aperse  il 
gran  conflitto  tra  le  due  Parti. 

I coniugi  Malvezzi-Nibbi  si  opposero  all’  or- 
dinata vendita  li  24  dicembre  1824  allegando; 
I .*  che  l’atto  notarile  Cocchi  10  giugno  i8i5, 
trascritto  nel  comando  a loro  intimato,  mancava 
della  sottoscrizione  di  un  testimonio , e quindi 
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rra  nullo;  a."  che  il  Monaco  Professo  Taini, 
cuine  tale , non  aveva  il  diritto  di  stare  in  giu- 
dizio e di  pretendere  pagamenti. 

Li  3i  dicembre  i8aS  Sentenza  in  contumacia 
de'  coniugi  Malvezzi. 

Sull'opposizione  loro,  quattro  Sentenze  di 
prima  Istanza  nel  giorno  medesimo  7 gennaio 
i8a6  vennero  pronunciate; 

1. *  Sentenza:  non  ricevibile  nè  l' eccezione 
contro  il  titolo , nè  1'  eccezione  contro  la  capa- 
cità del  Monaco  perchè  tardivamente  proposte: 

2. *  Sentenza;  non  esser  luogo  a sospendere 
l'incanto  e l’ aggiudicazione  provvisionale,  per- 
chè non  ammissibile  1’  appellazione: 

3. *  Sentenza:  che  si  apra  l'incanto: 

4*  Sentenza:  aggiudicazione  provvisionale 
degli  stabili  pignorati  perchè  l’offerta  non  giun- 
geva al  prezzo  della  stima. 

I Malvezzi  intanto  citarono  il  Taini  a render 
conto  de’  frutti  da  lui  percetti  dai  beni  pigno- 
rati come  sequestra tario  giudiziale. 

5.*  Sentenza  dell'  11  febbraio  1826;  dichia- 
razione d’inutilità  (Iella  dimanda,  perchè  il  Taini 
non  può  aver  cumulali  in  tempo  si  breve  tanti 
frutti  da  soddisiare  i non  pochi  creditori  de’ 
Malvezzi. 

Appello  de'  coniugi;  ma  il  Tribunale  conferma 
in  tutto  e per  tutto  nel  20  luglio  1827  le  quattro 
precedenti  Sentenze. 

Ricorso  dei  Malvezzi  al  Supremo  Tribunale. 
Alle  ragioni  di  merito  aggiungono  quella  di 
forma,  che  vale  a dire,  non  fu  nominato  alla 
moglie  un  curatore  a termine  dell’ art.  55  del 
Codice  civile. 

Decisione  I.*  della  Revisione,  i5  novembre 
1827,  che  annulla  la  Sentenza  di  Appello  del 
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lo  luglio  1817  in  alcuna  delle  sue  Partì,  ordina 
che  la  Causa  sia  nuovamente  discussa  sul  me- 
rito, e che  intanto  l’esecuzione  rimanga  in  so- 
speso. Spese  riservate. 

Decisione  II.*  della  Revisione  14  agosto  1818 
che  si  attiene  ai  Motivi  sviluppati  nella  prece- 
dente del  >5  novembre,  ed  ordina,  che  si  pro- 
ceda avanti  nel  pignoramento  e si  passi  ad  un 
nuovo  incanto.  Spese  compensate. 

Intanto , che  s’ instruiva  il  giudizio  in  Revi- 
sione per  cui  si  proferirono  le  due  Decisioni, 
i litiganti  operavano  davanti  la  prima  Istanza  e 
l’Appello. 

Nel  16  gennaio  i8i6  i Malvezzi-Nibbi  oppon- 
gono la  perenzione  del  pignoramento  per  essere 
questo  stato  intrapreso  nel  5 novembre  1814, 
e cosi  più  di  un  anno  prima. 

Bisogna  dire,  che  fosse  veramente  conosciuta 
ridicola  quell'  opposizione,  giacche  tanto  i Mal- 
vezzi quanto  il  Taìnì  non  comparvero  in  giu- 
dizio nè  per  farla  ammettere,  nè  per  ribatterla. 

Ma  nei  di  8 novembre  1827  i Malvezzi  la 
rinnovarono:  Taini  la  pretese  non  fondata.  I 
Giudici  di  prima  Istanza  la  accolsero. 

Appello  (lei  Taini.  I Malvezzi  io  dissero  ir- 
ricevibile  come  non  motivato  con  chiarezza. 

Sentenza  dell' Appello  aa  febbraio  i8a8,  che 
dichiara  ricevibile  l’appellazione  ed  ordina  che 
si  tratti  sul  merito. 

Altra  Sentenza  dell’  Appello  aa  aprile  del- 
l’ anno  stesso  i8z8,  che  dice  non  perento  il 
pignoramento. 

Taini  nell’agosto  del  i8a7  intraprese  altro  pi- 
gnoramento di  stabili  per  venir  soddifatto  delle 
spese,  ed  anche  per  sua  sicurezza  maggiore,  stante 
l’enorme  numero  de’  creditori  verso  i Malvezzi. 

b3 
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Naove  cootestaziohi 

Decisione  III/  della  Rerisione  del  37  mag- 
gio 1829,  che  rigetta  il  ricorso  de'  Malvezzi 
contro  le  due  Sentenze  sa  febbraio  e aa  apri- 
le i8a8,  e li  condanna  nelle  spese. 

Continua  il  conQitto  in  prima  Istanza  ed  in 
Appello. 

Il  Monaco  Taini  ottiene  nel  t ."  settembre  1 8a8 
l' ordinanza  del  Giudice  commissario , che  il 
QUOTO  incanto  degli  stabili  pignorati  avrà  luogo 
nel  i5  novembre. 

Opposizione  Malvezzi  stante  l’incapacità  del 
Monaco  ; la  quale  rende  nulla  tutta  la  proces- 
sura  del  pignoramento,  e citazione  al  Causidico 
del  Taini  a presentarsi  all’  Udienza  di  posdimani. 

Eccepisce  il  Taini,  che  il  termine  a compa- 
rire è troppo  breve  ed  illegale. 

Sentenza  di  prima  Istanza  del  27  settem- 
bre 1828,  che  ordina  al  Causidico  del  Taini 
di  prendere  conclusioni  alla  prima  Udienza , e 
condanna  la  Parte  nelle  spese. 

Appello  del  Taini 

Sentenza  del  superior  Tribunale  del  14  no- 
vembre 1828,  che  dichiara  ricevibile  quell’ Ap- 
pello. Altra  Sentenza  del  5 dicembre  successivo, 
che  lo  dichiara  ben  fondato  a tre  soli  voti  ; e 
rimette  le  Parti  natiti  i primi  Giudici,  onde 
sia  dal  Giudice  commissario  stabilito  il  giorno 
dell’ incanto.  Spese  di  amendue  i giudizi  a ca- 
rico Malvezzi. 

Contro  il  ricorso  dei  coniugi  Malvezzi  mosse 
il  Taini  dubbio  d’ irricevibilità  pretendendo  de- 
durre da  diversi  Atti  della  processura  la  loro 
acquiescenza  ai  precedenti  giudicati. 

Decisione  IV.*  del  Tribunale  Supremo  3i  a- 
gosto  1829,  che  rigetta  il  ricorso  Malvezzi  con- 
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tro  la  interlocutoria  del  14  novembre,  e lo  am- 
mette pel  numero  de’  voti  contro  la  definitiva 
del  5 dicembre  1838,  ordinando,  cbe  in  quanto 
a questa  la  Causa  sarà  di  nuovo  discussa  e trat- 
tata sul  merito.  Spese  compensate. 

In  prima  Istanza  si  insisteva  sempre  a cbè  il 
pignoramento  e tutti  gli  atti  relativi  venissero 
dichiarati  nulli  stante  T incapacità  del  Monaco, 
od  almeno  si  dichiarasse  nullo  il  secondo  pi- 
gnoramento del  i3  e 21  agosto  1837  per  le 
spese  giudiziali. 

11  Taini  pretendeva  non  ricevibile  l'eccezione 
d’  incapacità , e valido  anche  il  secondo  pigno- 
ramento. 

Sentenza  del  3 agosto  1838 , che  dice  am- 
missìbile r eccezione. 

Sentenza  del  10  gennaio  1839,  che  dichiara 
capace  il  Monaco  ad  esigere  i suoi  crediti,  e a 
far  seguire  pignoramento , e valido  anche  il 
secondo  di  questi.  Vuole  però,  che  si  tenga  in 
sospeso  r incanto  stante  la  possibilità  dell'  ap- 
pellazione. 

In  effetto:  Appello  principale  dei  Malvezzi, 
e del  Taini. 

Sentenza  d'appello  del  7 agosto  1839.  Essa 
dichiara  bene  appellato  dal  Taini  dalla  Sen- 
tenza del  a agosto  i8a8;  ricevibile  bensì  quanto 
alla  iorri.a , ma  male  fondata  in  diritto  l’ecce- 
zione d'  incapacità  del  Taini  medesimo  ; ri- 
getta l’eccezione  stessa  insieme  all’altra  dedotta 
da  preteso  difetto  di  credito  per  ispese  giudi- 
ziali, o da  preteso  operato  compenso;  ed  or- 
dina, che  si  procederà  oltre  nella  processura  di 
pignoramento,  ecc.  Rigetta  l’ appellazione  inter- 
posta tanto  dai  Malvezzi,  quanto  dal  Taini  dalla 
Sentenza  10  gennaio  1839;  la  conferma  in  tutte 
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le  sae  parti , ne  ordina  T esecuzione , e che 
sarà  proceduto  all'  incanto  de'  beni  pignorati. 
Condanna  gli  appellanti  nelle  spese  del  rispet* 
tÌTO  appello,  ed  in  oltre  i Malvezzi  ne'  danni 
ed  interessi  verso  il  Taini  da  liquidarsi  a ter- 
mine di  legge.  • 

Ricorso  de'  Malvezzi-Nibbi  ai  Tribunale  di 
Revisione. 

Decisione  V.*  ed  ultima  del  .So  agosto  i83o, 
dopo  riuniti  i due  Ricorsi  contro  la  ridetta 
Sentenza  del  7 agosto  1829  e contro  l’ante- 
riore del  5 dicembre  1828. 

Il  Tribunale  Supremo  rigetta  il  ricorso  Mal- 
vezzi contro  la  Sentenza  del  7 agosto  iSaq; 
e annulla  la  Sentenza  del  5 dicembre  1828, 
confermando  la  Sentenza  di  prima  Istanza. 

Spese  a carico  Malvezzi  pel  ricorso  contro 
la  prima  ; a carico  Taini  pel  giudizio  sul  me- 
rito intorno  alla  sua  opposizione , e ai  relativi 
giudizii  anteriori. 

Il  Signor  Procuratore  generale  nelle  sue  con- 
chiusioni  lette  all’udienza  del  Tribunale  Su- 
premo nel  dì  3o  aprile  1829  cosi  si  esprimeva: 

„ Una  Causa,  indecentissima  lotta  di  forensi 
„ cavillazioni,  trasse  altre  volte  dinanzi  a que- 
„ sto  Supremo  Consesso  i coniugi  Malvezzi-Nibbi 
„ e il  Monaco  Benedettino  Giovanni  Battista 
„ Taini,  quest’ nitimo  per  sostenere  un  pigno- 
„ ramento  di  stabili  intrapreso  contro  i primi 
„ ond’ essere  soddisfatto  di  un  credito  risultante 
„ da  pubblico  Atto  ed  autentico , e i coniugi 
„ Malvezzi  per  esimersi  dagli  effetti  di  tale  pi- 
„ gnoramento  , non  impugnando  giammai  ( e 
„ come  avrebbero  potuto  impugnarlo  ! ) la  va- 
„ lidità,  legittimità  ed  efficacia  di  quel  debito. 
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„ ma  solo  proponendo  poco  a poco , anzi  nna 
„ ad  una  eccezioni  ed  opposizioni  contro  gli 
^ atti  processuali  del  pignoramento  con  mani- 
„ festa  intenzione  di  stancheggiare  il  creditor 
^ pignorante  senza  giovare  a sè  stessi,  e recando 
„ anzi  un  danno  gravissimo  alle  g^à  troppo  de* 
„ pauperate  loro  sostanze,  ed  agli  altri  creditori 
„ aventi  su  di  essi  i più  legittimi  diritti.  , . . 

„ A che  tendono  i ricorrenti  Malvezzi  ? 

„ A nient’  altro  che  ad  esimersi  dalle  speso 
„ giudiziali  della  prima  loro  opposizione,  o,  per 

parlar  più  vero,  ad  esimerne  gli  ultimi  cre- 
„ ditori  dell’oberato  loro  patrimonio.  Nè,  dopo 
„ di  aver  essi  medesimi  nel  corso  del  pignora- 
„ mento  dato  causa,  colle  quistioni  che  pro- 
„ mossero , a molte  e gravissime  spese , sapreb* 
„ besi  ora  comprendere  l’impegno  che  dimo- 
„ strano  di  evitare  qnelle  dì  cui  si  tratta,  e 
„ che  sono  un  oggetto  nùnimo  in  mezzo  alla 
„ dilapidazione  delle  loro  sostanze,  e che  non 
„ possono  evitarsi  se  tipn  protraendo  sempre 
„ più , con  danno  gravissimo  de’  creditori  de’ 
„ Malvezzi , la  vendita  de’  beni  pignorati . 
„ ecc.  „ . 

Io  ho  potuto  vedere  ben  ve/Ui  Sentenze  pro- 
ferite dai  tre  Tribunali  in  questa  Causa;  ho 
vedute  sei  Ordinanze  del  Giudice  commissario, 
onde  si  proceda  all’  incanto  de’  beni  pignorati 
pe’  giorni  3o  ottobre  1824,  7 gennaio  e 12 
febbraio  1826}  17  novembre  1827;  i5  novem- 
bre 1828;  e 10  gennaio  1829;  Ordinanze  tutte 
rendute  vane  dalle  opposizioni  Malvezzi.  Mi  è 
pure  caduta  sott’  occhio  la  tassa  delle  spese  da 
porsi  a carico  dell'  aggindìcatario  Calvi  Ardiz- 
zoni  procedenti  dal  pignoramento  e dagli  inci- 
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denti  stabilita  dal  Giudice  Rossi  nel  a8  gen> 
naie  i83o,  e che  ascende  a lire  nuove  54?6,  73. 

Un  matto  libro  di  terza  edizione  stampato  a 
Brnsselles  nel  i8i5  porta  per  titolo:  „ L’ art  de 
9 faire  dea  dettes , suivi  de  T art  de  promener 
„ ses  créanciers  „ ; ma  l’ autor  suo  pretende 
buffonescamente  di  dar  precetti  pour  la  pro- 
menade a spese  de’  creditori;  non  mai,  che  il 
passeggio  si  faccia  a spese  del  debitore. 


I.® 

SUL  RICORSO 


I.®  ECCEZIONE  - Forma  autentica  - Soitan- 
za  - Titolo. 

a.*  SotPERSioHs  - Appellabilità  - Aggiudica- 
zione proTfitoria  - Eccezioni. 

3."  IncAPACiTz’  - Eiccezione  - Pignorante  - Ti- 
tolo. 

4-®  CuRATonz  - Interezie  - Moglie. 

5.®  SotPBRtiORK  - Danno  irreparabile  - Incanto. 


Art.  55  del  Codice  civile. 

Art.  687,  869,  871,  878,  879  di  processara 
civile. 

M A « s I H E. 

I."  Sono  eccezioni  contro  il  titolo  sì  quelle 
che  colpiscono  la  sostanza  di  un’  obbligazione , 
come  quelle  che  ragguardano  ai  diritti  derivanti 
dalla  forma  autentica  ed  esecutoria  del  titolo 
stesso  ( ' ) . 

a.“  Le  eccezioni  contro  il  titolo,  essendo  ap- 
pellabili, sospendono , finché  dura  il  tempo  ad 
appellare,  o,  se  fu  appellato,  finché  sia  deciso, 
V asta  e V aggiudicazione  provvisoria  dei  beni 
pignorati. 

3.'  U eccezione  d’ incapacità  del  ereditar  pi- 
gnorante é un’eccezione  contro  il  titolo. 

4-“  Non  vi  ha  bisogno  di  nominare  un  cura- 
tore alla  moglie  se  non  quando  i suoi  interessi 
si  trovano  in  collisione  con  quelli  del  marito. 
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6°  È danno  irreparabile  V influenza  che  può 
avere  la  pendenza  di  un  giudizio  sul  numero 
de’  concorrenti  ad  un’asta  o sulla  somma  delle 
oblazioni:  e però  si  fa  luogo  alla  sospensione 
esecuzione  della  Sentenza  contro  cui  è ricorso. 


Motivi  e Decisione. 


Quanto  sia  al  ricorso  fatto  per  la  revisione 
di  quella  parte  della  Seutenza  di  appello  in 
data  dei  ao  luglio  1827  che  ha  confermato  la 
prima  Sentenza  proferita  dal  detto  Tribunale 
civile  e criminale  di  Piacenza  li  7 gennaio  i8a6, 
colla  quale  fu  rigettata  1’  eccezione  proposta 
da  essi  coniugi  Malvezzi  contro  il  pignoramento 
di  stabili  eseguito  in  loro  pregiudìzio  ad  istanza 
del  Monaco  Tatui,  e appoggiata  alla  circostanza 
che  l'atto  notarile  Cocchi  dei  10  giugno  i8i5, 
trascrìtto  nel  comando  loro  intimato  di  paga- 
mento, manca  della  sottoscrizione  di  un  testi- 
monio, e quindi  è nullo. 

Considerando,  che  una  tale  eccezione  era  stata 
data  da  essi  coniugi  lì  24  dicembre  i8a5,  e così 
i3  giorni  prima  del  7 successivo  gennaio,  in  cui 
in  virtù  di  precedente  ordinazione  dovea  se- 
guire r aggiudicazione  dei  beni  pignorati , e 
perciò  a tempo  abile  secondo  l’art.  873  del  Cod. 
di  proc.  civ.  a far  tenere  in  sospeso  una  tale 
aggiudicazione , giacché  T eccezione  medesima 
colpiva  il  titolo  del  creditor  pignorante  tendendo 
a dimostrarlo  inetto  a servire  di  appoggio  al 
pignoramento  immobiliare , come  svestito  della 
qualità  di  atto  autentico  ed  esecutivo,  e perciò 
l’eccezione  era  tale  da  potersi  proporre  snebe 
dopo  la  nomina  dei  Periti,  mentre  il  testé  ci- 
tato art.  .873  disponendo  delle  eccezioni  contro 
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il  titolo,  dispone  tanto  di  quelle  ohe  colpiscono 
la  sostanza  del P obbligazione  del  debitore  come 
di  quelle  ohe  sì  dirigono  contro  que'  diritti 
che  provengono  dalla  forma  autentica  ed  ese- 
cutiva del  titolo,  tra’  quali  vi  ha  quella  di 
procedere  esecutivamente  contro  il  debitore. 

Che  in  conseguenza  avendo  tanto  il  Tribunale 
civile  e criminale  di  Piacenza , come  il  Tribu- 
nale di  appelle,  colle  citate  loro  Sentenze  riget- 
tata la  suddetta  eccezione  contro  il  titolo  del 
Taini  considerandola  erroneamente  come  ecce- 
zione contro  la  mera  forma  processuale,  hanno 
violato  il  citato  art.  873  e malamente  applicato 
Tart.  869  del  Codice  di  processura  civile; 

Quanto  sìa  alle  altre  due  Sentenze  proferite 
dopo  l’or  detta  nello  stesso  giorne  7 gennaio 
1 8a6  dal  detto  Tribunale  civile  e criminale , e 
confermate  por  esse  dal  Tribunale  di  appello, 
con  una  delle  quali  primieramente  fu  rigettata 
r eccezione  Malvezzi , che  il  Taini  come  Monaco 
era  incapace  di  far  seguire  il  pignoramento , e 
sostenere  i giudizi,  e in  secondo  luogo  fu  or- 
dinata rimmediata  apertura  dell’asta,  e coll’altra 
Sentenza  fu  fatta  l'aggiudicazione  provvisionale 
dei  beni  pignorati  ; 

Considerando,  che  per  non  essere  inappellabile 
secondo  rart.871  del  suddetto  Codice  processuale 
l’ora  esaminata  prima  Sentenza,  perchè  non  pro- 
ferita sopra  nullità  di  forma  degli  atti  della  pro- 
cessura di  pignoramento,  ma  sibbene  sopra  ecce- 
zione contro  il  titolo,  non  poteva  ordinarsi  T im- 
mediata apertura  dell’  asta  , nè  tarsi  1’  aggiu- 
dicazione provvisionale,  giacché  i leimiuì  della 
processura  erano  sospesi  in  virtù  dell’  art.  879 
sino  a che  non  fosse  stata  confermata  in  ap- 
pello la  prima  Sentenza  or  or  detta,  e perciò 


370 

dal  Tribunale  civile  e criminale  fu  violato  I’ar> 
tìcolo  medesimo  eoli’ ordinare  l'immediata  aper- 
tura dell’asta  e col  fare  l'aggiudicazione  prov- 
visionale ; e siffatta  violazione  il  Tribunale  di 
appello  r ha  fatta  sua  confermando  indistinta- 
mente le  Sentenze  relative  ; per  lo  ohe  è fon- 
dato anche  il  ricorso  contro  tali  Sentenze  di 
prima  Istanza  e di  Appello. 

Quanto  sia  al  ricorso  fatto  primieramente  con- 
tro quella  parte  della  seconda  Sentenza  7 gen- 
naio i<Sa6,  in  cui  si  rigettò  l’eccezione  Mal- 
vezzi dell’  incapacità  del  Taini  come  Monaco 
dichiarandola  irricevibile  perchè  tardiva,  e in 
secondo  luogo  contro  le  altre  due  Sentenze 
l’una  del  medesimo  giorno  7 gennaio,  e l'altra 
del  giorno  ii  febbraio  dello  stesso  anno  1836 
colla  prima  delle  quali  fu  rigettata  1'  altra  ec- 
cezione data  dai  coniugi  Malvezzi,  ohe  non  si 
poteva  procedere  oltre  durante  il  termine  ad 
essi  competente  per  far  opposizione  ad  una  Sen- 
tenza proferita  in  loro  contumacia  li  3i  dicem- 
bre 1835,  che  risguardava  la  pretensione  per 
essi  eccitata,  che  il  pignorante  Taini  fosse  te- 
nuto a render  conto  di  frutti  percetti  dai  beni 
pignorati  ; e colla  seconda  fu  tolta  di  mezzo 
una  tale  opposizione  alla  Sentenza  medesima 
contumaciale, 

Considerando,  rispetto  all’eccezione  dell’inca- 
pacità del  Taini,  eh' essa  riguardando  il  titolo 
del  pignoramento,  ed  essendo  stata  opposta  sola- 
mente due  giorni  prima  di  quello  in  cui  doveva 
seguire  l’aggiudicazione,  giustamente  e secondo 
la  legge  una  tale  eccezione  è stata  dichiarata 
irricevibile  all’effetto  di  ritardare  l’aggiudica- 
zione, e riguardo  alle  altre  due  Sentenze  l’una 
del  7 gennaio,  e l'altra  degli  it  febbraio  i8a6 
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non  è stata  violata  alcuna  legge  nè  coiriina, 
nè  coll'altra.  Noa  con  quella  che  rigettò  l'ec- 
cezione tratta  dalla  pendenza  del  termine  a far 
opposizione  alla  Sentenza  contumaciale  del  3i 
dicembre  1825,  perchè  l'opposizione  ad  essa 
non  era  ancora  stata  fatta  dai  Malvezzi  i quali 
non  la  fecero  che  lì  9 gennaio  1826,  e colla 
Sentenza  dei  7 dello  stesso  gennaio  non  si  ese- 
gui altrimenti  la  Sentenza  contumaciale  durante 
il  termine  degli  otto  giorni  accordati  per  fare 
opposizione,  e cosi  non  si  contravvenne  punto 
all’  art.  646  del  Codice  suddetto.  Non  colla 
seconda  Sentenza  degli  1 1 febbraio  perchè  fu 
pienamente  conforme  alla  Legge  la  decisione 
ivi  data,  essere  indebita  la  pretensione  del  ren- 
dimento de’  conti , giacché  non  avrebbe  po- 
tuto il  pignorante  Taìni  accumular  tanti  frutti 
da  soddisfare  il  proprio  credito,  e sippure  quelli 
degli  altri  creditori  dei  pignorati. 

Considerando  in  oltre,  non  valere  a sostegno 
del  ricorso  contro  le  or  ora  nominate  due  Sen- 
tenze del  7 gennaio  e deU’ii  febbraio  1826, 
il  primo  motivo  generale  fondato  sulla  disposi- 
zione deir  art.  55  del  Codice  civile  per  la  man- 
canza dì  curatore  alla  moglie  del  Malvezzi , 
perchè,  appartate  anche  altre  considerazioni, 
non  vi  ha  altrimenti  la  collisione  d’interesse, 
per  la  quale  è prescritta  la  destinazione  del 
curatore,  e come  rettamente  ha  deciso  il  Tri- 
bunale di  Appello. 

Che  in  conseguenza  di  questi  ragionamenti 
il  ricorso  del  Malvezzi  non  è ammissibile  so 
non  se  contro  quella  parte  della  Seutenza  di 
Appello  che  conferma  la  prima  e la  quarta  Sen- 
tenza dei  7 gennaio , gli  oggetti  delle  quali 
sono  qui  sopra  indicati;  e conferma  pure  quel 
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capo  della  seconda  con  cui  si  ordinò  1'  imme> 
diala  apertura  dell'asta. 

Rispetto  poscia  alla  sospensione  dell' esecu- 
zione di  detta  Sentenza  di  appello  dimandata 
dai  coniugi  Malvezzi; 

Considerando,  che  la  sola  ammissione  del  ri- 
corso lasciando  sussistere  la  Sentenza  medesima, 
questa  rimane  eseguibile , e perciò  potrebbe 
accadere  che  faceiulosi  in  pencienza  del  giudizio 
sul  merito  T aggiudicazione  definitiva  questa 
seguisse  per  un  prezzo  assai  più  basso  di  quello 
che  si  potrebbe  ritrarre,  se  un  tale  giudizio  non 
pendesse , e ciò  sia  per  iscarsezza  di  oblatori , 
sia  pel  timore  che  potrebbe  rattenere  i concor- 
renti di  perdere  coi  beni  aggiudicati  le  spese  a 
lor  necessarie  dell’ aggiudicazione,  o di  non  po- 
terne ottenere  che  dilBcilmente  il  rimborso,  in 
caso  che  sul  merito  fosse  annullato  il  pignora- 
mento e gli  atti  suoi , e che  perciò  i pignorali, 
confermandosi  poi  la  Sentenza  di  appello,  a- 
vessero  perduto  per  sempre  i loro  beni  per  un 
prezzo  inferiore  alio  sperabile  ragionevolmente, 
e quindi  soffrissero  un  danno  irreparabile. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  Supremo,  sen- 
tito il  Procuratore  Generale  di  S.  M , ammette 
il  ricorso  dei  coniugi  Malvezzi-Barbieri  per  la 
revisione  della  Sentenza,  proferita  dal  Tribunale 
di  appello  li  »o  luglio  iSa7,  in  quella  parte 
che  conferma  la  prima  Sentenza,  del  Tribunale 
civile  e criminale  di  Piacenza  dei  7 gennaio 
1826,  con  cui  rigettata  la  loro  eccezione  contro 
il  titolo,  in  virtù  del  quale  si  è proceduto  al 
pignoramento,  e che  conferma  pure  quel  capo 
della  seconda  Sentenza  proferita  nello  stesso 
giorno  dal  detto  Tribunale  di  Piacenza,  colla 
quale  fu  ordinata  l’ immediata  apertura  dell’  a- 
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sta,  e da  altìtno  cbe  conferma  la  qaarta  Sen- 
tenza pur  essa  del  giorno  medesimo  con  cui  si 
fa  r aggiudicazione  provvisionale  dei  beni  pi- 
gnorati , e dietro  tale  ammissione  del  Ricorso , 
ordina , che  la  Causa  sarà  nuovamente  discussa 
ed  esaminata  sul  merito  deciso  colla  prima  e 
colla  quarta  delle  Sentenze  7 gennaio  i8a6. 

Nel  resto  rigetta  il  ricorso  di  cui  si  tratta  ; 
ordina  che  l'esecuzione  della  Sentenza  suddetta 
di  appello  ao  luglio  1837,  rimanga  sospesa  sino 
alla  ultimazione  del  giudizio  qui  sopra  ordinato 
sul  merito.  Spese  riservate. 

i5  novembre  1837. 


CoMMEND.  FAINARDI  Presidente 


MONZA 
FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 
SICORÉ 


^ ConSIGLICRT 


Avronti  BOSCARELLI  e MONZA. 


3^4 


NOTA 


( I ) 1_J  art.  8i5  Cod.  pr.  civ.  vuole,  die  il  pignora- 
mento degli  stabili  sia  preceduto  da  un  comando , di 
cui  descrive  le  forme. 

L’art.  856  minaccia  la  pena  di  nullità,  se  non  ven- 
gano osservate  le  formalità  prescritte  dall’ art.  8i5. 

Dunque  nullo  il  pignoramento  degli  stabili  quando 
non  sia  preceduto  da  un  comando  di  pagamento  fatto 
alla  persona  o al  domicilio  j o quando  non  sia  trascritto 
per  intiero  il  titolo  esecutivo  , o non  sia  fatta  menzione 
che  fu- prima  significato. 

Queste  sono  tra  le  nullità  contro  gli  atti  risguardanti 
la  processura  di  pignoramento , che  debbono  essere  pro- 
poste prima  della  nomina  dei  Feriti  a termine  del- 
i’art.  879. 

Ma  se  si  opponga  , che  non  poteva  procedersi  al  pi- 
gnoramento, perchè  non  esiste  obbligazione  di  pagare, 
o l’assunta  obbligazione  fu  nulla,  oppure  è nullo  l’at- 
to , in  cui  ella  venne  assunta,  l’eccezione  non  è più 
contro  le  forme  del  pignoramento,  ella  è contro  il  titolo, 
ed  è perciò  proponibile  in  qualunque  stato  ai  trovi  il 
pignoramento  giusta  l’art.  873. 

Ciò  intese  di  dire,  e disse,  il  Suprema  Tribunale. 

Si  vegga  ad  illustrazione  maggiore  il  N.**  XLIX  del 
presente  volume  pag.  299  e segg. 
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SUL  MERITO  INCIDENTALE 


COPIA  - Contestazione  - Originale  - Usciere. 


Art.  ia4  Procegsura  civile. 

Massima. 

(Quando  vi  ha  contestazione  sulla  regolarità 
di  un  Atto  y non  può  servir  di  originale  la  co- 
pia , se  non  in  quello  soltanto  che  appartiene 
al  fatto  0 al  detto  dell’  Usciere, 


N,  B.  Non  sono  qui  trascritte  altre  massime  della  De- 
cisione , perchè  non  tono  che  una  ripetizione 
di  quelle  stabilite  nella  precedente  sotto  i 
Numeri  i , a , 3. 


Motivi  e Decisione. 

Considerando  , che  1’  eccezione  proposta  dai 
coniugi  Malvezzi  con  loro  richiesta  dei  a4  di* 
cembre  i8a5  contro  l'Atto  notarile  Cocchi  io 
giugno  i8i5,  il  quale  avea  servito  di  hase 
al  comando  di  pagamento  ad  essi  fatto  sulle  i- 
stanze  del  Taini  gli  8 luglio  i8a3  (Roda  Usciere) 
era  espressamente  fondata  sulla  pretesa  nullità 
di  quel  rogito  portante  contratto  di  mutuo,  fatto 
loro  dal  Sacerdote  Taini , non  che  sulla  nullità 
dell’altro  precedente  in  esso  inscritto,  e rice- 
vuto dallo  stesso  Notaio  li  ii  novembre  1814 
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in  forza  dì  cui  il  Malvezzi  figurò  poi  nell’Atto 
dì  prestito  anche  come  procuratore  della  moglie; 

Che  l'obbiettata  nullità  si  deduceva  dalla  di- 
sposizione dell’art.  14 della  legge  16  marzo  i8o3 
(25  ventoso  anno  XI)  sul  notariato,  pel  motivo 
che  in  amendue  gli  Atti  succennati  mancava  la 
firma  di  uno  de'  testimoni  che  vi  aveano  as- 
sistito ; 

Che  dunque  sifiatta  eccezione  colpiva  il  ti- 
tolo del  creditore  pignorante , come  quella  che 
tendeva  a dimostrarla  incapace  di  per  sè  di 
alcnna  esecutorietà , ed  inetto  a servire  d’  ap- 
poggio a pignoramento  immobiliare; 

Che  il  disposto  dell’art.  *873  del  Codice  di 
processura,  relativo  alle  eccezioni  promosse  con- 
tro il  titolo  in  un  giudizio  di  espropriazione 
forzata,  deve  applicarsi  tanto  a quelle  che  feri- 
scono l’esistenza  del  debito,  e le  sostanze  del- 
r obbligazione,  quanto  a quelle  che  attaccano 
que’  diritti  ì quali  provengono  dalla  forma  au- 
tentica ed  esecutoria  dell’  Atto , fra  cui  vi  ha 
quello  di  procedere  esecutivamente  contro  il 
debitore  ; 

Che  a tenore  dell'  articolo  teste  citato  tali 
eccezioni,  a differenza  di  quelle  che  sì  dirigono 
contro  gli  atti  meramente  risguardanti  la  pro- 
cessura, possono  proporsi  in  ^alnnque  stato  si 
trovi  il  giudìzio  di  pignoramento,  purché  ciò 
segua  dieci  giorni  prima  della  vendita. 

Che  in  fatto  l’eccezione  di  nullità  di  titolo  fu 
proposta  dai  coniu^  Malvezzi  sedici  giorni  pri- 
ma di  quello  in  cui  seguir  dovea  l’ aggiudica- 
zione dei  beni  pignorati , cioè  del  dì  7 gen- 
naio 1826; 

Che  dunque  mal  giudicò  la  Sezione  civile  del 
Tribunale  di  Piacenza  allorquando  nella  sua 
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Sentenza  del  testé  indicato  giorno  7 gennaio  1826 
reputando  l’ eccezione  di  essi  coniugi  Nibbi- 
Malvezzi  come  'un’eccezione  diretta  contro  la 
mera  forma  processuale  la  dichiarò  irricevibile 
perchè  risguardante  a nullità  anteriori  alla  no- 
mina dei  Periti,  e perciò  tardiva;  e malamente 
giudicò  pure  il  Tribunale  d’ Appello  in  quella 
parte  della  sua  Sentenza  dei  20  luglio  1827  in 
cui  confermò  l' altra  testé  ricordata  di  prima 
Istanza  ; 

Ma  d’ altra  parte  considerando  sul  fondo  di 
detta  eccezione,  ch’egli  è ben  vero  che  nella 
trascrizione  dell’ istromento  Cocchi  io  giugno 
j 8 1 5 , fatta  in  fronte  della  copia  dell’  atto  di 
comando  degli  8 luglio  iSaS  rilasciata  dall'u- 
scìere  ai  coniugi  Malvezzi , trovasi  mancare  la 
sottoscrizione  del  testimonio  Pegani  nel  man- 
dato di  procura  fatto  dalla  Paola  Nibbi  al  ma- 
rito per  atto  pubblico  ricevuto  gli  11  novem- 
bre 1814  dallo  stesso  Notaro  Cocchi,  ed  inse- 
rito nell’  istromento  medesimo  ; 

Che  anzi  anche  in  quest’ultimo  vedesi  man- 
cante la  firma  di  uno  dei  testimoni , cioè  del 
Dottor  Francesco  Bosani  ; ch’egli  è pur  vero 
che  la  snccennata  mancanza  della  sottoscrizione 
del  testimonio  Pegani  riscontrasi  eziandio  nella 
còpia  di  detto  atto  di  procura,  qual  vedesi 
trascritta  nell’  altra  copia  autentica  ed  esecuto- 
ria del  ridetto  istromento  di  prestito  10  giu- 
gno 181 5,  la  quale  servi  di  base  al  comando  di 
pagamento  fatto  ai  coniugi  Malvezzi; 

Ch’  egli  è vero  però  altrettanto,  che  in  quanto 
al  testé  accennato  Istromento  di  prestito  la  sot- 
toscrizione del  testimonio  Bosani  si  legge  nella 
copia  autentica  pur  or  nominata  , che  dal  No- 
taro Cocchi  ne  fu  rilasciata  al  Taini  li  16  dello 

a4 


S^6 

stesso  mese  di  giagno  i8i5;  e in  qnanto  alla 
firma  del  Pegani  nell’  atto  di  procura , anche 
sussistendo  la  sua  mancanza,  essa  non  toglierebbe 
punto  r efficacia  del  mandato , e dei  poteri 
del  marito  della  mandante;  e inoltre  egli  è 
certo  che  tale  firma  si  riscontra  nell'  altra  copia 
autentica , che  di  esso  atto  fu  rilasciata  al  Dot- 
tor Buttafuoco  Causidico  del  Taini  in  Piacenza 
li  3o  novembre  1827; 

Che  contro  la  veracità  delle  due  copie  auten- 
tiche or  ora  mentovate , e contro  la  loro  pro- 
duzione nulla  si  è eccepito  per  parte  dei  con- 
iugi Malvezzi:  nè  questi  si  sono  punto  avvisati 
di  accingersi  a dimostrarne  l’ infedeltà  giovan- 
dosi del  disposto  dagli  art.  2269  del  Codice 
civile,  e 957  di  processura. 

Che  infine  a fronte  delle  risultanze  delle  sur- 
ricordate copie  autentiche , le  quali  escludono 
1*  ohbiettata  mancanza  di  firme,  nulla  giova 
all’  intento  dei  pignorati  Malvezzi  , che  tale 
mancanza  trovisi  nella  copia  di  que'  rogiti  tra- 
scritti in  testa  del  comando  loro  rilasciata  : 
imperocché  quantunque  per  disposizione  del- 
r art.  124  del  Codice  di  processura,  quando  vi 
sia  contestazione  sulla  regolarità  d'un  atto,  ser- 
va di  originale  la  copia  significata  all’  altra 
Parte , questa  regola  però , adottata  in  altri 
sistemi  di  procedura , per  ricevuta  costante  giu- 
reprudenza , si  limita  a ciò  solo  che  precisa- 
mente  appartiene  al  fatto  o al  detto  dell’  U- 
sciere  , nè  può  estendersi  alle  copie  trascritte 
in  testa  del  suo  processo- verbale . 

Sul  merito  delle  altre  dne  Sentenze  della 
Sezione  del  Tribunale  di  Piacenza , esse  pure 
del  giorno  7 gennaio  1826,  con  una  delle  quali 
fu  ordinato  che  si  aprisse  immediatamente  1'  m- 
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csnto;  e coll’ altra  fu  fatta  1*  aggiudicazione 
provvisoria  dei  beni  pignorati,  non  che  della  suc- 
cessiva Sentenza  del  TribnnaJle  d’appello  dei  ao 
luglio  1837,  in  quella  parte  ohe  confermò  le 
due  succennate  di  prima  Istanza; 

Considerando , che  se  la  ridetta  eccezione , 
proposta  dai  coniugi  Malvezzi  colla  loro  ri- 
chiesta dei  a4  dicembre  i8a5,  era  ricevibile, 
come  la  era  difatto,  perchè  colpiva  dessa  il  ti- 
tolo non  la  processerà,  non  poteva  il  Tribunale 
di  Piacenza , quand'  anche  essa  fosse  malfon- 
data , ordinare  l’ incanto  immediato  dei  beni 
sottoposti  al  pignoramento , e moltomeno  pro- 
cederne all’aggiudicazione:  imperocché  la  Sen- 
tenza che  dichiarò  non  ricevibile  quella  ecce- 
zione , trattandosi  di  eccezione  contro  il  titolo 
non  contro  gli  atti  processuali,  era  intrìnseca- 
mente appellabile , ^benché  non  sia  stata  rite- 
nuta come  tale  dal  Tribunale  di  Piacenza;  e 
quindi  a senso  dell’  art.  879  di  processerà  civile 
i termini  dovevano  rimanere  sospesi  finché  la 
quistione,  cui  l’eccezione  stessa  avea  dato  luogo, 
fòsse  stata  inappellabilmente  decisa. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  Supremo,  sen- 
tito il  Procuratore  generale  di  S.  M. , giudicando 
sul  merito  della  Causa,  annulla  la  Sentenza 
della  Sezion  civile  del  Tribunale  civile  e cri- 
minale di  Piacenza  del  7 gennaio  1826,  in  cui 
fu  pronunciata  la  irrìcevibilità  dell’  eccezione 
proposta  dai  coniugi  Malvezzi  contro  il  titolo 
in  forza  di  coi  fii  intrapreso  e proseguito  a loro 
danno  il  giudizio  di  pignoramento  immobiliare: 
e per  questo  capo  annulla  pur  anche  la  con- 
fermatoria  del  Tribunale  d'  appello  dei  ao  lu- 
glio 1827  , e facendo  ciò  che  far  doveano  i 
primi  e i secondi  Giudici,  dichiara  ricevibile 
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in  quanto  alle  forme  l’ eccezione  di  cai  sopra  , 
ma  la  rigetta  siccome  malfondata: 

Annulla  pure  la  Sentenza  dello  stesso  Tribu- 
nale di  Piacenza  del  medesimo  giorno  7 gen- 
naio i8a6  in  quel  capo  in  cui  fu  ordinata 
r apertura  dell*  incanto  , come  altresì  gli  atti 
deir  incanto  stesso , e la  successiva  Sentenza 
d’  aggiudicazione  pronunciata  dal  detto  Tribu- 
nale nel  giorno  medesimo  7 gennaio  ; non  che 
la  Sentenza  del  Tribunale  d'  Appello  dei  ao  lu- 
glio 1837,  in  quanto  dessa  conferma  i testé  no- 
minati due  giudicati  di  prima  Istanza. 

Ordina,  che  si  proceda  oltre  nel  giudizio  di 
pignoramento  e ad  un  nuovo  incanto  degli 
stabili  pignorati , premesse  le  formalità  volute 
dalla  Legge,  al  qual  effetto  ba  rinviato  e rinvia 
la  Parte  piguorante  a provvedersi  come  e avanti 
obi  di  diritto. 

Spese  del  presente  giudizio  compensate. 

14  agosto  i8a8. 


Commend.  FAINARDI  Presioente. 


MONZA 
MELEGARI 
FEDERICI 
PAZZONI 
Gav.  GODI 
SICORÉ 


Consigli  gai. 
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Ho  riferita  queita  Decùione,  nella  quale  si  fa  poco 
più  che  ripetere  i Motivi  della  precedente , al  solo  fine 
di  far  plauso  alla  provvidissima  Risoluzione  Sovrana 
del  6 settembre  i8a8,  che  si  oppone  a somiglianti  inu- 
tili ripetizioni. 

(i)  Se  la  copia  consegnata  dall’usciere  facesse  fede  CepU  dei- 
indubitata , che  i documenti  in  essa  enunciati  e tra- 
scritti  sono  precisamente  quali  si  presentano  e trascri- 
vono  in  essa  copia , non  vi  sarebbe  più  alcuna  sicurezza 
intorno  ai  diritti  de’  cittadini , che  risultassero  da  atti 
scritti  i più  regolari  e legittimi.  L’errore  accidentale  o 
malizioso  dell’usciere  o del  copista  basterebbero  per 
annullarli  tutti.  ' 

La  copia  consegnata  alla  Parte  fa  fede  indubitata , 
che  altro  non  venne  fatto  conoscere  eccetto  il  contenuto 
nella  copia  medesima  , sebbene  l’originale  sia  assai  piu 
pregno  di  notizie , sia  più  preciso , più  veritiero  -,  ma 
non  influisce  punto  sulla  veracitù  e precisione  degli 
atti  , che  sono  estranei  a quella  copia  , quantunque  in 
lei  o trascritti,  o indicati.  Quegli  atti  si  ha  a ritenere 
che  siano  quali  sono  in  efletto,  perchè  il  fatto  qual  è 
non  può  essere  da  alcuna  forza  cangiato. 

Veggasi  r Arresto  della  Cassazione  del  7 ventoso 
anno  VII,  trascritto  nel  Repertorio  universale  Copie 
$.  III.  ni’  IV.,  e Carré  Les  loti  de  la  procedure  civile. 
lutroduction  $.  107. 
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NUOVO  INCIDENTE 
SUL  PIGNORAMENTO 


I.»  MOTIVI  D’APPELLO  - Oicariti. 
s.»  PcRcirzioirc  - Ezistenza  di  un  Atto  - In- 
cidente - Nullità  - Pignoramento  - So- 
spensione. 


Codice  di  processara  civile  art.  46?  > 4?  < > 
601 , 819 , 871  , 880. 

Massime. 

I .»  (Quantunque  i motivi  di  un  atto  d’ Ap- 
pello non  siano  specificati  0 ben  chiari,  debbono 
tuttavia  ritenersi  per  tali  quando  siano  ad  in- 
telligenza dell’  intimato. 

a.»  La  perenzione  di  una  processar  a non  e- 
quivale  a nullità  degli  atti  processuali.  La 
nullità  degli  atti  consiste  nel  difetto  di  forme 
loro  proprie,  0 nella  meatcanza,  nel  difetto  o 
nella  caducazione  di  atti  precedenti,  con  cui 
essi  abbiano  necessariamente  a collegarsi. 

3. »  Un  giudizio  incidentale  nella  processura 

di  un  pignoramento  sospende  il  tempo  stabi- 
lito per  la  perenzione  dell’  intera  processura  del 
giudizio  principale.  < 

4. »  Valersi  del  fatto  solo  dell’  esistenza  di  un 
atto  0 atti  perenti,  non  è valersi  dell’  atto  o 
degli  atti  perenti,  come  vieta  V art.  47*  di 
Processura  civile. 
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Motivi  e Decisione. 

Sul  mezzo  di  ricorso  contro  la  Sentenza  del 
aa  febbraio  i8a8,  tratto  dalla  violazione  del- 
r art.  (idi  del  Codice  di  processerà  civile. 

Considerando,  che,  anche  ammessa  T interpre- 
tazione che  dai  ricorrenti  dar  si  vorrebbe  al 
detto  articolo,  vale  a dire,  che  l' atto  d' Appello 
contener  debba  l’ indicazione  speciale  dei  motivi 
del  medesimo,  per  modo  che  l’intimato  prov- 
veder possa  alle  proprie  difese , starebbe  sem- 
pre io  fatto , che  nell’  appellazione  interposta 
dai  Sacerdote  Taini  li  a6  novembre  i8z6  contro 
la  Sentenza  proferita  due  giorni  prima  dal  Tri- 
bunale di  Piacenza  nella  causa  tra  lui  e i con- 
iugi Nibbi-Malvezzi , questa  formalità  sarebbe 
stata  osservata , comunque  vaghi  e generici  pa- 
rer potessero  a chi  era  straniero  a quella  Causa, 
nè  vi  aveva  alcun  interesse,  i motivi  esposti  in 
detto  atto  di  Appello,  ed  io  ciò  solo  consistenti: 
che  il  Tribunale,  (contro  ogni  principio  della 
più  sana  ragione,  e perfino  contro  le  precise 
disposizioni  di  Legge  ) aveva  dichiarata  perenta 
la  processura  di  pignoramento;  tali  però  riuscir 
non  potevano  all’intendimento  degl’ intimati 
coniugi  Malvezzi,  i quali  pel  sistema  di  difesa 
tenuto  dal  Taini  in  prima  Istanza,  e rettamente 
sviluppato  nelle  conclusioni  date  per  lui  dal 
suo  Causidico  Dottor  Buttafuoco,  ben  dovevano 
comprendere  fuor  d’ ogni  dubbio  voler  osso  con 
quelle  espressioni  alludere  al  principio  di  sana 
ragione  fin  d' allora  invocato  da  lui;  principio 
che  suggeriva  non  dover  egli  portare  la  pena 
della  negligenza  dei  coniugi  Malvezzi  in  far 
decidere  l'incidente  da  essi  promosso  colle  loro 
richieste  dei  aó  gennaio  i8a6;  come  altresì  di 
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voler  egli  riproporre  a sua  difesa  la  precisa 
disposizione  di  legge  scritta  nell’  art.  879  dello 
stesso  Codice  di  processura  civile,  di  cui  pure 
crasi  fatto  scudo  avanti  i primi  Giudici , e in 
forza  del  quale  le  quistioni  incidenti  nella  pro- 
cesBura  di  pignoramento  ne  sospendono  i ter- 
mini finché  non  sono  inappellabilmente  decise; 

Che  dunque  il  Tribunale  d’ appello  con  detta 
sua  Sentenza  dei  aa  febbraio  i8a8  non  violò 
punto,  come  si  pretende  dai  ricorrenti,  il  suc- 
citato art.  601,  nè  gli  altri  da  essi  invocati  a 
sostegno  di  un  tal  mezzo  di  ricorso;  ma  ben 
anzi  ne  fece  una  giusta  applicazione  giudicando 
Conforme  alle  disposizioni  dell'  articolo  stesso 
r Atto  d’ Appello  della  cui  regolarità  si  que- 
stiona. 

Quanto  poi  sia  all’ obbiettata  irregolarità  del- 
l’Appello medesimo,  fondata  sulla  pretesa  inap- 
pellabilità della  Sentenza  dei  primi  Giudici , 
colla  quale  fu  dichiarata  perenta  la  processura 
di  pignoramento,  donde  i ricorrenti  ne  dedu- 
cono, che,  avendo  ammesso  queU’Appello  la  Sen- 
tenza , che  ora  s’ impugna , abbia  violati  gli 
art.  4?'>  c Codice  di  processura 

civile  ; 

Considerando,  che,  quand’anche  alla  ricevi- 
bilità  di  quest’  eccezione  non  ostasse  la  circo- 
stanza, d’essere  stata  troppo  tardivamente  pro- 
posta, per  non  essersene  fatta  parola  nell’Atto 
di  ricorso  per  revisione  dei  26  giugno  1828,  a- 
vendo  i Malvezzi  aspettato  a dedurla  soltanto 
nelle  conclusioni  date  all’  udienza  di  questo 
Tribunale  del  9 febbraio  ultimo  scorso,  sarebbe 
da  rigettarsi  come  mal  fondata  per  essere  affatto 
inapplicabile  alla  surricordata  Sentenza  di  pri- 
ma Istanza  il  disposto  dall’ art  871  del  Codice 
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processuale,  che  dichiara  non  soggette  nè  ad 
opposizione  nè  ad  Appello  le  Sentenze  le  quali 
pronunciano  sull'  eccezione  di  nullità  degli  atti 
della  processura  di  pignoramento.  Imperciocché 
la  nullità  degli  atti  propriamente  consiste  nel 
difètto  di  forma  loro  propria , oppure  nella 
mancanza,  nel  difetto,  o nella  caducazione  di 
atti  precedenti , con  cui  essi  abbiano  necessa- 
riamente a collegsrsi;  e questa  nullità  vizia 
originariamente  gli  atti  stessi;  al  contrario,  pro- 

S inamente  parlando,  gli  atti  nella  loro  origine 
atti  validamente  non  diventano  già  nulli  per 
la  perenzione,  ma  soltanto  inutili  e come  non 
avvenuti  ; cosicché  in  nessun  caso  si  può  op- 
porre veruno  di  essi,  e prevalersene  come  ben 
a proposito  dichiara  l' art.  4?  < del  Codice  me- 
desimo. Donde  ne  consegne,  che  una  Sentenza 
la  quale  ammette,  o rigetta,  una  domanda  di 
perenzione  di  processura  di  pignoramento,  po- 
trà bensì  per  avventura  risolversi  in  una  Sen- 
tenza , che  pronuncia  sopra  eccezione  di  nullità 
di  atti,  ed  essere  perciò  inappellabile,  allor- 
quando in  forza  di  perenzione  già  incorsa  ipso 
jure , a termini  dell' art.  880  d’esso  Codice,  si 
pretendono  nulli  gli  atti  processuali  fatti  poste- 
riormente alla  perenzione  medesima,  come  man- 
canti d'un  principio  abile,  con  cui  concatenarsi 
per  essere  divenuti  inutili  e non  opponibili  gli 
atti  precedenti;  ma  non  mai  ciò  potrà  dirsi 
d’  una  Sentenza  che  ( come  si  fece  nel  caso  at- 
tuale di  prima  Istanza  ) puramente  pronunci 
sulla  perenzione  d’ una  processura  di  pignora- 
mento discontinuata  pel  corso  di  un  anno  a 
termine  del  ripetuto  art.  880  e sulla  sorte  u- 
nicamente  di  atti  anteriori  a tale  discontinua- 
zione. 
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Per  quanto  poi  spetta  all’  unico  mezzo  di  ri- 
corso contro  la  Sentenza  pronunciata  sul  merito 
dal  Tribunale  di  appello  li  aa  aprile  i8a8,  e 
tratto  da  ciò,  che  que’  Giudici,  rigettando  la 
domanda  di  perenzione  d’ una  processnra  di 
pignoramento  rimasta  sospesa  assai  più  d’ un 
anno,  violarono  l’art.  880  testé  mentovato. 

Considerando,  che  nel  di  a6  gennaio  i8a6, 
giorno  in  cui  i coniugi  Malvezzi  colla  loro 
prima  richiesta  promossero  l’incidente  di  pe- 
renzione del  pignoramento,  a richiesta  del  Taini, 
eseguito  contro  di  loro  li  5 novembre  1824, 
non  erano  passati  fuorché  2 mesi  e 27  giorni 
dall’  ultimo  atto  del  Taini  stesso  in  quella  pro- 
cesserà, cioè  dell'ordinanza  del  Tribunale  di 
Piacenza  ottenuta  da  lui  li  29  ottobre  1826  e 
portante  nomina  del  Perito  e del  Giudice  com- 
missario. 

Che  dunque  non  reggendo  per  alcun  modo 
in  linea  di  fatto  la  discontinuazione  di  quel 
procedimento  per  più  di  un  anno,  la  perenzione, 
che  ne  sarebbe  stata  la  conseguenza,  non  po- 
teva direi  incorsa; 

Che  del  resto  quell’  atto  di  richiesta  e con- 
testuale citazione  bastò  di  per  sé  solo , com’  è 
di  natura  di  tutte  le  citazioni  introduttive  d’i- 
stanza, a promovere  e suscitare  una  quistione 
incidente  nella  processura  di  pignoramento  ; e 
tale  quistione,  quantunque  la  richiesta  non  a- 
vesse  alcun  séguito  ulteriore  per  non  essersi 
mai  nè  i richiedenti  nè  il  Taini  presentati  al- 
l’ Udienza,  si  dovette  pur  tuttavia  considerar 
sempre  come  viva  e pendente , finché  passato 
nou  fosse  il  tempo  voluto  dalla  Legge  per  po- 
ter dirsi  perenta,  come  apertamente  rilevasi 
dalla  disposizione  dell’ art.  4^?  ^ol  Codice  pro- 
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cessoale,  in  forza  di  cui  nei  giudizi  ordinari 
l’ Istanza  dura  due  anni  „ quantunque  il  reo 
non  abbia  costituito  procuratore 

Che , ciò  posto , dovendosi  dal  momento  di 
quella  citazione  considerare  sospesi  ì termini 
della  processura  finché  la  qnistione  promossa 
con  tale  atto  non  fosse  inappellabilmente  decisa, 
e ciò  giusta  l’ art.  879  del  Codice  medesimo , 
ne  consegue,  che  fra  gli  altri  termini  stabiliti 
dalla  Legge  per  gli  atti  costitutivi  la  processura 
di  pignoramento  fu  pure  sospeso  il  termine  ge- 
nerale di  cui  nel  successivo  articolo  880. 

Dopo  tali  premesse,  considerando  inoltre,  che 
quand’  anche  reggesse  la  massima  invocata  dai 
ricorrenti  Malvezzi,  vale  a dire,  che  il  termine 
d' un  anno,  stabilito  nell’articolo  testé  citato 
per  la  perenzione  dell’  intiera  processura , sia 
pur  comune  ai  giudizi  incidentali,  che  in  pen- 
denza di  lei  avvenga  di  promovere  ( massima 
questa,  dell'aggiustatezza  di  cui  crede  inutile 
il  Tribunale  di  occuparsi  nella  presente  Causa  ) 
ammessa  pur  anche,  dicevasi,  una  tal  massima, 
essa  punto  non  gioverebbe  al  loro  intento; 

Che  difatti  anche  ritenuto , come  ritennero 
i Giudici  di  prima  Istanza  , che  l’ incidente 
promosso  colla  ridetta  richiesta  pel  costante  si- 
lenzio di  amendue  le  Parti  divenisse  perento 
di  pien  diritto  alla  scadenza  dell'anno,  e cosi 
nel  giorno  26  gennaio  1827,  ciò  solo  ne  segui- 
rebbe , che  per  tale  perenzione  il  Taini , a 
partire  dal  giorno  testé  indicato , sarebbe  stato 
in  libertà  pienissima  di  continuare  gl' intrapresi 
procedimenti;  sicché  non  curandosi  egli  di  ciò 
fare  pel  decorso  d' un  anno  questi  sarebbero 
ipso  jnre  divenuti  perenti.  Ma  siccome  assai 
prima  che  tale  anno  avesse  a compiersi,  e 
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così  soli  mesi  9 e gioroi  i3,  dopo  la  supposta 
seguita  perenzione  della  detta  loro  richiesta  , i 
conjugi  Nibbi-Malvezzi  frapposero  nuovo  osta- 
colo al  proseguimento  della  processura  di  pigno- 
ramento rinnovando  la  quistione  di  perenzione 
della  processnra  medesima  con  una  seconda  ri- 
chiesta degli  8 novembre  1827;  ad  essi  soli  è 
perciò  imputabile  qualsiasi  ulteriore  sospensione 
di  atti  occorsa  nella  processura  principale  dal 
di  che  la  quistione  incidente  fu  riproposta,  con 
tale  richiesta , al  dì  che  essa  fu  decisa  li  aa 
aprile  i8a8,  dal  Tribunale  d'appello  colla  Sen- 
tenza che  òr  si  disamina. 

Che  del  resto  a pieno  torto  avrebbero  ten- 
tato i conjugi  Nibbi-Malvezzi  di  trarre  dalla 
supposta  perenzione  della  prima  loro  richiesta 
dei  a6  gennajo  1826  conseguenze  assai  più  am- 
pie e proficue  di  quella  che  si  è or  ora  accen- 
nata, sostenendo  a maggiore  sviluppo  dei  ra- 
gionamenti del  Tribunale  di  prima  Istanza,  che 
siccome  per  l’ art.  4?>  Codice  processuale 
non  si  può  in  alcun  caso  opporre  verun  atto 
della  processura  perenta  nè  prevalersene,  così 
non  possa  il  Taini  giovarsi  delia  richiesta  Mal- 
vezzi 26  gennaio  i8a6,  già  perenta,  e che  in 
faccia  alla  Legge  piu  non  esiste  per  giustificare 
la  più  che  biennale  interruzione , che  trovasi 
negli  atti  del  pignoramento  tra  li  ag  ottobre  i8a5, 
data  dalla  surriferita  ordinanza  del  Tribunale , 
e gli  8 novembre  1827,  in  cui  si  diè  corso  alla 
succitata  seconda  richiesta  dei  Malvezzi  me- 
desimi. 

Imperocché  sono  cose  ben  diverse  fra  loro 
r annullare  gli  Atti  di  una  processnra  renden- 
doli inutili  ed  inservibili  , e 1'  annientare  il 
Fatto,  che  la  processura  abbia  esistito.  È nel 
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dominio  della  Legge  il  fare  il  primo;  ma  il 
■acondo  è fuori  d'ogni  umana  potenza.  Può 
quindi  la  Legge  impedire  bensì  che  gli  atti  d' una 
processtira  perenta  abbiano  a produrre  per  T av- 
venire alcun  effetto;  può  anche  impedire  che 
abbia  a compiersi  un  effetto  che  in  forza  di 
essi  fosse  già  consumato,  ma  non  può  annien- 
tare l’effetto  già  consumato  e compiuto  pel 
nudo  fatto  dell’  esistenza  della  processura , co- 
munque questa  in  seguito  venisse  a perimersi  ; 
e conseguentemente  a tali  principii  non  potrà 
l’ attore , che  lasciò  perimere  la  sua  istanza , 
giovarsi  per  l’avvenire  delia  citazione  introdut- 
tiva della  medesima  per  istabìlire  la  litepeodenza 
all’oggetto  d’ottenere  rinvio  a tìtolo  di  peren- 
zione o di  connessiti  di  causa;  anzi  neppure 
potrà  più  valersene  per  fare  decorrere  sin  dalla 
data  di  quell’  atto  gV  interessi  sulle  somme  da 
lui  pretese,  nè  per  interrompere  la  prescrizione, 
nè  per  costituire  il  possessore  in  mala  fede  al- 
1’  oggetto  delia  restituzione  dei  frutti  ; ma  non 
sarà  impedito  al  reo  convenuto  di  valersi  della 
processura  perenta  per  ripeterne  la  totalità  delle 
spese  a termini  dello  stesso  art.  47  > > obbiettato 
dai  ricorrenti  ; e nel  caso  attuale , non  sarebbe 
meno  ingiusto  il  negare  al  Taini  il  diritto  di 
prevalersi,  in  linea  di  mero  fatto,  dall’inci- 
dente promosso  e poi  abbandonato  dai  Mal- 
vezzi, onde  ribattere  l’eccepita  perenzione  della 
sua  processura  di  pignoramento,  i cui  termini 
rimasero  sospesi  appunto  pel  solo  fatto  della 
pendenza  di  tale  incidente,  di  quel  che  ingiusto 
il  negare  al  debitore,  convenuto  in  un  giudizio 
di  sequestro,  che  fosse  poi  divenuto  perento, 
il  diritto  di  valersi  de’  sofferti  procedimenti 
per  ottenere  la  rifazione  dei  danni  da  lui  risen- 
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liti  a causa  della  capricciosa  e vessatoria  riteo> 
zione  sotto  mauo  di  giustizia  degli  effetti  se- 
«piestrati. 

Che  da  tutto  ciò  ne  consegue,  che  il  Tribu- 
nale d’appello  colla  sua  Sentenza  sul  merito, 
oggi  impugnata , ben  lungi  dall’  aver  violato  , 
l’art.  880  del  Codice  di  processerà  civile,  ne 
ha  fatta  invece  una  giusta  applicazione  al  caso 
combinandolo  coll' art.  879  immediatamente  pre- 
cedente. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  Supremo,  sen- 
tito il  Procuratore  generale  di  S.  M.  nelle  sue 
conclusioni. 

Rigetta  il  ricorso  dei  Coniugi  Nibbi-Malvezzi 
per  la  revisione  delle  due  Sentenze  contro  di 
essi  proferite  dal  Tribunale  di  appello  l’ una 
li  aa  febbraio,  l’altra  li  aa  aprile  dell’anno 
ultimo  scorso  i8a8,  e li  condanna  nelle  spese 
da  liquidarsi  dal  Consigliere  Sicoré  a ciò  spe- 
cialmente destinato. 

37  maggio  1839. 
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T^er  ben  comprendere  il  senso  delle  massime  a.‘  e 4*“ 
fa  d’uopo  aver  sott’ occhio  la  storia  esatta  de’  fatti.  gU  atti. 

Il  creditore  Taini  aveva  fatto  seraire  il  pignoramento 
degli  stabili  Malvezzi  nel  5 novembre  1824 1 n ne  aveva 
proseguiti  gli  atti  sino  alla  nomina  del  Perito  e del 
Giudice  commissario  avvenuta  nel  di  39  ottobre  i8a5. 

Cadde  per  la  prima  volta  nel  pensiero  dei  debitori  di 
passeggiare  ( promener } il  loro  creditore , e nel  26  gen- 
naio i8a6  lo  citarono  per  sentir  dichiarare,  che  la  pro- 
cessura  del  pignoramento  era  perenta  di  pien  diritto  a 
termine  dell’ art.  880  processuale. 

Nè  i Malvezzi  nè  il  Taini  ai  presentarono  all’U- 
dienza stabill,ta  dalla  richiesta  e citazione  qui  sopra  in- 
dicata, nè  più  mai. 

Ma  i debitori  Malvezzi  nell’ 8 novembre  1827  rinno- 
varono la  richiesta  e citazione , perchè  venisse  dichia- 
rata la  perenzione  del  pignoramento.  Questa  istanza  si 
prosegui  fino  a tanto  che  dal  Tribunale  d’appello  fu 
rigettata. 

Ricorsero  i Malvezzi  alla  Revisione. 

Il  loro  ragionamento  fu  questo: 

„ Il  pignoramento  fu  intrapreso  nel  5 novembre  1804, 

,,  e il  Tribunale  d’appello  ha  avuto  il  coraggio  di  dire  ' 

,,  nel  aa  aprile  1828,  che  non  è perento,  sebbene  l’art. 

,,  880  lo  dichiari  tale  di  pien  diritto  pel  solo  lasso  di 
,,  un  anno. 

,,  Si  accordi  pure  , che  la  discontinuazione  della  pro- 
,,  cessnra  voluta  dall’art.  880  abbia  avuto  principio  uni- 
„ camente  dal  aq  ottobre  1826,  in  cui  furono  nominsti 
,,  il  perito  ed  il  zommissario . Da  quel  di  sino  all’ 8 
„ novembre  1827  è trascorso  più  d’un  anno  fuor  d’ogni 
„ dubbio. 

,,  Opponesi , che  nel  26  gennaio  i8a6  noi  citammo  il 
,,  'Taini  per  far  dichiarare  perento  il  pignoramento,  e 
„ dal  aq  ottobre  i8a5  sino  alla  nostra  citazione  non 
„ erano  scorsi  neppure  tre  mesi. 

,,  Rispondiamo  , che  la  richiesta  e citazione  nostra  ri- 
„ mese  perenta  di  pien  diritto  nel  a6  gennaio  1827  , e 
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„ per  dispoiizione  dell’art.  47*  ^ vietato  di  opporcela  , e 
„ prevalersene  contro  di  noi  „ . 

11  Supremo  Tribunale  va  confutando  il  ragionamento, 
sottile  si,  ma  di  nessuna  solidità  de’  Malvezzi. 

,,  Non  vogliamo  negare  per  ora  , che  la  richiesta  e 
,,  citazione  del  26  gennaio  i8a6  siasi  perenta  di  pien 
,,  diritto  dopo  l’anno  del  suo  abbandono,  e così  nel 
,,  Unire  del  gennaio  1827,  sebbene  si  potesse  per  avven- 
,,  tura  sostenere  , che  quella  perenzione  avesse  a rego- 
,,  larsi  colle  disposizioni  comuni  dell’art.  4^7  processuale, 
,,  che  richiede  la  discontinuazione  per  anni  due. 

„ Ma  quella  richiesta  e citazione  appena  significata 
„ al  Taini  sospese  in  vigore  dell’ art.  879  di  processura 
,,  (combinato  coll’ art.  aSSq  del  Codice  civile)  il  ter- 
,,  mine  annale  conceduto  al  corso  degli  atti  del  pigno- 
,,  ramcnto , ossia  alla  loro  continuazione;  cosicché  quel 
„ pignoramento , nel  quale  si  era  insistito  con  effetto 
„ sino  al  29  ottobre  i8a5  si  trovò  nel  26  gennaio  i8a6 
,,  dell’età  di  ottantasetto  giorni,  ossiano  mesi  due,  e 
,,  giorni  ventisette,  e quindi  sicuramente  non  perento. 

„ Accorditi,  che  l’incidente  di  perenzione  sparisse 
„ nel  37  gennaio  1837.  11  corto  degli  atti  del  pignora- 
„ mento  sarebbesi  ripreso,  e,  se  il  Taini  non  proseguiva 
„ quegli  atti  entro  l’anno,  quel  pignoramento  sarebbesi 
„ ritenuto  perento. 

„ Piacque  ai  Malvezzi  di  significare  al  Taini  una  ri- 
„ chiesta  ed  una  citazione  nell’8  novembre  1827  per 
,,  sentir  dichiarare  la  perenzione.  Sospesero  eglino  dun- 
,,  que  col  proprio  fatto  e per  la  seconda  volta  il  corso 
,,  agli  atti,  e colpirono  il  pignoramento  nell’età  di 
,,  giorni  duecento  ottantatré , che  sono  mesi  nove , e 
„ giorni  tredici , e perciò  non  perento. 

,,  Affermano  i Malvezzi,  che  l’art.  47*  proibisce  di 
,,  far  uso  di  qualsisia  atto  della  processura  perenta  ; 
„ d’onde  la  conseguenza,  che  la  richiesta  e citazione 
,,  dei  26  gennaio  i8a6,  comechè  perenta,  non  può  esser 
„ presa  in  considerazione. 

„ Risponde  il  Tribunale , che  la  perenzione  di  una 
„ processura  fa  sì , che  gli  atti  perenti  non  possano  più 
,,  invooarsi  per  dar  vita  .agli  atti  susseguenti , spiegarne 
,,  lo  scopo,  e cose  somiglianti  a queste;  ma  non  fa  al- 
,,  trimenti , che  gli  atti  perenti  abbiano  a considerarsi  , 
„ a tutt’ altro  effetto,  come  non  mai  avvenuti,  Niuna 
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,,  fona  del  mondo  può  far  divenire  non  fatto  quello  che 
,,  vtTammU  lo  fu  „■ 

Aggiungerò  io  - La  richieata  e la  citaeione  del  a6 
gennaio  i8a6,  per  disposizione  dell’ art.  879,  valse  a 
tenere  in  sospeso  i termini  del  pignoramento  fino  a tanto 
che  venisse  su  di  lei  inappellabilmente  deciso.  Appena 
venne  significata  quella  richiesta  il  corso  de’  termini 
restò  sospeso. 

Se  si  fosse  proseguito  negli  atti , e fosse  stato  inap- 
pellabilmente deciso , che  quella  richiesta  era  inammis- 
sibile, questo  annientamento  avrebbe  prodotto  il  solo 
effetto  di  rimettere  in  corso  i ter 
E quale  ragionevole  differenza  p 
caso  e l’altro,  che  la  licbiesta  e 
perente  P Inammissibile  sempre  la  richiesta,  sia  poi  per 
giudizio  de’  Tribunali,  sia  per  disposizione  della  Legge. 

Sul  proposito  della  perendone  poteva  insorgere  per  * 
avventura  il  seguente  dubbio,  che  non  ricordo  te  fosse 
promosso  dai  debitori  Malvezzi. 

Allor  quando  gli  atti  del  pignoramento  vennero  so- 
spesi dalla  richiesta  del  36  gennaio  i8a6  il  pignorante 
Taini  era  stato  inoperoso  per  giorni  ottantasette.  La  ri- 
chiesta del  36  gennaio  rimate  perenta  nel  37  genna- 
jo  1837,  almeno  cosi  la  ritiene,  persola  ipotesi,  il 
Supremo  Tribunale  . Da  quel  di  riprese  il  suo  corto  la 
processura  del  pignoramento,  ostia  la  negligenza  di  pro- 
seguire si  cimite  a carico  del  pignorante  Taini. 

Ma  la  precedente  negligenza  degli  ottantasette  giorni  - 
era  ella  scomparsa , o piuttosto  andava  ad  associarsi 
alla  negligenza  futura? 

Se  il  primo,  è chiaro,  come  dice  la  Decisione,  che  il 
Taini  aveva  un  anno , meno  un  giorno , per  riprendere 
utilmente  la  processura  j e perciò  allor  quando  i Mal- 
vezzi lo  citarono  di  nuovo  in  perenzione  nell’ 8 novem- 
bre 1837  il  trovarono  in  ritardo  di  giorni  duecento  ot- 
tantatrò,  che  tono  mesi  nove  e giorni  tredici. 

Ma  se  il  secondo,  ò chiaro  allora  che  ai  giorni  due- 
cento ottantatrè  aggiunti  li  ottantasette  si  ba  il  risulta- 
mento  di  giorni  trecento  settanta  , che  compongono  un 
stillo  e giorni  cinque. 


nini  aei  pignoramento. 
3Ò  allegarti  tra  questo 
citazione  siano  rimaste 
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IV.» 

ALTRO  INCIDENTE 


. A'~ 


i.»  ACQUIESCENZA. 

a.*  Ecceziohb  - Forma  - Incapaciti. 


Art.  ai 7,  871  di  Processura  civile 
Massime. 

I.»  L acquiescenza  ad  un  giudicato,  a sè 
contrario,  debb’  essere  evidentemente  giustificata . 

a.®  L’ eccezione  d’ incapacità  e un*  eccezione 
di  fondo , non  di  semplice  forma. 


N.  B.  Qiiesta  maasima  è stabilirà  per  la  terza  volta. 
(Vedi  i numeri  precedenti  I.  II.) 


Motivi  e Decisione. 

Sulla  quistione  pregiudiziale  proposta  dall' in* 
timato  cioè:  se  i coniugi  Nibbi-Malvezzi  sieno 
ricevibili  nel  loro  ricorso  contro  le  Sentenze 
d’appello  del  14  novembre,  5 dicembre  i838: 
o non  piuttosto  se  possa  loro  opporsi  1’  acquie- 
soenza  a dette  decisioni , mentre  nel  ao  dicembre 
dell'anno  stesso  rinnovarono  la  richiesta  portante 
l’eccezione  dell’ incapacità  del  Monaco  Taini 
dopo  che  la  Sentenza  del  Tribnnale  di  appello 
dei  5 dello  stesso  mese  aveva  dichiarato  nulla 
r altra  precedente  richiesta  del  4 settembre , e 
mentre  appellandosi  da  una  Sentenza  del  Tri- 
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bunald  di  Piacenza  dei  io  gennaio  1839  ommi- 
sero  d’  appellarsi  da  quel  capo  della  medesima, 
in  cui  la  nullità  della  testé  indicata  richiesta 
del  4 settembre  avevasi  dovuto  presupporre, 

Considerando,  che  all'  unico  intento  propostosi 
dai  coniugi  Malvezzi  colla  loro  opposizione  del 
4 settembre  1828,  quello  cioè  d'impedire  la 
vendita  de'  beni  pignorati  a loro  danno,  non 
potendo  di  essa  più  giovarsi,  o a dir  meglio 
essendosi  eglino  giovati  abbastanza  di  tale  op- 
posizione, poiché  in  pendenza  delle  giudiziali 
discussioni , che  ne  derivarono , 1'  ordinanza  del 
I settembre , contro  cui  essa  fu  promossa , 
«rasi  caducata  di  per  sè  medesima  pel  lasso  del 
termine  ivi  prefisso  alla  vendita  dei  beni  pi- 
gnorati, in  tale  stato  di  cose  onde  non  lasciare 
senza  ostacoli  la  vendita  stessa  era  loro  ben 
necessario  il  far  nuova  opposizione  all’  altra 
ordinanza,  che  per  istabilire  il  giorno  del  nuovo 
incanto  aveva  ottenuto  il  Taini  nel  di  9 di- 
cembre; 

Che  quindi,  da  questa  seconda  opposizione, 
mal  si  deduce  avere  i Malvezzi  riconosciuta 
essi  stessi  l' irregolarità  e la  nullità  dell'  oppo- 
sizione precedente,  ed  essersi  perciò  acquietati 
alla  Sentenza  di  Appello  dei  5 dicembre,  in  cui 
tale  unità  fu  pronunciata;  potendo  conciliarsi 
benissimo  che  quella  opposizione  'si  fosse  for- 
mata regolarmente,  ma  che  tuttavia  fosse  poi 
divenuta  inutile  e senza  scopo  per  essere  rima- 
sta come  non  avvenuta  l’ ordinanza  contro  cui 
era  stata  diretta.  Oltre  di  che  egli  è ben  da 
avvertirsi,  che  non  è poi  nemmeno  provato, 
che  nel  giorno  20  dicembre,  in  cui  fu  fatta 
la  detta  seconda  opposizione,  i Malvezzi  aves- 
sero una  legale  conoscenza  di  quel  giudicato 


3q6 

poiché  questo  non  fu  loro  significato,  fuorché 
nel  giorno  04  dello  stesso  dicembre;  e d’al- 
tronde non  ha  potato  il  Tribunale  Supremo  ac- 
certarsi se , e come , ne  fosse  fatta  menzione 
nella  succitata  richiesta  Taini,  e correlativa  or- 
dinanza dei  9 dicembre,  per  non  trovarsi  quegli 
atti  fra  le  carte  della  Causa; 

Che  del  resto  a fronte  del  ricorso  formal- 
mente interposto  dai  Malvezzi  per  atto  Ànghi- 
netti  ao  gennaio  iSaq  contro  la  detta  Sentenza 
dei  5 dicembre,  e cosi  a fronte  d’una  solenne 
dichiarazione  di  impugnarla,  non  puh  neppure 
trovarsi  il  più  leggiero  argomento  della  loro  ta- 
cita acquiescenza  a quel  giudicato  dall'aTer  egli- 
no in  un  atto,  comunque  posteriore  a tale  ricorso, 
e cosi  nel  loro  Appello  dei  14  febbraio  1829 
contro  la  Sentenza  di  prima  Istanza  del  giorno 
IO  del  precedente  gennaio,  trascurato  di  gravarsi 
da  quella  parte  di  essa  Sentenza,  in  cui  indi- 
rettamente erasi  presupposta  la  nullità  della 
saccennata  richiesta  del  4 settembre;  nullità 
che  aveva  appunto  formato  il  snbietto  della 
ridetta  Sentenza  d*  Appello  dei  5 dicembre.  Im- 
perocché tanto  meno  si  potrebbe  nel  caso  at- 
tuale da  un  fievolissimo  indizio  di  tacita  e pre- 
sunta volontà  argomentare  il  recesso  da  una 
volontà  contraria  precedentemente  spiegata  dai 
Malvezzi,  e ohe  non  potrebbe  venir  rivocata 
fuorché  con  una  formale  loro  desistenza  dall'in- 
terposto ricorso,  in  quanto  ohe  la  sucoennata 
questione  sulla  nullità  della  richiesta  dei  4 
tembre  non  presentando  piti  in  oggi  alcun  in- 
teresse, fuorché  sotto  il  rapporto  delle  ingenti 
spese,  a cui  essa  sola  ha  dato  luogo,  ogni  Ap- 
]>ello  della  succitata  Sentenza  dei  io  gennaio, 
in  riguardo  a siffatta  quistione,  diveniva  inutile 
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pei  coniugi  Malvezzi  dal  momento  che  qnetti , 
per  rapporto  alle  conseguenze  tutte  dei  giudizi 
agitati  direttamente  sulla  questione  medesima , 
e terminati  colle  Sentenze  37  settembre,  14 
novembre,  e 5 dicembre  i8a8,  e cosi  per  rap- 
porto anche  alle  spese  da  questi  occasionate , a- 
vevano  già  provveduto  al  loro  interesse  col  ri- 
corso dei  ao  gennaio. 

Sul  merito  del  ricorso  medesimo,  per  ciò  ohe 
concerne  T impuguata  Sentenza  interlocutoria 
del  Tribunale  d'appello  dei  14  novembre  iBaq, 
esuirunico  motivo,  cui  è raccomandato,  tratto 
da  ciò,  che  quel  Tribunale  avendo  dichiarato 
ricevibile  1’  Appello  del  Taini  contro  la  Sen- 
tenza 37  settembre  dell'anno  stesso,  comunque 
questa  avesse  pronunciato  sopra  un’  eccezione 
di  nullità  di  un  atto  risguardante  la  processerà 
di  pignoramento;  e comunque  anco  il  Dottor 
Buttafuoco  Causidico  del  Taini  si  tosse  giudizial- 
mente impegnato  ad  arringare  sul  merito  dei- 
l’ opposizione  Malvezzi  dei  4 settembre,  com'  e- 
ragli  stato  ingiunto  con  quella  Sentenza,  ha 
violato  1’ art  871  del  Codice  di  processura,  non 
che  il  detto  contratto  giudiziale,  e con  essa 
l'altro  art.  317  del  Codice  testò  citato. 

Considerando,  che  l'opposizione  formata  dai 
coniugi  Malvezzi  all' ordinanza  del  Giudice  com- 
missario del  I."  settembre  i8a8  con  richiesta, 
e contestuale  citazione  del  4 dello  stesso  mese, 
era  basata  sulla  pretesa  incapacità  del  Monaco 
Taini,  e che  per  conseguenza  racchiudendo  essa 
un'  eccezione  di  fondo,  e non  di  semplice  forma, 
contro  il  pignoramento  eseguito  a loro  danno, 
era  affatto  inapplicabile  alla  Sentenza  iuterve- 
nnta  in  prima  Istanza  li  37  del  ridetto  settem- 
bre sulla  validità  della  detta  richiesta,  che  è 
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quanto  dire  sulla  legalità  del  mezzo , con  cui 
quella  eccezione  era  stata  proposta,  la  disposi- 
zione deir  art.  871  del  Codice  summentovato , 
mercè  cui  non  sono  soggette  ad  Appello  quelle 
Sentenze  che  pronunciano  sopra  eccezione  di 
nullità  contro  gli  atti  risguardanti  la  processura 
di  pignoramento  anteriori  o posteriori  alla  no- 
mina dei  Periti,  e cosi  sopra  eccezioni,  che,  a 
differenza  dell’  opposizione  Malvezzi , sono  uni- 
camente dirette  contro  la  forma  processuale. 

Che  dunque  l’impugnata  Sentenza  dei  14  no- 
vembre i8a8,  dichiarando  ricevibile  l’appella- 
zione interposta  dal  Taini  contro  il  ridetto  giu- 
dicato dei  27  settembre  che  aveva  dichiarata 
valida  la  richiesta  Malvezzi  del  4 dello  stesso 
mese,  non  solamente  non  violò  punto  l'articolo 
di  legge  surriferito , ma  fece  ben  anzi  una 
giusta  e retta  applicazione  della  regola  generale 
scritta  nell’ art.  587  del  Codice  di  processura. 

Che  molto  meno  il  Tribunale  d’appello  colla 
Sentenza,  che  ora  s’impugna,  potè  violare  un 
preteso  contratto  giudiziale,  con  cui  vuoisi  che 
il  Causidico  del  Taiiii  si  impegnasse  ad  arringare 
sul  merito  dell’opposizione  Malvezzi,  com’ ora- 
gli stato  ingiunto  dalla  ridetta  Sentenza  dei  27 
settembre  con  che,  in  senso  dei  ricorrenti, 
avrebb' egli  a termini  del  snccitato  articolo  217 
del  Codice  di  processerà  civile  coperto  ogni 
vizio  di  nullità , di  cui  per  avventura  si  fòsse 
trovata  infetta  la  citazione  dei  4 settembre , 
sì  perché  gli  atti  da  cui  dedur  si  vorrebbe  quel 
contratto,  o nulla  provano,  o provan  ben  altro 
che  l’acquiescenza  d’esso  Causidico  a quel  giu- 
dicato; e si  perchè  di  siffatto  contratto  non  si 
fece  punto  parola  dai  Malvezzi  in  pendenz.i 
deir  incìdente  sulla  ricevibilità  dell’appellazione 
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interposta  dal  Taini  contro  quella  Sentenza, 
che  fu  deciso  col  giudicato  14  novembre,  che 
or  sì  disamina  ; 

Chè  anzi  quel  preteso  contratto  fu  allegato 
soltanto  dopo  che  in  esecuzione  del  giudicato 
medesimo  crasi  già  trattata  la  Causa  sul  merito 
avanti  il  Tribunale  di  appello,  essendosi  allora 
soltanto,  e cosi  li  aS  novembre  i8a8,  prodotte 
dai  IVIalvezzì,  dietro  opportuno  permesso,  le  Sen- 
tenze aa  e aS  del  precedente  ottobre  , da  cui 
pretendevano  risultare  l'acquiescenza  del  Taini 
alla  Sentenza  dei  27  settembre. 

Quanto  poi  sia  al  ricorso  per  la  revisione 
dell'  altra  Sentenza  pronunciata  dal  Tribunale 
d'appello  li  5 dicembre  1828,  sul  merito  del- 
l’appellazione, cioè  sulla  validità  della  richiesta 
contenente  l’opposizione  Malvezzi  all'ordinanza 
del  I."  settembre. 

Considerando,  che  la  Sentenza  di  prima  Istanza 
rivocata  colla  testé  riferita  di  appello  fu  a pieni 
voti  favorevole  ai  Malvezzi , e che  essa  non  fu 
annullata  in  appello  che  a tre  soli  voti  conformi; 
e che  perciò  trattandosi  poi  anche  di  questione 
d' un  valore  indeterminato,  concorrono  nel  caso 
gli  estremi  abili  per  1’  ammissione  del  ricorso,  a 
senso  della  Sovrana  Risoluzione  dei  a8  dicem- 
bre i8ai, 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  Supremo,  sen- 
tito il  Procuratore  generale  di  S.  M.  nelle  sue 
conclusioni , 

Dichiara  ricevibile  in  quanto  alla  forma  il 
ricorso  dei  coniugi  Nibbi-Malvezzi  contro  le  due 
Sentenze  del  Tribunale  di  appello  l’ una  inter- 
locutoria dei  14  novembre  i8a8,  l’altra  dehni- 
tiva  del  5 dicembre  dell'anno  stesso.  Ma  rigetta 
come  mal  fondato  il  ricorso  medesimo  contro 
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la  prima  delle  auocitate  Sentenza;  Io  ammette 
però  per  la  revìaiooe  della  «eoonda  di  esse , 
e così  della  Sentenza  del  5 dicembre,  ed  ordina 
che  in  quanto  ad  essa  la  Causa  sarà  di  nuovo 
discassa  e trattata  sul  merito. 

Spese  del  presente  indizio  compensate. 

at  agosto  1839. 


CaT.  MELECàRI  f.  f.  di  Presidente. 
FEDERICI  ) 

C.T.  GODI®^^  j 
8ICORÉ  ) 

BERTIOLI  AtsEssoBZ. 

CORNAZZANI  Giudicz  soirogato. 

ATTOcari  B08GARELLI  • VITALI. 
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SUL  MERITO  PRINCIPALE 


!.•  a.*  3.”  4"  6.*  9.«  PRAMMATICA  DELLE 
MANI-MORTE  - Diritto  dello  Genti  - 
locapaciti  - Leggi  canoniche  - Leggi  Gi- 
rili - Mani-Morte  - Morte  civile  - Reli- 
gioai  - Terni  - Voto  di  porerti. 

5.*  7.*  8.*  BKifCDBTTiii  - Pubblici  Stabilimenti  - 
Reipgreseo. 


M A 8 S I M B. 

I.*  Sotto  l’impero  delle  Leggi  Romane  non 
era  tolto  al  morto  civilmente  V etercizio  dei  di- 
ritti e delle  azioni  derivanti  dal  diritto  delle 
Genti.  (1) 

a."  La  Dichiarazione  del  Governo  Borbonico  39 
maggio  1768  volle  bensì  compresi  i Religiosi 
Professi  in  qualunque  Istituto  sotto  il  nome  di 
Ma  ni- morte,  ma  non  tolse  loro  la  proprietà  dei 
beni  che  possedevano:  Suppose  che  ne  venissero 
privati  dalle  Leggi  Canoniche,  (a)  (3) 

i.'’  È incapace  e morto  civilmente  non  solo 
il  Religioso  Claustrale,  ma  il  Religioso  Pro- 
fesso in  qualunque  Istituto.  (41 

4. "  Al  pubblicarsi  del  Codice  civile  francese 
i Religiosi  cessarono  di  essere  Mani-morte  e 
morti  civilmente  (3) 

5. "  Il  ristabilimento  del  Monastero,  e il  rein- 
gresso in  quella  del  Religioso,  non  hanno  po- 
tuto far  rivivere  le  Prammatiche,  le  quali  alla 
pubblicazione  del  Codice  cU  ile  francese  furono 
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abrogate:  e in  quanto  ai  loro  beni  restarono 
soggetti  alle  leggi  relative  ai  pubblici  Stabili- 
menti.  (6) 

6. ®  Non  vi  ha  legge  fra  noi  che  abbia  ri- 
chiamate in  vigore  le  Prammatiche  delle  Mani- 
morte. (7) 

7. *  L’ordine  de’  Benedettini  di  Parma  non 
è soggetto  alle  antiche  Prammatiche  delle  Mani- 
morte: ma  è sibbene , quanto  a’  suoi  beni,  un 
pubblico  Stabilimento  soggetto  a speciali  Rego- 
lamenti. (8) 

8. ®  Niuna  legge  ha  privato  i Religiosi  dei 
diritti  civili  al  tempo  del  reingresso  ne’  Mo- 
nasteri. (9) 

9. *  Il  vincolo  derivante  ai  Religiosi  dal  voto 
di  povertà,  che  li  rende  incapaci  di  possedere  o 
acquistar  beni  in  nome  proprio,  è un  vincolo 
tra  i Religiosi  ed  il  Convento  in  cui  professano: 
non  proponibile  nè  opponibile  perciò  da  terzi,  (io) 

10. ®  Il  termine  di  otto  giorni,  concesso  al  ci- 
tato per  comparire , non  s’intende  stabilito  che 
per  la  citazione  introduttiva  d’istanza. 

11. ®  L’ eccezione  di  nullità , proposta  contro 
gli  atti  di  un  pignoramento,  non  e un  atto  in- 
troduttivo d’ istanza,  sibbene  una  difesa  opposta 
all’  azion  principale.  Tale  è pure  l’ eccezione 
contro  il  titolo. 

I a."  Le  domande  incidenti  non  sono  legate 
per  indole  loro  propria  ai  termini  stabiliti  ri- 
guardo alle  dimande  principali. 

13. °  L’ opposizione  ad  una  vendita  di  beni 
pignorati  deve  farsi  con  atto  di  Causidico  a 
Causidico. 

14. ''  Gli  atti  di  Causidico  a Causidico  non 
sono  soggetti  alle  formalità  prescritte  per  le 
citazioni  introdutlorie  d’ istanza. 
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Motivi  e Decisione. 

Vedute  le  due  Sentenze  di  appello  7 agosto 
1829  e 5 dicembre  1828. 

Quanto  al  ricorso  Malvezzi  per  la  revisione 
della  detta  Sentenza  accennata  in  primo  luogo. 

Considerando  che  sotto  T impero  delle  Leggi 
Romane  non  era  tolto  a chi  era  morto  civil- 
mente r esercizio  dei  diritti  e delle  azioni  de- 
rivanti dal  Cius  delle  Genti. 

Che  questa  massima  lu  costantemente  rite- 
nuta dai  Tribunali  di  Francia , e soprattutto 
dalla  Corte  di  Cassazione  neH’|interpretare  la  di- 
sposizione della  legge  con  cui  gli  emigrati  fu- 
rono colpiti  di  morte  civile,  aggiuntavi  la  pena 
della  confisca  de’  loro  beni , o che  ne’  casi  ne’ 
quali  non  crasi  dal  Fisco  fatta  valere  tal  pena 
furono  ammessi  gli  emigrati  a promovere,  o a 
difendere  iu  giudizio,  le  azioni  relative  ai  beni 
posseduti  da  essi , e acquistati  durante  la  loro 
emigrazione,  senzachè  la  pena  della  confisca,  sta- 
bilita esclusivamente  a favore  del  Governo,  po- 
tesse opporsi  loro  da  altri  che  dal  Governo  stesso. 

Considerando,  che  la  dichiarazione  pubblicata 
sotto  il  Governo.  Borbonico  il  29  maggio  1768 
in  aggiunta  alla  Prammatica  del  39  ottobre  1764 
volle  bensì,  che  i Religiosi  regolari  morti  civil- 
mente col  mezzo  di  professione  in  qualsivoglia 
Istituto,  dove  chi  professa  nulla  può  acquistare 
nè  ritenere  per  se,  ma  il  tutto  rimane  acqui- 
stato in  proprietà  al  Collegio,  Monistero , Con- 
vento o Conservatorio , fossero  compresi  sotto  il 
nume  di  Mani-morte , e assoggettati  quindi  alle 
disposizioni  della  Prammatica , ma  non  tolse 
loro  la  proprietà  dei  beni  che  possedevano , o 
solo  suppose  che  con  tal  professione  perderla 
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dovessero  in  forse  delie  Leggi  canoniche  rice- 
vnte  in  questi  Ducati  nel  tempo  in  cui  la  Pram* 
matica  fu  pubblicata; 

Che  anzi  gli  art.  Ili  della  Prammatica  stessa, 
V e VI  di  quella  dichiarazione  conservano  for- 
malmente alle  Mani-moTte,  creditrici,  il  diritto 
di  procedere  in  giudizio  contro  i loro  debitori; 
che  dal  riferito  art.  I apparisce  chiaramente 
avere  il  legislatore  fatta  dipendere  l’ incapacità 
de’  Religiosi,  e la  loro  morte  civile,  non  già 
dalla  sola  qualità  di  Religioso  claustrale,  ma 
da  quella  di  Rdigioso  professo  in  qualsivoglia 
Istituto,  dove  chi  professa  nulla  acquista,  o 
ritiene  per  sé,  ma  tutto  rimane  acquistato  alla 
corporazione  in  cui  professò  ; 

Che  quindi  la  causa  finale  di  siffatta  incapa- 
cità, legata  sostanzialmente  con  quella  della  in- 
capacità di  essa  corporazione  , cui  i Religiosi 
appartengono,  fu  quella  d’impedire  alle  Corpo- 
razioni  medesime  di  fare  indirettamente  e col 
mezzo  de’  Religiosi  gli  acquisti,  che  la  Pram- 
matica aveva  in  modo  generale  ed  assolato 
proibito  loro  di  fare. 

Considerando , che  dopo  lo  scioglimento  in 
questi  Ducati  dì  tutte  le  Corporazioni  monasti- 
che e claustrali,  e l’apprensione  de’  beni  loro 
fatta  dal  cessato  Governo,  i Reli^osi  usciti  dai 
loro  chiostri  furono  ammessi  all’esercizio  di  tutti 
i diritti  civili,  e a fare  perciò  in  nome  proprio 
i contratti,  che  da  ogni  altro  suddito  e citta- 
dino dei  Ducati  medesimi  farsi  potevano  ; 

Che  il  Decreto  col  quale  nel  i8o5  fu  pub- 
blicato fra  noi  il  Codice  civile  francese  abrogò 
le  Leggi  tutte,  e nominatamente  le  Pramma' 
tiche  nelle  materie  le  quali  formavano  oggetto 
delle  disposizioni  di  esso  Codice; 
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Che  dunque  i Religiosi  cessarono  d’essere 
Mani-morte  e morti  cÌTÌlmeate,  e ohe  l’ex- 
monaoo  Taini  potè  liberamente  e validamente 
fare  come  fece  al  Malvezzi  un  prestito  frutti- 
fero, e liberamente  e validamente  procedere 
in  giudizio  per  riscuotere  gl’interessi  ed  il  ca- 
pitale alla  scadenza  di  esso. 

Considerando,  che  il  fatto  del  reingresso  di 
detto  ex-Monaco  nella  Religione  Ben^ettina, 
avvennto  nel  1818,  in  tempo  cioè  che  vigeva 
tuttora  in  questi  Ducati  il  Codice  civile  Man- 
cese, non  potò  far  rivivere  Leggi  abrogate  dal 
Decreto  predetto  col  quale  il  Codice  fa  pub- 
blicato; 

Cbe  tale  reingresso  ebbe  luogo  in  conseguenza 
del  Sovrano  Decreto  del  19  ottobre  18 1 6 che 
rietabili  l’ordine  de’  Monaci  Benedettini  in  que- 
ati  Ducati  incaricandolo  della  direzione  d’un 
Collegio  ; 

Cbe  in  questo  Decreto  nulla  fu  detto  snl 
modo  di  possedere  e d’ amministrare  i beni 
all’ordine  stesso  restituiti,  i quali  perciò  rima- 
sero soggetti  alle  disposizioni  delle  Leggi  civili 
relative  all'  amministrazione  di  quelli  de’  pub- 
blici Stabilimenti  ; 

Che  nè  in  quel  Decreto , nè  in  nessun  altro 
posteriore  nulla  fu  disposto  giammai  intorno  ai 
beni  posseduti  individualmente  dai  Monaci  al 
tempo  del  loro  reingresso  in  religione  ; 

Che  a spogliarli  della  proprietà,  del  possesso 
e dell’amministrazione,  ohe  aveano  di  que’  beni 
sotto  la  protezione  delle  Leggi  civili , sarebbe 
stata  necessaria  un’altra  legge  speciale,  0 al- 
meno la  ripubhlicazione  delle  precedenti  leggi 
abrogate,  e in  forza  delle  quali  i Monaci  ripu- 
tavansi  morti  civilmente. 
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Considerando,  che  il  Sovrano  Decreto  di  pub* 
blicazione  del  Codice  civile  attuale  dichiarò 
( art.  8)  che  nelle  materie,  le  quali  erano  og- 
getto delle  disposizioni  di  esso , tutte  le  altre 
anteriori  disposizioni  legislative  cesserebbero 
d’aver  forza  di  legge  dal  giorno  primo  luglio 
del  1820.  Che  la  sola  condizione  cui  è subor- 
dinato dal  nuovo  Codice  il  godimento  dei  di- 
ritti civili  è quella  di  cittadino  di  questi  Stati. 
Che  fra  i modi  di  perdere  la  cittadinanza  non 
avvi  quello  della  Professione  monastica; 

Che  poi  dalla  perdita  della  cittadinanza  non 
deriva  la  privazione  di  beni  posseduti  da  chi 
la  perda  se  non  ne'  casi  previsti  dalli  art.  29 
e 3o  dello  stesso  Codice  ; 

Che  Tart.  19  delle  Leggi  transitorie,  postevi 
per  appendice,  dichiara  bensì  doversi  stare  alle 
Prammatiche  per  l’ aflrancazione  dell’  en&teusi , 
e dei  livelli  ecclesiastici,  ma  che  la  disposizione 
di  quest’articolo  appunto,  limitata  ai  livelli  ed 
alle  enfiteusi , esclude  che  siansi  richiamate  in 
vigore  le  altre  disposizioni  delle  Prammatiche; 

Che  ciò  dee  pur  dirsi  de'  Sovrani  Decreti 
del  28  agosto,  e del  9 settembre  1824  pe’  casi 
pure  speciali  cui  riguardano,  a malgrado  che 
nella  parte  proemiale  de'  Decreti  stessi  vengano 
le  Prammatiche  dichiarate  leggi  fondamentali 
dello  Stato  i poiché  siffatta  espressione  di  leggi 
fondamentali,  usata  già  nel  proemio  della  legge 
pubblicata  il  16  gennaio  del  1768,  non  può  ri- 
> ferirsi  se  non  alle  disposizioni  che  nelle  Pram- 
matiche e in  quella  legge,  e in  altre  posteriori, 
hanno  per  oggetto  materie  giurisdizionali  e ri- 
guardanti i diritti  della  Sovranità  ; 

Che  la  citata  legge  del  16  gennaio  1768  non 
contiene  se  non  disposizioni  tendenti  a conser- 
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vare  in  tutta  la  loro  estensione  e a difendere  ì* 
diritti  della  Sovranità  ; 

Che  l'Ordine  de’  Benedettini,  ristabilito  nel> 
r antico  suo  Monastero  di  San  Giovanni , tro> 
vandosi,  quanto  a'  suoi  beni  nello  stato  medesimo 
in  cui  trovansi  gli  altri  pubblici  Stabilimenti 
tutelati  dal  Governo , o sottoposti  a speciali 
regolamenti,  non  può  più  dirsi  soggetto  alle  an- 
tiche Prammatiche  ; 

Che  molto  meno  vi  sono  soggetti  i Religiosi 
quanto  ai  beni  eh’ essi  possedevano  al  tempo 
del  loro  reingresso  in  detto  Monastero  ; 

Che  da  niuna  legge  fu  tolto  ai  Religiosi  l'e- 
sercizio de’  diritti  civili  ; 

Che  quand'anche  pel  loro  reingresso  nella 
Religione  avesse  a supporsi,  che  cessarono  d’es- 
sere cittadini,  non  perciò  sostenersi  potrebbe, 
eh’  essi  fossero  rimasti  privi  de’  loro  beni , e 
che  più  non  fosse  loro  conceduto  di  promovere 
o sostenere  in  giudizio  azioni  relative  ai  beni 
medesimi  ; 

Che  in  somma  nello  stato  attuale  della  no- 
stra legislazione  il  vincolo  derivante  ai  Reli- 
giosi stessi  dal  voto  loro  di  povertà , che  li 
rende  incapaci  di  possedere  o acquistare  beni 
in  nome  proprio , è un  vincolo  fra  i Religiosi 
e il  Monastero  in  cui  professano , e quindi  un 
vincolo  non  proponibile,  nè  opponibile  da  un 
terzo,  qual  si  è il  Malvezzi  debitore  del  Taini, 
che,  esercitando  i diritti  civili  a lui  conservati 
dalle  Leggi,  procede  in  via  esecutiva  contro  il 
suo  debitore. 

Quanto  alla  dimanda  Malvezzi  per  1’  annulla- 
zione della  Sentenza  in  secondo  luogo  accennata. 

Considerando , che  giusta  1’  art.  1 76  combi- 
nato coir  art.  147  del  Codice  di  processura  ci-- 
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• vile  la  sola  prima  citazione  introduttiva  della 
lite  contener  deve  il  termine  di  otto  giorni  dato 
dai  sncceasivo  art.  190  al  citato  per  comparire; 

Che  le  regole  prescritte  dai  citati  articoli , 
applicabili , soltanto  a quella  prima  citazione  , 
com’è  detto  nell' art.  147  dì  esso  Codice,  ap- 
plicarsi non  debbono  ad  altri  atti  che  lo 
stesso  art.  14?  prescrive  doversi  intimare  alU 
persona  o al  domicilio  de'  Procuratori  a lite  o 
Causidici  ; 

Che  r eccezione  di  nullità  la  quale  propon- 
gasi contro  gii  atti  d' nn  pignoramento  non  può 
manifestamente  riguardarsi  come  un  atto  intro- 
duttivo di  lite,  ma  come  una  difesa  opposta 
all’azione  principale  promossa  dal  creditore  pi- 
gnorante , quand'  anche  venga  promossa  come 
dimanda  incidente; 

Che  le  dimande  incidenti  per  indole  loro  pro- 
pria non  sono  legate  ai  termini  stabiliti  riguardo 
alle  dimande  principali  e introduttive  d’istanza; 

Che  r opposizione  fatta  dai  Coniugi  Malvezzi 
nel  giorno  4 settembre  1828  alia  vendita  de- 
gli stabili  pignorati  a loro  pregiudizio  ad  i- 
stanza  del  Taìni  era  poi  delia  stessa  natura  di 
una  eccezione  al  titolo  col  quale  fu  proceduto; 

Che  da  siffatta  eccezione  nasceva  una  qui- 
stione  incidente  intorno  alla  nullità  dello  stesso 
titolo , nè  poteva  quindi  tal  eccezione  riguar- 
darsi come  introduttiva  d’ una  lite,  ma  riguar- 
darsi dovea  come  una  difesa  all’  azione  princi- 
pale promossa  dal  creditore  pignorante; 

Che  tal  opposizione  farsi  dovea  come  fu  fatta 
con  atto  di  Causidico  a Causidico,  la  uni  cita- 
zione in  conseguenza  non  potea  essere  soggetta 
alle  formalità  prescritte  per  le  citazioni  intro- 
duttive d’istanza; 
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Che  il  titolo  XII.  lib.  3 del  Codice  di  prò» 
cessura  civile  pone  fra  le  qnistioni  incidenti 
nel  pignoramento  Hi  atahili  l' eccezione  che  ai 
faccia  contro  il  titolo  del  creditore  pignorante; 

Che  il  Codice  di  procesaura  civile  collo  ata- 
hilire  il  termine,  entro  il  quale  permette  di 
proporre  e quell' eccezione , e le  altre  tutte 
contro  gli  atti  d’ un  pignoramento,  volle  che 
tali  eccezioni,  benché  fatte  e aignificate  entro 
quel  termine,  aveaaero  a riputerai  come  util- 
mente e validamente  propoate;  e quindi  non 
ha  in  alcun  modo  preacritto,  nè  preacriver  po* 
tea,  eh’  eaae  fosaero  accompagnate  da  una  cita- 
zione legata  ad  altro  termine  al  pari  di  quelle 
che  aono  introduttive  d’ una  dimanda  principale  ; 

Che  dunque  l’ oppoaizione  del  Taini  non  po- 
teva eaaere  annullata,  aiccome  fu  annullata  dal 
Tribunale  d’appello,  per  mancanza  nella  cita- 
zione del  termine  atabilito  dai  detti  articoli. 

Per  queate  conaiderazioni  il  Tribunale  Supre- 
mo in  primo  luogo  rigetta  il  rìcorao  Malvezzi 
contro  la  Sentenza  del  Tribunale  d' appellò  del  7 
agnato  i8ao; 

In  aecondo  luogo  annulla  la  Sentenza  dello 
ateaao  Tribunale  proferita  il  5 dicembre  i8a8, 
e conferma  la  Sentenza  di  Prima  latanza; 

Condanna  la  Parte  Malvezzi  nelle  apeae  del 
giudizio  di  ricorso  contro  la  prima  Sentenza; 

Condanna  la  Parte  Taini  nelle  apese  del  giu- 
dizio ani  merito  intorno  all'  opposizione  predetta, 
e in  quelle  de’  giudizi  anteriori. 

3o  agosto  i83o. 

, Cav.  GARBÀRINI  Presidente 

FEDERICI,  PAZZONI,  Cav.  GODI  CowaicLiEni. 
SICORÉ  Giudics  d’App.  TUBARCHl  Assbssorb  d’App. 

Avrociti  BOSCARELLI  • VITALI. 
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Prammatiche  delle  Mani-morte 


NOTE  ALLA  DECISIONE 


H*ru  ci-  (i)  X er  ben  quattro  volte  i Libri  di  Giu-' 

EoMm***°  * f«nno  risuonare  la  massima  fondamen- 

tale, che  „ Civilis  ratio  civilia  quidem  jura 
„ corrompere  potest , naturalia  vero  non  utique: 
„ 5*  Instit.  de  legit.  adgnat.  tutel.  „ ; 

Che  „ Nihil  tam  naturale  est,  quam  eo  genere 
„ quidque  dissolvere , quo  collìgatum  est.  X>. 
„ 35  ff.  de  reg.  jur.}  „ Che  „ Eas  obligationes, 
„ qus  naturalem  prsestationem  babere  intelli- 
„ guntur,  palam  est  capitis  deminutione  non 
„ perire:  quia  civilis  ratio  naturalia  jura  cor- 
„ rompere  non  potest:  L.  8 ff.  de  capii,  mi- 
„ nu/.;  „ Cbc  „ deportatus  civitatem  amittit , 
„ non  libertatem,  et  speciali  quidem  jore  ci- 
„ vitatis  non  froiturj  jure  tamen  gentium  utitur; 
„ emit  enim  et  vendit,  locat,  conducit,  per- 
„ mutat,  foenus  exercet,  et  estera  siroilia,  etc.: 
„ L.  iSff.  de  interdici., et  relegai.,  et  deport. 

Intorno  ai  principii  adottati  in  Francia  per 
gli  Emigrati,  e che  s*  indicano  nella  Decisione, 
veggansi  le  Questioni  de  droit  del  signor  Merlin , 
Mori  civile  3. 

In  rispetto  ai  Religiosi  ed  ai  loro  vóti , si 
vegga  il  Répertoire  universel.  Mori  civile,  che 
in  principio  rimette  ai  vari  luoghi,  ove  la  ma- 
teria fu  discussa. 

PnuniMti-  (a)  La  Prammatica  I.*  del  aS  ottobre  1764» 
pubblicata  dal  Duca  D.  Filippo  di  Borbone  sotto 

Orione  loro* 


DI. 
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ì)  Ministero  dì  Gaglielmo  Dutillot,  così  c*  istruì^ 
sce  sin  da  principio  dello  scopo,  cni  essa  legge 
era  diretta  „ Esigendo  il  ben  pubblico  di  porre 
„ riparo  alla  illimitata  affluenza  de'  beni,  che 
^ si  acquistano  dalle  Mani-morte,  le  quali  da 
jf  un  secolo  a questa  parte  si  sono  fatte  pa^ 
y,  drone  d' una  prodigiosa  quantità  dei  migliori 
y,  e piu  fertili  terreni  di  questi  Stati,  oltre 
„ quelli  che  in  quantità  sorprendente  sarebbero 
per  acquistare  anche  in  avvenire  per  le  dispo- 
y,  sìzioni  già  fatte,  e pendenti  a loro  favore; 
^ dopo  un  ben  ponderato  esame  sopra  di  un 
y,  oggetto,  che  .cotanto  interessa  la  pubblica 
y,  utilità,  ci  siamo  determinati  ecc.  j, 

Questo  proemio  fu  desunto  dalla  verità  della 
cosa,  e dalle  altre  leg^i  promulgate  da  diversi 
Governi  anche  in  Italia,  sia  ne^  tempi  antichi, 
come  negli  Statoti  di  Milano,  almeno  implici- 
tamente; sia  più  modernamente  in  Venezia,  cioè, 
in  Napoli,  nella  Toscana,  ecc.  intorno  allo  stesso 
soggetto  ( poiché  siffatte  Prammatiche  erano  di- 
venute alla  moda;  e nel  1767  s’introdussero  nel- 
la Lombardia  Austrìaca,  nel  1770  nel  Piemon- 
te ecc.),  ma  segnatamente  dall’  Editto  del  Re 
di  Francia  (agosto  1749),  i^ggcsi  nel  Re- 
pertorio universale  Main-morte  (Gens  de)  §.  i.®; 
Editto , che  fa  menzione  di  somiglianti  prov- 
vedimenti dati  dai  Re  precessori;  Editto,  che 
pone  ne’  suoi  motivi  anche  il  depauperamento 
del  R.  Erario  per  le  esenzioni  dai  carichi  pub- 
blici concedute  alle  Centi  di  Madb-morta;  E- 
ditto,  inhne,  cni  si  fece  qualche  modificazione 
con  una  dichiarazione  del  ao  luglio  1763,  pure 
inserita  nel  Repertorio,  come  dipoi  si  fecero 
in  Parma  e dichiarazioni  e modificazioni  ed 
ampliazioni  nell’anno  stesso  1764,  n ne’  sue- 


Prammati» 
cbe.  Scopo 
loro. 
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cessivi  1765,  1767,  1768,  1769,  1770,  1774 
e 1775. 

E troppo  noto , Cbe  la  Corte  di  Roma  fece 
conoscere  al  Sovrano  di  Parma  la  sua  disap- 
provazione per  la  Prammatica,  e per  altri  fatti 
avvenuti  ia  qiie'  tempi , con  Lettere  in  forma 
di  Breve  pubblicate  in  Roma  nel  i.“  febbra- 
io 1768;  Cbe  molte  cose  si  dissero  e si  stampa- 
rono xlall’nna  parte  e dall’altra;  Cbe  le  tre 
Corti  Borboniche  di  Francia,  Spagna  e Napoli, 
appoggiandosi  al  patto  di  famiglia,  spalleggia- 
rono il  Duca;  e Cne  subentrato  nella  Sede  Apo- 
postolica  a Clemente  XIIL  (’Rezzonico)  Cle- 
mente XIV.  ( Canganelli  ) fu  tolta  di  mezzo 
ogni  contestazione  nel  1778,  in  cui  venne  so- 
speso r effetto  del  Monitorio,  ribenedetto  il  Du- 
ca, e si  restituirono  al  Pontefice  Avignone,  il 
Contado  Venesino,  Benevento  e Pontecorvo  oc- 
cupati rispettivamente  dalla  Francia  e da  Napoli 
durante  il  trambusto.  Sì  ve^pa  Botta  Storia 
d' Italia  Tomo  9.®,  libro  4?»  est  vegga  la  requi- 
sitoria del  signor  Seguier,  ed  il  conseguente 
arresto  del  Parlamento  di  Parigi  26  febbraio  1768 
nel  Rèpertorio  Bulle. 

(3)  È verissimo,  cbe  le  Prammatiche  non  tol- 
sero ai  Monasteri , nè  al  Clero , nè  a qualsi- 
voglia altro  Istituto  Religioso  o Pio,  i beni  da 
questi  posseduti. 

11  fine , che  le  Prammatiche  si  proposero  di 
ottenere,  fu  (l’impedire,  cbe  gli  Ecclesiastici  si 
arricchissero  di  troppo  con  detrimento  de’  Se- 
colari, del  libero  commercio  e de’  diritti  della 
Sovranità.  Per  conseguir  questo,  bàsta. a l’inter- 
dire al  Clero  ed  ai  Monasteri  gli  ulteriori  a- 
cquisli  di  beni. 


c 
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Ma  il  Legislatore  vedeva  scritto  nel  cap.  i. 
de  success,  ab  intestato  delle  Decretali  „ Sed 
„ hoc  ihdeim  inveotutn  est  de  Episcopis,  Prsa- 
„ sbyteris  et  Clericis  , ut,  si  per  haereditatem 
^ vel  alio  modo  intuitu  personae  aliquid  acqui- 
y,  sierint,  donare  eis  liceat,  cui  voluerint,  dum 
^ vivunt.  Si  autem  ante  obierint , quam  hoc 
„ fecerint.  Altari  cui  serviunt , omnia  perpe- 
„ tuo  -sanctificentur , et  in  jus  Ecclesiae  tra- 
„ dantur  Vedeva  scritto  nell’ Auth.  Ingressi 
inserita  nel  Codice  Giustinianeo  dopo  la  L.  i3 
de  Sacrosanct.  Eccles.  ^ Ingressi  Monasteria , 
„ ipso  ingressu  se  suaque  dcdicanl  Deo:  neo 
y)  ergo  de  bis  testantur;  nipote  nec  domini  re- 
„ rum  y,  ; e nella  susseguente  Auth.  Si  qua 
mulier  „ Si  qua  mulier  aut  vir , liberis  non 
„ extantibus,  monasticam  vìtam  elegerit  et  Mona- 
K Bterium  intraverit,  Monasterio  res  ejus  compe* 
r,  terejubemus,etc.  „ Vedeva  nel  Cap.  2,  Sess.  aS 
del  Concilio  di  Trento  „ Nemini  Regularium 
y,  tara  virorum  quam  mulierum  liceat  bona  im- 
y,  mobilia  vel  mobilia  cuiuscumque  qualitatis 
y,  fuerint , etiam  quovis  modo  ab  cis  acquisita 
„ tamquam  propria  aut  etiam  nomine  Conven- 
yy  tus  possidere  vel  tenere,  sed  statim  et  Supe- 
y,  riori  tradantur  Conventuique  incorporentur 
Vedeva  nella  dee.  4S8  della  Bota  ree.  tom.  a 
pari.  4 ( i66a)  che  „ Monacus  in  Monasterio 
y,  capaci  gaudet  beneficio  Statuti  excludentis 
y,  foeminas  propter  masculos  Vedeva  di  coe- 
renza, che,  se  non  gli  estranei,  potevano  però 
i Vescovi , i Sacerdoti , i Chierici , i Monaci 
iii]nnguare  il  patrimonio  della  Chiesa.  Fu  per 
questo,  eh’ esso  Legislatore  nell'art.  x.  della 
Prammatica  del  17^4  esigette  da  chi  voleva  en- 
trare in  qualche  Religione,  o altra  Corpora- 
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zione  ivi  designata  la  rinuncia  soltanto  abdica^ 
tiva  ed  estintiva j e,  anche  non  fatta,  la  sup- 
pose , e mise  la  persona  nella  condizione  come 
se  mai  non  fosse  stato  fra  i viventi. 

PnoBÉti-  (4)  Prammatica  del  a5  ottobre  1764  intese 
e^.  8<  M (li  colpire  colle  sue  disposizioni  le  Mani-morte, 
pt^  e cosi  tutte  le  persone , tutti  gli  Ordini  ed  In- 
fiuti,  gtìtuti  che  nel  comune  linguaggio  tali  si  deno- 
minavano ; e per  di  più  qualsivoglia  altra  per- 
sona non  sottoposta  alla  giurisdizione  di  lui 
Sovrano  Secolare,  Parrebbe  che  il  Duca  Don  < 
Filippo  ragionasse  in  questa  guisa:  „ Poiché  voi 
. „ Ecclesiastici  voleste  comporre  nella  civile  so- 
y,  cietà  una  classe  distinta  non  soggetta  alla 
„ giurisdizione  della  Sovrana  Autorità  tempo- 
„ rale,  questa  vi  ritiene  e riconosce  come  tale; 
jy  e quindi  concentra  nella  classe,  a voi  opposta, 

, tutti  i diritti  civili  e temporali  che  sono  di 
yy  sua  privativa  competenza 

Ma  dopo  che  con  Editto  del  i3  gennaio  176S 
i pubblici  carichi  de*  beni  vennero  perequati, 
fossero  que’  beni  posseduti  da  Laici  o da  Ec- 
clesiastici; dopo  che  con  legge  del  19  del  mese, 
ed  anno  medesimo  fu  creato,  e nel  dì  3o  fornito 
delle  opportune  Istruzioni,  il  nuovo  Tribunale 
di  Reai  Giunta  di  Giurisdizione , di  cui  si  andò 
occupando  il  Governo  anche  ne’  mesi  successivi; 
dopo  che  con  Decreto  del  i3  gennaio  1767  gli 
Ecclesiastici  Secolari  furono  reintegrati  in  alcuni 
de’  diritti  civili;  e con  altro  Decreto  dell’anno 
stesso  1767  venne  assegnato  provvisoriamente 
un  supplimento  di  congrua  ai  Parrochi  man- 
canti della  necessaria  sussistenza  ; e con  legge 
del  16  gennaio  1768  si  vietò  ai  sudditi  di  fare 
o sostener  liti  avanti  qualsiasi  estero  Tribunale 
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e di  ricorrere  ad  Antorìtà  straniere  senza  il 
Supremo  Beneplacito,  ecc. , dopo  tatto  queste 
provvidenze , la  Dichiarazione  del  29  maggio 
1768  così  si  espresse  nell’ art.  I.:  „ Vogliamo, 

„ che  il  nome  e la  sfera  di  Mani-morte  siano 
„ presi  e considerati  nella  maggiore  e più  am- 
„ pia  loro  estensione,  in  modo  che  vi  siano  com- 
0 presi  non  tanto  le  Chiese , i Corpi  e Luoghi 
„ Pii  Ecclesiastici,  come  pure  i Morti  civil- 
„ mente  col  mezzo  di  Professione  in  qualsivoglia 
„ Istituto  approvato  e tollerato,  dove,  chi  pro- 
„ fessa , nulla  può  acquistare , nè  ritenere  per 
„ sè,  ma  il  tutto  rimane  acquistato  in  proprietà 
„ al  Collegio,  Monistero  , Convento,  Conser- 
„ vatorio  o sotto  qualunque  altro  nome  egli 
„ sia;  ed  in  fine  gli  Ordini  Militari,  le  Com- 
„ mende  e i Seminari;  cosichè  niun  Giudice, 

„ o Tribunale  possa  mai  diversamente  inter- 
„ pretare,  osservare,  nè  sentenziare;  rivocando 
„ Noi  a tale  effetto  ora  e per  sempre  qualun- 
„ que  Dichiarazione,  Decreto  o Sentenza,  che 
„ fosse  per  avventura  fatta,  e si  pretendesse  in 
„ osservanza , non  ostante  la  predetta  Pram- 
„ matica  delle  Mani-morte. 

(5)  In  Francia  con  Decreto  dell’  Assemblea 
Costituente  del  i3  febbraio  1790  venne  dichia- ” p,*nST* 
rato  , che  d’ allora  in  poi  la  Professione  Reli- 
giosa non  sarebbe  più  riconosciuta,  nè  produr- 
rebbe alcun  effetto  nell’  ordine  civile.  Invano 
dunque  si  cercherebbe , se  colà  la  pubblicazione 
del  Codice  civile,  avvenuta  nel  1804,  avesse  o 
no  privata  di  effetto  la  Professione  Religiosa 
che  più  non  vi  esisteva. 

In  Italia  la  cosa  non  fu  così , perchè  qui  si  la  luiu. 
lasciarono  sussistere  i Conventi  e Monasteri 
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auehe  dopo  posto  in  vigore  il  Codice  francese, 
o la  sua  traduzione.  La  Corte  di  appello  di  Ge- 
nova nella  sua  Decisione  dell' 8 luglio  1809,  trat- 
tandosi della  causa  tra  la  Tarchini  ed  il  Ma- 
guocavalli  già  Monaco  Barnabita  nel  1808  , iu 
cui  si  aperse  la  contrastata  successione , pensò 
che,  al  pubblicarsi  del  Codice  civile  italiano  cor- 
rispondente al  francese,  la  morte  civile  di  quel 
Monaco , e la  conseguente  insuccessibilità  di 
lui  fosse  cessata.  Quella  Decisione  però  , sulle 
couclusioni  conformi,  od  elaboratissime  del  Sig. 
Merlin,  venne  dalla  Suprema  Corte  di  Francia  cas- 
sata ed  annullata  il  i febbraio  181 5 pel  motivo 
che  le  Leggi  del  Regno  Italico  intorno  ai  Religiosi 
come  leggi  politiche  non  poterono  essere  abrogate 
dal  Codice  civile,  e quelle  Leggi  riputavano  il 
Religioso  qual  morto  civilmente.  Répertoire  uni- 
verse! Rénonciation  à sitccession  future  §.  VII. 

Ne'  Ducati  di  Parma , Piacenza  e Guastalla 
il  Decreto  del  14  pratile  anno  XIII  ( a giu- 
gno i8o5)  nell’ ordinare  l’attivazione  del  Co- 
dice civile  al  I luglio  susseguente,  dichiarò, 
ad  esempio  della  legge  del  10  germinale  anno 
Xlll  per  la  Francia,  che  dal  <1  etto  1 luglio  in 
avanti  cesserebbero  di  aver  vigore  gli  Statuti  , 
le  Leggi  romane,  le  Ordinanze,  gli  Editti  e 
Decreti,  ecc.  nelle  materie  che  fanno  l’oggetto 
del  Codice  stesso,  e fra  queste  Leggi  paraliz- 
zate enumerò  altresì  - les  pragmatiques.  - 

Accorderei  di  buòn  grado , che  le  Pramma- 
tiche delle  Mani-morte  rimanessero  abolite  con 
quella  sola  espressione , quantunque  generica 
troppo.  Ma  i Conventi  cd  i Monasteri  rimasero 
in  gran  parte  intatti , salvo  che  prima  deli’  at- 
tivazione del  Codice  furono  spogliati  tutti  delle 
loro  possidenze. 
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Ardisco  però  di  chiedere,  in  quale  condizione 
civile  si  trovarono  in  allora  i Monaci  e Reli- 
giosi espulsi  dalle  loro  case,  o conservati  in  esse? 

L' abolizione  delle  Prammatiche  avrebbe  per 
avventura  rimessi  e gli  uni  e gli  altri  nello 
sialo  in  cui  si  trovavano  prima  di  quell’  abo- 
lizione ? 

Quanto  è agli  espulsi  dir  si  potrebbe,  che 
rimasero  nudi  Ecclesiastici  com'erano  prima.  Ma 
come  dirlo  in  rispetto  ai  conservati , che  fu- 
rono trattenuti  ne’  loro  Claustri , Conventi , o 
Monasteri  culle  incumbenze,  prerogative  e at- 
tribuzioni di  qual  si  sia  specie , che  avevano 
prima  ? 

Sarebbe  mai  quanto  a loro  applicabile  anche 
qui  il  principio,  che  le  Leggi  civili  non  deb- 
bono coufondersi  colle  politiche  ? 

Checché  sia  però  di  queste  cose , è certo , 
che  nel  i8io  tutti  i Conventi  e Monasteri  fu- 
rono soppressi  anche  qui,  e che  da  quell’  epoca 
in  poi  i Claustrali  ed  i Monaci  ripresero  la 
qualità  di  Cittadini , almeno  in  rispetto  alle 
Leggi  civili  e politiche  j molto  più  che  nel- 
l’anno  medesimo  vennero  rendute  comuni  a 
questi  Stali  tutte  le  Leggi  vigenti  in  Francia  ; 
e,  tra  queste,  la  legge  del  i8  vendemmiale 
anno  li  aveva  ammessi  i Religiosi  a prender 
jiarte  nelle  successioni  de’  loro  parenti.  D’onde 
la  conseguenza,  che  le  loro  convenzioni  ed  i 
loro  contratti  dovettero  essere  apprezzati  come 
quelli  di  qualunque  altra  persona  non  morta, 
nè  semi-morta  civilmente. 

(6)  Per  far  rivivere  le  Prammatiche  abolite 
sarebbe  stato  d'uopo  di  un  espressa  dichiara- ri,Ive«. * * 
zione  Sovrana. 
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I vari  Decreti  del  rìstabilìmento  in  questi 
Ducati  dei  diversi  Ordini  Religiosi  furono  del  24 
settembre  1814;  8 e io  giugno;  3o  ottobre,  17 
dicembre  1816;  6 maggio  1822,  ecc. 

In  questi  Decreti  niuna  menzione  mai,  sia  di- 
retta , sia  indiretta  delle  Prammatiche , ed  uso 
quasi  sempre  della  frase  - tono  rUtabiliti  i Con- 
venti, ecc.  - 

s Nella  Nota  inserita  nel  Volume  8.®  (1827- 

iwiiiePr!^  1828)  pag.  376  ho  riferita  l’illusione  prodotta 
•luticbe.  dall*  art.  1 9 delle  Leggi  transitorie  formanti  Ap- 
pendice al  nostro  Codice  civile  pubblicato  e 
renduto  esecutorio  pel  1 luglio  1820;  dai  De- 
creti di  S.  M.  28  agosto  e 9 settembre  1824; 
e dall’ art.  a dell'Ordinanza  Sovrana  del  12 
aprile  1828. 

L’art.  19  dell'Appendice  ci  avverte,  che  le 
enfiteusi,  i livelli  ecclesiastici,  ecc.  non  cessano 
di  essere  sottoposti  alle  disposizioni  delle  Pram- 
matiche del  1764  e del  1768.  Se  non  cessano, 
dunque  continuano;  e la  continuazione  procede 
da  precedente  non  mai  interrotta  esistenza.  Par- 
rebbe quindi,  che  il  Legislatore  temesse  bensì, 
che  la  pubblicazione  del  nuovo  suo  Codice  po- 
tesse far  supporre  abrogate  le  Prammatiche , 
perchè,  a dinerenza  del  francese,  esso  Codice  si 
occupa  àeìT Enfiteusi,  ma  non  immaginasse  nep- 
pure, che  quelle  Prammatiche  fossero  state  abo- 
lite dal  sistema  anteriore.  Che  se  non  abolite 
in  alcuna  delle  loro  parti,  come  e sin  dove  dirle 
abolite  nelle  altre  parti  ? 

La  Risoluzione  Sovrana  del  28  agosto  1824 
così  si  esprime  „ Rimanendo  io  pieno  vigore 
„ la  legge  del  Predecessore  Nostro  Don  Fer- 
,,  dinando  data  a Parma  il  16  gennaio  1768 
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Se  rimane  in  vigore , non  cessò  «li  averlo  pri- 
ma; nè  vi  ha  cenno  alcuno,  onde  il  conservato 
vigore  si  circoscriva  unicamente  alla  proibizione 
di  far  pratiche  o domande  all'estero  per  otte- 
nere pensioni,  ecc.,  eh' è il  subietto  particolare 
di  quella  Risoluzione. 

Ivi  poscia  si  accennano  le  Prammatiche  come 
contenenti  le  principali  massime  di  buongover- 
no, e delle  più  interessanti  Leggi  dello  Stato. 
E chi  oserebbe  di  dividerle  in  brani  diversi  ; 
elleno,  che  dal  loro  primo  Autore  Sovrano  si 
dissero  tutte  dirette  al  pubblico  bene',  promul- 
gate per  il  sostegno  delle  Famiglie;  per  la  li- 
bertà dei  beni  stabili;  per  il  necessario  adempi- 
mento dei  pesi  del  Principato;  e per  il  generale 
vantaggio  dello  Stato? 

Cosi  r altra  Risoluzione  Sovrana  del  9 set- 
tembre denomina  le  Prammatiche  relative  alle 
Mani-morte  „ antiche  leggi  fondamentali  dello 
„ Stato  e l’Ordinanza  Sovrana  del  la  apri- 
le J6a8  denomina  quelle  Prammatiche  „ Leggi 
y)  e Prammatiche  vigenti  in  questi  Stati  „ e nel 
ripetere  una  delle  loro  disposizioni  relativa  alla 
proibizione  a certi  Corpi  di  aumentare  i loro 
patrimoni  coll'  acquisto  di  beni  stabili , la  quali- 
fica, non  come  riadottata,  ma  come  mantenuta. 

(8)  Con  Decreto  Sovrano  del  19  ottobre  1816 
l’Ordine  de'  Monaci  di  San  Benedetto  fu  rista- 
bilito in  questi  Ducati,  aH’efrelto  di  curare 
l’educazione  della  gioventù  del  Collegio  «le’ 
Nobili,  ossia  di  S.  Caterina.  A quell’ Ondine 
si  concedettero  per  l’ abitazione  ed  il  servigio 
del  Culto  divino  la  Chiesa  ed  i Fabbricati  an- 
nessi ed  esistenti  in  Panna,  e denominati  Chiesa 
e Convento  de’  Monaci  Benedettini  ; e si  ce- 


Benedetti- 

netabiliti. 
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dettero  tutti  gli  stabili  e le  rendite  provenienti 
dal  Convento  di  S.  Giovanni,  di  che  trovasi 
ancora  in  possesso  il  Patrimonio  dello  Stato , e 
ciò  in  compenso  degli  obblighi  imposti  a qiiel- 
l’ Ordine  ed  ivi  specificati. 

Con  altro  Decreto  del  14  aprile  i8ao  fu  data 
facoltà  al  Monastero  de’  Monaci  Benedettini  di 
acquistare  a titolo  oneroso,  ovvero  sia  gratuito, 
tanti  stabili  o capitali  sin  alla  concorrenza  di 
un  annuo  reddito  di  40  mila  lire  nuove  oltre 
i possedimenti  attuali;  segno  evidente  , che  il 
Governo  riteneva  quel  Monastero  incapace  da 
sè,di  fare  nuovi  acquisti. 

Aggiunse  quel  Decreto,  che  per  gli  acquisti 
speciali  sino  a compiere  le  40  lite  nuove 
di  reddito  si  osservassero  le  forme  prescritte  dal- 
l’art.  910  del  Codice  civile  francese  , ovvero 
quelle  dell' art.  638  (col  quale  per  identità  di 
ragione  doveva  aggiungersi  il  1899)  del  nuovo 
nostro  Codice;  articoli  questi,  che  impediscono 
agli  Spedali , Poveri  di  un  Comune , ed  altri 
pubblici  Stabilimenti , di  profittare  delle  dispo- 
sizioni tra  vivi  0 per  testamento,  se  non  previa 
approvazione  del  Superiore  Governo. 

Già  col  confondere  i Benedettini  cogli  Spedali 
venne  il  Governo  a dare  un  cenno  che  non  li 
riputava  sottoposti  alle  antiche  Prammatiche,  le 
quali  per  l’opposto  distinguevano  gli  Sped.-ili  da- 
gli altri  Corpi.  Coll’ autorizzare  poscia  espressa- 
mente i Benedettini  a far  acquisto  a titolo  onero- 
so di  quattro  piccoli  poderi  posti  in  vendita  dal 
Patrimonio  dello  Stato,  il  Governo  diede  a co- 
noscere, ch’egli  estendeva  le  disposizioni  degli 
art.  910,  e 638,  da  lui  medesimo  citati,  anche 
alle  comjìre , permute,  ed  altro,  agli  acquisti 
in  somma  a titolo  oneroso , sebbene  entro  il 
limite  delle  4om.  lire  di  reddito. 
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Ma,  quando  si  guardi  agli  eAetti , non  è egli 
vero  che  "lo  disposizioni  tutte  delle  precedenti 
Prammatiche  possono  ridursi  alla  semplicissima 
prescrizione,  che  le  Mani- morte  noa  possano 
acquistare  nè  a titolo  lucrativo,  hè  a tìtolo  o- 
neroso,  eccetto  che  con  previa  approvazione  del 
Superiore  Governo? 

(9)  Suppressi  che  furono  i Conventi  ed  ì Mo- 
nasteri;  bandita  che  fu  dagli  Stati  la  Profes-  "* 
sione  monastica;  abrogato  il  Diritto  Canonico 
e le  sue  disposizioni,  in  rispetto  al  suo  concorso 
colle  leggi  civili  con  esso  incompatibili,  il  Mo- 
naco uscito  dal  Monastero,  se  figlio  dì  padre 
cittadino,  tornò  egli  pure  Cittadino,  nel  sup- 
posto ancora,  che  tale  non  fosse  per  l' addietro,  a 
contare  dal  di  della  sua  prolessione  monastica. 

E che  sarebbe  egli  stato,  egli  che  Mano-morta 
non  più  poteva  essere,  essendo  queste  del  tutto 
distrutte  e annichilate  ; egli  che  per  leg^e  es- 
pressa era  abilitato  a conseguire  perfino  le  e- 
redità  ? 

Si  aggiunga,  che  a riguardo  di  lui  era  cessato 
il  motivo,  per  cui  dalle  Prammatiche  venne  e- 
seluso  dall'  aver  comuni  i diritti  civili  cogli 
altri  Cittadini;  il  motivo  cioè,  che  co'  suoi 
acquisti  non  arricchisse  il  Monastero  non  più 
esistente- 

Il  reingresso  nelle  Religioni  ripristinate  non 
venne  accompagnato  da  alcuna  disposizione  spe- 
ciale; solamente  nel  ristabilire  i Benedettini’ tu 
disposto  dall' art.  6,  del  Decreto  del  19  otto- 
bre 1816;  che:  „ Nel  caso  contingibile,  che 
j,  qnalche  Monaco  non  potesse  riprendere  la 
„ vita  monastica,  sarà  a carico  delTOrdine  di 
„ continuare  a lui  1' accordata  pensione 
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D’altronde  non  potendo  i Benedettini  acqui' 
star  beni  e diritti,  che  colla  SoTrana  Approva- 
zione, anche  pel  reingresao,  sussisteva  il  motivo 
accennato  di  sopra,  e per  cui  non  dovevasi 
considerare  il  rientrato  qual  morto  civilmente. 

Efflignii.  (jo)  Questa  massima,  che  diviene  certissima 
anche  pel  riflesso,  che  le  Leggi  Canoniche  in 
quanto  riguardano  alla  capacità  tutta  secolare 
de’  Cittadini  non  sono  più  in  vigore,  si  vede 
applicata  anche  agli  Emigrati  francesi  dal  Si- 
gnor Merlin:  Questions  de  droit.  Mori  civile  5-  3* 


EPILOGO 

Le  Prammatiche  delle  Mani-morte,  pubblicate 
in  questi  Ducati  nel  1764,  e 1768,  non  appor- 
tarono propriamente  la  morte  civile  nè  alle  Re- 
ligioni, Conventi  e Monasteri,  nè  ai  Religiosi  . . 
Elleno  impediron  unicamente  agli  uni  ed  agli 
altri  di  fare  ulteriori  acquisti  di  beni,  e di 
arricchirsi  al  di  là. 

Elleno  cessarono  di  aver  vigore  di  qualsiasi 
specie  al  pubblicarsi  qui  il  Codice  civile  fran- 
cese, ed  in  particolar  modo  nel  1810,  in  cui 
vennero  soppressi  i Conventi  e Monasteri,  e 
rendute  a noi  comuni  tutta  le  Leggi  attivate 
nella  Francia. 

Trasmessi  i Ducati  ad  altra  Sovranità,  pia- 
cque a questa  di  ripristinare  alcuni  Conventi  e 
Monasteri;  ma  ben  lungi  dal  dar  cenni  di  ri- 
pristinare anche  le  estinte  Prammatiche,  nè 
diede  all’opposto  per  far  credere,  che  i Con- 
venti e Monasteri,  quello  segnatamente  de'  Be- 
nedettini, avrebbero  a ritenersi  sotto  la  clas- 
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>e  de'  pubblici  Stabilimenti  soggetti  ia  modo 
particolare  alla  Suprema  sua  Direzioue  ed  Au> 
torìtà . 

I già  Religiosi  nell’egresso  da'  Conventi  e 
Monasteri  ripigliarono  la  qualità  di  liberi  Citta- 
dini, e la  conservarono  anche  nel  loro  rein- 
gresso. 

Alcune  Sovrane  Risoluzioni  sembrarono  far 
rivivere  le  abolite  Prammatiche,  o piuttosto 
riputarle  come  non  mai  abolite  in  questi  Du- 
cati ; può  essere  però,  che  ciò  abbia  a limitarsi 
sgli  oggetti  particolari,  di  cui  èsse  Risoluzioni 
vanno  occupandosi. 

( Allo  scopo  di  erudizione  maggiore  veggansi 
il  Decreto  Sovrano  17  gennaio  1817  intorno 
alle  Orsoline;  la  Decisione  del  Sapremo  Tribu- 
nale del  39  maggio  i8a8  nella  Causa  Garimber- 
ti  { Raccolta  mia,  voi.  8 1827-1828,  pagg.  280, 
281  );  altra  Decisione  del  20  agosto  1829  nella 
Causa  tra  il  Patrimonio  dello  Stato  e la  Fab- 
brica della  Parrocchiale  di  Cortemaggiore  ( Rac- 
colta Voi.  10  1829,  pag.  229  e segg. ) ed  il 
Rescritto  Sovrano  del  16  maggio  i83o,  relativo 
al  Consorzio  dei  vici  e dei  morti)  . 

In  quanto  agli  Stati  Austriaci  reggasi  la  So- 
vrana Risoluzione  di  S.  M.  I.  e R.  del  19  giu- 
gno i835  riferita  nella  Gazzetta  di  Milano 
sotto  la  data  del  7 ottobre  dell’anno  corrente. 


ADDIZIONE 


Mi  giunge  sul  momento  a notizia,  che  il  <i«i 

Consiglio  di  Stato  nell’anno  1826  in  un  affare  '** 

particolare  manifestasse  parere,  che  „ l'art.  19 
„ dell’Appendice  delle  Leggi  transitorie,  nè  le 
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y,  Risolu2Ìoni  Sovrane  del  afi  agosto  e 9 seN 
y,  tembre  i8a4  fecero  rivìvere  le  antiche  Prani* 
yy  matiche  intorno  alle  Mani-morte , ma  unica- 
yy  mente,  quanto  all'articolo  19  confermò  a 
„ quegli  efTetti,  cui  quelle  Prammatiche  aveano 
„ prodotti  il  dì  stesso,  della  loro  pubblicazione, 
„ e que’  diritti  eh''  esse  avevano  fatto  nascere 
„ quel  di  medesimo;  e quanto  alle  due  poste- 
„ riori  Sovrane  Risoluzioni  sembrano  non  aver 
yy  potuto  far  rivivere  disposizioni  relative  alle 
yy  Mani-morte  altre  da  quelle  che  formano  il 
„ rispettivo  oggetto  speciale  di  esse  Risoluzioni 

Ho  già  in  altro  luogo  di  questa  Raccolta  e- 
spresso  il  mio  vivo  desiderio , che  i Magistrali 
Pareri  del  veneratìssimo  Consìglio  di  Stato  re- 
lativi a massime  di  universale  interesse  venis- 
sero fatti  di  pubblica  ragione , siccome  praticasi 
in  Francia. 

Que*  Pareri  rimangono  soffocati  negli  Ar- 
chìvi; e il  più  delle  volte  si  deve  al  puro  az- 
zardo il  poter  far  valere  ne*  giudizi , 0 tra  pri- 
vati, la  loro  eminente  Antorìtà. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Don  Francesco  Aldigieri 
contro 

Tarasconi  Domenico. 


SENTENZA  - Appello  - Interlocntorìa. 


Massima. 


una  Sentenza  è interlocutoria,  lo  è pure 
quella  che  ne  ordina  V esecuzione,  e quindi  non 
appellabile  se  non  congiuntamente  alla  susse~ 
guente  definitiva.  * 


Fa  t t o. 

Vedilo  chiarissimo  nella  Decisione. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  l’ Aldigieri  con  Atto  del  i6 
agosto  i8a8  citò  il  Tarasconi  dinnanzi  al  Pre- 
tore di  Langhirano  allegando  alcuni  fatti  di 
pretesa  turbativa  di  possesso  iu  un  fondo  pos- 
seduto dall’  Aldigieri; 

Che  il  reo  convenuto  contraddicendo  alla  di- 
manda deir  attore  articolò  diversi  altri  fatti , 
de’  quali  chiese  di  far  prova  col  mezzo  dei  testi- 
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moni,  e coDchiuse  colla  dimanda  riconvenzio> 
naie,  che  T Attore  medesimo  avea  turbato  il 
possesso  del  reo  convenuto  promovendo  colla 
citazione  di  cui  sopra  l'azione  turbativa; 

Che  in  tale  stato  di  cose  il  Pretore  proferì 
il  6 novembre  dell’anno  stesso  i8a8  Sentenza 
interlocutoria;  ammise  le  Parti  alla  prova  de’ 
fatti  da  ciascuna  di  esse  articolati,  ed  a far 
esaminare  i testimoni  pur  da  esse  indicati; 

Ordinò  una  visita  sulla  faccia  del  luogo  da 
eseguirsi  coll'  intervento  di  tre  Periti  nel  gior- 
no aS  del  detto  mese,  nel  qual  giorno  sarebbesi 
del  pari  proceduto  all'esame  de’  testimoni; 

Che  questa  Sentenza  fu  significata  dall’  Al- 
digieri  il  17  di  quel  mese  con  citazione  al  Ta- 
rasconi  a comparire  e ritrovarsi  nel  giorno  a5 
alle  dieci  del  mattino  sul  fondo  controverso , 
ove  sarebbe  intervenuto  il  Pretore  all’  ogget- 
to di  procedere  alle  operazioni  ordinate  nella 
Sentenza; 

Che  in  detto  giorno  aS  il  Pretore , i Periti , 
le  Parti  e i testimoni  recaronsi  sul  detto  fondo 
per  dar  esecuzione  a quanto  era  stato  ordinato; 
ma  che  1’  Aldigieri  si  oppose  all’  esame  de’  testi- 
moni nominati  dai  Tarasconi , pretendendolo 
decaduto  dal  benefizio  della  prova  cui  era  stato 
ammesso,  e perchè  non  avea  fatta  all’  Aldigieri 
la  significazione  della  Sentenza  medesima,  eh’  e- 
gli  avea  significata  al  Tarasconi,  e perchè  i 
testimoni  nominati  dal  reo  convenuto  dovendosi 
esaminare  non  già  a controprova  della  dimanda 
deir  Attore,  ma  a fondamento  d’  una  dimanda 
riconvenzionale,  era  tenuto  il  Tarasconi  a pre- 
mettere all’esame  la  significazione  predetta  e 
la  citazione  dell’Attore,  quantunque  tale  pre- 
tesa dimanda  riconvenzionale  si  riducesse  io 
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sostanza  ad  nna  eccezione  opposta  alla  dimanda 
deir  Attore; 

Che  dal  Pretore  fa  ordinato , con  Sentenza 
data  lo  stesso  giorno  a5  novembre,  che  si  pro- 
cedesse alla  visita  ed  agli  esami  in  eseguimento 
della  precedente  saa  Sentenza  del  6 di  detto 
mese,  e che  il  Tribunale  civile  e criminale  di 
Parma  ( Sezione  Civile  ) giudicando  sull'  appel- 
lazione Aldigieri  dalla  detta  Sentenza  del  aS  no- 
vembre dichiarò  non  ricevibile  tale  appellazione 
pel  motivo  che  quella  Sentenza  era  interlocutoria: 

Considerando,  che  la  Sentenza  con  cui  le  Parti 
furono  ammesse  a far  prova  de’  fatti  da  esse 
articolati  era  indubitatamente  interlocutoria  ; 

Che  quindi  era  pure  indubitatamente  inter- 
locutoria l’altra  da  cui  1' Aldigieri  interpose  ap- 
pello, poiché  con  questa  seconda  Sentenza  non 
altro  fece  il  Pretore,  che  ordinare  l’ esecuzione 
della  prima; 

Che  dunque  il  Tribunale  giudicante  in  ap- 
pello rettamente  opinò,  che  l’appellazione  da 
questa  seconda  Sentenza  non  era  ricevibile: 
Per  queste  considerazioni. 

Il  Tribunale  rigetta  il  Ricorso  Aldigieri:  Con- 
danna il  Ricorrente  nelle  spese  da  liquidarsi  dal 
Consigliere  Salati  che  viene  a ciò  specialmente 
deputato . 

3o  agosto  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 


FEDERICI 
PAZZONI 
CsT,  GODI 
SICORÉ 
SALATI 
BORSANI 


ConsiCLIEKI. 


ATTOeati  CAVALLI.  • VITAU. 


N°  LXIII 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Sivelli  Luigi 


ECCEZIONE  - Incompetensa. 


Art.  5g4>  Cod.  pr.  civ. 

Art.  437-  Cod.  pr.  crim. 

Massima. 

Fattasi  dal  reo  al  principio  del  dibattimento 
l’eccezione  d’ incompetenza , non  può  il  Tribu- 
nale unire  la  decisione  dell’  incidente  colla  de- 
cisione della  quistione  principale.  • 

Motivi  e Decisione. 

Sai  Ricorso  dì  Luigi  Sivelli  per  l’annulla- 
zione della  Sentenza  proferita  il  12  giugno  pros- 
simo passato  dal  Tribunale  civile  e criminale 
di  Parma  ( Sezione  correzionale  ) e coI.1e  quale 
dopo  d’  avere  conformemente  ad  altra  Sentenza 
anteriore  annullata  l’eccezione  d’incompetenza 
opposta  al  Tribunale  dal  Sivelli,  fu  pronunziato 
e sull’ eccezione  medesima,  e sul  delitto  di  cui 
il  Sivelli  stesso  era  incolpato. 

Visti  gli  Articoli  241  j a35 , 4^' > 43?  del 
Codice  di  processura  criminale. 
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Considerando,  che  il  Si  velli  allegò  di  avere, 
nel  fatto  costitutivo  di  quel  preteso  delitto,  a- 
gito  qaal  Tesoriere  ed  Amministratore  dell'  O- 
pera  parrocchiale  di  Vidalenzo,  e di  non  poter 
quindi  esser  tratto  in  giudizio  a ragione  di  tal 
fatto , se  non  previa  l’ autorizzazione  del  Go- 
verno a ciò  necessaria  j 
Che  siffatta  eccezione,  ove  ben  fondata,  avrebbe 
renduto  iocompetente  il  Tribunale  a procedere 
cd  a giudicare  intorno  al  'delitto  per  cui  Si- 
velli  era  stato  tratto  in  giudizio  correzionale: 
Considerando,  che  giusta  le  regole  fonda- 
mentali  de’  processi  giudiziari,  non  solo  in  ma- 
terie civili,  ma  ben  anche  in  materie  criminali 
o correzionali,  non  può  un  Tribunale  ordinare 
che  s' instruisca,  e proceda  a discutere  sul  me- 
rito in  cause , nelle  quali  si  eccepisce , e pre- 
tende eh’  esso  sia  incompetente; 

Che  le  Sentenze  date  intorno  all’  éccezione 
d’incompetenza  essendo  sempre  appellabili  è ne- 
cessario, che  sìeno  pronunziate  separatamente 
da  ogni  altra,  nè  può  in  conseguenza  l’inci- 
dente promosso  sull'  incompetenza  unirsi  alla 
questione  principale  ; 

Che  quindi  il  Tribunale  civile  e criminale  di 
Parma  (Sezione  correzionale)  ordinando,  che 
la  riferita  eccezione  proposta  dal  Sivelli  fossa 
trattata  e discussa  congiuntamente  alia  Causa 
principale,  violò  le  accennate  Leggi  fondamen- 
tali de’  processi. 

Per  queste  considerazioni: 

Annullata  la  Sentenza  predetta  e il  Dibatti- 
mento che  l’ha  preceduta,  e in  conformità  del 
citato  articolo  4^’  , combinato  col  4^1  del  Co- 
dice di  processerà  criminale; 
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Rimette  la  Cauta  dioanzi  al  TribuDale  civile 
e criminale  di  Piacenza  (Sezione  correzionale) 
onde  si  proceda  ad  nn  nuovo  dibattimento  ne* 
modi  e colle  regole  e forme  prescritte  dalie 
Leggi  processnali^e  di  competenza. 

a settembre  i83o. 


Cav.  CARBARINI  Peesidente. 

FEDERICI  \ 

BeUt.  PAZZONl  / 

Gay.  GODI  l r, 

SICORÉ  / CoHsieuzBi 

SALATI  \ 

B0R8ÀIII  J 


N°  LXIV 

CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  a Guaita  Giacomo 


JV.  B,  Nella  Decisione  si  ripete  la  Massima  stabilita 
colla  precedente  del  a agosto,  riportata  qui 
sotto  il  N."  LI  pag.  3o7  (Causa  Mari  Gio- 
vanni nel  concorso  dell’ identica  circostanza  de' 
due  Giudici  parenti  tra  loro. 
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L egregio  giovane  Avvocato  Signor  Sante  Bonfanti  fu 
il  difensore  del  Guaita  il  quale  venne  condannato  dalla 
Sezione  criminale  di  Parma,  li  i5  luglio  i83o  „ a due 
,,  anni  di  reclusione  per  applicazione  dell’ art.  4^1. 
„ n."  i.**  combinato  coll’art.  4^7  Codice  penale 
,,  parmense  come  reo  di  un  furto  di  pollame  del  valore 
,,  di  sette  lire  'nuove  austriache  commesso  con  rottura, 
„ di  notte  e in  casa  abitata  sul  Regno  Lombardo 
„ Veneto  ,, . 

Si  fece  ricorso  al  Supremo  Tribunale  per  mala  appli- 
cazione dei  due  sovraccennati  articoli  di  Legge. 

Sosteneva  il  Signor  Avvocato,  che  il  carattere  di  cri- 
mine, delitto  o contravvenzione  viene  attribuito  dalla 
Legge  del  luogo  ove  l’azione  fu  commessa;  e per  parità 
di  ragione  debb’ essere  lo  stesso  ptr  le  circostanze  aggra- 
vanti, o diminuenti. 

Il  Guaita  (egli  diceva)  nel  commettere  il  furto,  di 
cui  è caso,  ha  ofìfesa  la  Sovranità  del  luogo  io  cui  è 
stata  commessa  l’azione;  e questa  debb’ essere  vendi- 
cata, non  l’altra  Sovranità  della  situazione  del  Tribu- 
nale , che  m vigore  de’  Trattati  può  accidentalmente 
giudicare  ed  applicare  la  pena.  Perchè  mai  dunque 
qualificare  il  delitto,  come  fece  il  Tribunale  di  Parma, 
colla  legge  vigente  in  questi  Stati?  Se  un  cittadino 
nostro  commettesse  nel  Regno  Lombardo  Veneto  iin’a- 
eione  colà  riputata  indifferente,  vorremmo  noi  sostenere, 
che  quel  cittadino  potrebbe  punirsi  qui,  perchè  quell’ a- 
EÌone  è riputata  punibile  dalle  Leggi  nostre? 

Proseguiva  l’acuto  Difensore  a proporre  altri  argo- 
menti a sostegno  del  suo  assunto;  e faceva  dipoi  fon- 
damento sulle  disposizioni  dei  i5i , i5a,  i53,  i54, 
j55  e 1S6  del  Codice  penale  Austriaco , i quali  non 
pongono  nella  classe  de’  delitti  il  furto,  che  non  com- 
messo con  designate  circostanze  aggravanti  non  sor- 
passa il  valore  di  cinque  fiorini  viennesi;  e l’art.  210, 
che  punisce  i furti  non  qualificati  delitti  coll’  arresto 
semplice  0 rigoroso  da  una  settimana  a tre  mesi  da  esa- 


Tntuto 

COU'AuilTit. 
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ctrbarsi  fecondo  le  cireoftanze  con  laooro  più  duro,  col 
digiuno,  o col  castigo  corporale.  ConchiuJeva  da  ciò, 
che  il  suo  Cliente  non  avrebbe  dovuto  essere  condan- 
nato te  non  alla  pena  pretcritta  dalle  Leggi  nostre  per 
forti  non  qualificati. 

Siccome  il  Supremo  Tribunale  non  si  occupò  di  questa 
discussione  di  merito , perchè  trovò  nulla  la  Sentenza 
per  difetto  di  forma  sostanziale , il  Signor  Avvocato 
Bonfanti  ebbe  la  compiacenza  di  dirigerti  a me , onde 
gli  palesassi  quale  sarebbe  stato  il  mio  parere  su  di  essa. 

Farmi , che  dopo  di  avergli  fatto  il  troppo  giusto 
elogio  pe'  suoi  ragionamenti,  per  la  premura  tua,  e per 
la  fiducia  da  lui  dimostratami , gli  rispondessi , che 
„ ritenuta  l’ipotesi  verissima,  che  il  furto  del  Guaita 
,,  non  ti  considerasse  delitto  secondo  le  leggi  Àustria- 
„ che , per  non  giungere  il  valor  suo  ai  cinque  fiorini 
„ viennesi , non  solamente  egli  non  poteva  essere  con- 
,,  dannato  alla  Reclusione,  ma  i Tribunali  nostri  non 
,,  avevano  giurisdizione  per  trarre  il  Guaita  stesso  in 
„ pudizio  e giudicarlo;  e ciò  a fronte  dell’ art.  i.  del 
„ .Trattato  di  Baden  3 luglio  1818,  il  quale  articolo 
„ dà  il  potere  ai  Tribunali  di  qui  di  giudicare  i citta- 
„ dini  nostri  vendutisi  colpevoli  negli  Stati  di  Sua 
,,  Maestà  l’Imperatore  sol  quando  l’azione  imputata 
„ sìa  fra  quelle  che  il  Codice  Criminale  Austriaco  qua- 
„ lifica  come  delitto  ,,. 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Valenti  Domenico. 


SUPPLENTI  - Giudici  impediti. 

t 

Art.  3i  della  Risoluzione  Sovrana  del  i3  feb- 
braio i8ai. 


Massima. 

(Quando  i Giudici  ordinari  si  trovano  assenti, 
o in  altro  modo  impediti,  suppliscono  alla  loro 
mancanza  V .Assessore,  indi  il  Pretore. 

Motivi  e Decisione. 

Sul  ricorso  di  Domenico  Valenti  di  Sivizzo , 
Comune  di  Corniglio,  per  l’ annullazione  della 
Sentenza  proferita  il  5 agosto  ultimo  scorso , 
colla  quale  fu  condannato  alla  pena  de'  lavori 
forzati  per  cinque  anni. 

Considerando,  che  il  solo  fatto  dell’ assenza 
o dell'  impedimento  d’ un  Giudice  basta  a far 
che  a lui  debba  essere  sostituito  altro  Giudice, 
o Magistrato; 

Che  nel  Processo-verbale  della  sessione  tenu- 
tasi nella  Causa  del  Valenti  sta  scritto,  che  due 
de'  Giudici  ordinari  della  Sezione  Criminale 
giudicante  erano  impediti,  e che  quindi  si  Iacea 
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luogo  a chiamare  in  vece  loro  l’ Assessore  Mon- 
za, e il  Pretore  Giarelli: 

Che  ritenuto  il  fatto  quale  fu  esposto  nella 
Sentenza  impugnata,  potè  il  Tribunale  senza 
violare  alcuna  legge  qualificarlo,  come  lo  qua- 
lificò, un  Crimine  cioè  soggetto  alla  sanzione 
dell’articolo  3 14  combinato  col  819  del  Codice 
Penale  : 

Rigetta  il  Ricorso. 

a ottobre  i83o. 

t 


Cav. 

Relat. 

CaT. 


GARBARINl  Presidente. 


FEDERICI 

PAZZONI 

GODI 

SIGORÉ 

SALATI 

BORSANl 


ConilOLlEBI 


N.  B.  Si  ommette  di  riferire  la  Decisione  proferita  lo 
•tesso  giorno  a settembre  nella  Causa  Criminale  di  Ca- 
misa  Pietro  per  non  contenersi  in  essa  altra  massima 
eccetto  quella  già  stabilita  nella  Causa  Ceutagnetti  e 
Bigotli  riportata  in  questo  volume  N.”  LVll  pag.  343. 

Non  posso  dissimulare  la  mia  maraviglia , come  in 
quest’anno  i83o  si  cumulassero  l’una  dopo  l’altra  di- 
verte infrazioni  al  Regolamento  relativo  alla  composi- 
sione  de’  Tribunali  (N.”  XXIV,  LI,  LVll  e in  questa 
di  Camita  Pietro). 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  della  Faggioli  Rosa. 


1.”  QUERELA  - Avola  - Lettura  - Proceasi. 

, a.'*  Testimohio  - Parentela  - Pubblico  ufficiale. 


Art.  84 > 225,  375  e 38S  Cod.  proc.  crim. 

Art.  324»  Cod.  pen. 

Massime. 

I La  querela  della  Parte  lesa  si  dee  anno- 
verare fra  i processi  e rapporti  ; e quindi,  come 
di  questi,  se  ne  deve  dare  lettura  all’  Udienza , 
ad  onta  ancora  che  la  querelante  sia  parente 
della  Parte  querelata. 

a."  Niuna  legge  osta  a che  un  pubblico  Uf- 
ficiale sia  sentito  come  testimonio  sulla  veracità 
d’ una  querela  a lui  portata  dalla  Parte  offesa, 
quantunque  questa  sia  legata  in  parentela  colla 
Parte  querelante  in  uno  de’  gradi  annoverati  nel- 
V art.  225,  del  Codice  di processura  criminale.^')- 

Motivi  e Decisione. 

Sul  Ricorso  della  Rosa  Faggioli  di  Piacenza 
per  l’annullazione:  i.°  della  Sentenza  interlocu* 
toria  proferita  il  7 settembre  i83o  dal  Tri- 
bunale civile  e criminale  ( Sezione  criminale  ) 
della  Città  predetta,  2.°  della  Sentenza  defini- 
tiva proferita  dallo  stesso  Tribunale  nel  giorno 
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stesso  7 settembre  i83o,  e con  cui  la  Rosa 
Faggioli  fa  condannata  alla  pena  della  reclu- 
sione per  quattro  anni. 

Considerando,  che  il  Ricorso  è principalmente 
diretto  contro  la  Sentenza  interlocutoria  sum- 
menzionata, pel  motivo:  i.°  che  in  essa  fu  or- 
dinata la  lettura  d’ una  querela  fatta  al  Signor 
Parma,  Commessario  di  Polizia  in  Piacenza, 
dalla  Maria  Scaricabarozzi,  la  quale,  perchè  avola 
materna  della  ricorrente , non  sarebbesi  potata 
sentire  in  qualità  di  testimonio  all’  Udienza , 
conformemente  a quanto  è dispostqidali'art.  azS, 
combinato  coll’  art.  385 , del  Codice  di  proces- 
sura  criminale;  a.”  Che  in  contravvenzione  degli 
stessi  articoli  fu  sentito  come  testimonio  il  Com- 
messario predetto  su  i fatti  dichiarati  nella  que- 
rela, e quindi,  benché  indirettamente,  e nella 
persona  del  Commessario , lu  sentita  come  te- 
stimonio la  querelante; 

Considerando  intorno  al  primo  de’ riferiti  motivi: 

Che  l’art.  376  del  detto  Codice  non  solo  au- 
torizza, ma  prescrive  in  modo  generale  ed  as- 
soluto, la  lettura  de’  processi  e de'  rapporti  ohe 
valgono  a comprovare  il  corpo  di  delitto  ; 

Che  le  denunzie  e le  querele  hannosi  mani- 
festamente ad  annoverare  fra  que’  rapporti  e 
processi  che,  giusta  il  citato  art.  375,  debbonsi 
leggere  nel  pubblico  dibattimento; 

Che  dunque  il  Tribunale  di  Piacenza  potè 
senza  violare  la  legge  ordinare  la  lettura  della 
querela  fatta  al  Commesasrio  Parma  dalla  Maria 
Scaricabarozzi  contro  la  Rosa  Faggioli,  di  cui 
la  querelante  era  avola  materna; 

Che  l’art.  84  del  Codice  di  processura  cri- 
minale dispone,  poter  ogni  persona,  che  si  cre- 
derà offesa  per  crimine  o delitto , farne  querela; 
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Che  l’art.  3a4  del  Codice  penale  considera 
in  ispecie  gli  atti  di  violenza  commessi  dal  figlio 
nella  persona  del  padre,  o della  madre,  o di 
altri  ascendenti,  e prescrive  per  tali  atti  una 
pena  speciale; 

Che  dalle  disposizioni  de*  surriferiti  due  ar- 
ticoli consegue,  che,  risgnardo  a siffatte  querele, 
ed  alle  prove  del  delitto  che  ne  forma  il  sog- 
gette, bassi  a procedere  ne’  modi  stessi  co’  quali 
si  procede  per  le  altre  querele  tutte; 

Che  quindi  se  in  forza  di  tali  querele  fatte 
dagli  ascendenti  contro  i loro  discendenti  si  fa 
luogo  a promovere  ed  esercitare  l’azione  pub- 
blica per  la  punizione  de*  colpevoli,  pnò,  anzi 
deve,  farsi  lettura  delle  querele  medesime  nel 
pubblico  dibattimento  senzachè  ostino  a ciò 
le  disposizioni  de*  citati  art.  aaS  e 385  del 
Codice  di  processerà  criminale. 

Considerando  intorno  al  secondo  motivo; 

Che  ritenuto , come  devesi  ritenere , essersi 
potuto  dal  Tribunale  di  Piacenza  ordinare  la 
lettura  della  querela  data  dalla  Maria  Scarica- 
barozzi  contro  la  Rosa  Faggioli , di  cui  la  que- 
relante era  avola  materna,  sarebbe  assurdo  il 
sostenere,  che  non  si  potesse  ugualmente  sen- 
tire in  esame  interno  alla  querela  stessa  il  Gom- 
messario  di  Polizia  al  quale  fu  fatta  ; 

Che  r art.  aaS  del  Codice  di  processerà  cri- 
minale è limitato  alla  proibizione  di  sentire  ne* 
pubblici  dibattimenti  come  testimoni  gli  ascen- 
denti c discendenti,  gli  affini  nello  stesso  grado, 
i fratelli  e le  sorelle  dell’  incolpato,  o accusato; 

Che  tale  proibizione,  colla  quale  è tolto  ai 
Tribnnali  di  far  uso  del  caso  speciale,  preveduto 
dal  detto  articolo,  d’ uno  de’  mezzi  perme«si  dalla 
legge  per  iscoprire  la  verità  in  tutti  i processi 
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criaiin&U,  oon  è da  estendersi  ad  altre  persone 
fuori  di  quelle  che  nell’alt.  aaS  sono  indicate; 

Che  molto  meno  poi  bassi  ad  estendere  al  caso 
specialissimo  d’ nn  testimonio,  che  sia  sentito 
non  già  intorno  ad  nna  dichiarazione  meramente 
testimoniale,  che  da  alcune  delle  dette  persone 
indicate  in  qnell’ artìcolo  siasi  fatta,  ma  intorno 
ad  una  querela  che  da  essa  come  Parte  lesa 
fatta  siasi  intorno  cioè  ad  nn  docnmento  che 
costitnisce  parte  integrante  anzi  principale  del 
processo  sn  cui  fn  tenuto  il  dibattimento; 

Che  in  conseguenza,  e qnand’  anche  fosse  pro- 
vato, locchè  in  alcnn  modo  provato  non  è , 
essere  stato  il  Commessario  Parma  esaminato 
nel  dibattimento  sn  le  dicharazioni  della  quere- 
lante, non  potrebbesi  contuttociò  sostenere,  che 
col  sentire  in  esame  il  detto  Commessario  avesse 
il  Tribunale  violati  gli  art.  asS  e 385  del  Co- 
dice di  processura  criminale.  Rigetta  il  Ricorso. 

4 novembre  i83o. 

Cav.  GARBARINI  Presidente. 

Relat.  FEDERICI  ^ 

PAZZONI  / 

Cav.  GODI  \ Consiglieri. 

SALATI  l 
BORSANI  ) 

Conte  ZUCCARDl  Assessore. 


NOTA 

(i)Che  cosa  diverrebbero  le  tante  volte  i processi  rrìini- 
nali  contro  i parricidi,  fratricidi  ecc.  te  non  potessero  sen- 
tirsi come  testimoni  le  persone  le  quali  udirono  l’ucciso, 
prima  della  tua  morte  a raccontare  l’accaduto  ecc.  ecc.  ? 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  B€Ìlocchio  Agostino 
Guardia  Campestre. 

UFFIZIALE  PUBBLICO  • Concntsione  - Gomuiono 
- Doni  - Guardia  Campestre  - Trofia. 


Art.  174.  177.  178.  448.  Cod.  pen. 

Art.  449'  Codice  di  processura  criminale. 

Decreto  Sovrano  3o  aprile  i8ai  art.  157. 

Convenzione  tra  Sua  Maestà  ed  il  Re  di  Saiv 
degna  del  1817,  3 luglio. 

Massime. 

Un  pubblico  Uffiziolo  ( qual  è un  Guardia 
campestre  ) thè  per  doni  o promessa  di  doni  si 
sia  astenuto  dal  fare  'un  atto  di  sua  partico- 
lare attribuzione,  si  rende  colpevole  di  corru- 
zione, non  già  di  concussione  0 truffa. 

Fatto. 

Agostino  Bellocchio  Guardia  Campestre  del 
Comune  di  Nibbiano,  si  astenne  dal  denunciare 
all' Autorità  competente  l’arrivo  e la  dimora  in 
quel  Comune  di  un  refrattario  del  Piemonte , 
certo  Fiori  Giuseppe  Antonio,  ed  a ciò  il  Bel- 
locchio si  determinò  per  un'annua  retribuzione 


44° 

ia  framento  promessagli,  e poi  esatta  dal  detto 
Fiori,  e non  si  sa  bene  se  offertagli  spoatanea- 
mente  dal  refrattario , ovvero  dietro  iachìesta 
preventivamente  fattagli  dalla  Guardia  Belloc- 
chio. Per  questo  fatto  il  Bellocchio  venne  pro- 
cessato , e dalla  Sezione  del  Tribunale  di  Pia- 
cenza messo  in  accusa  siccome  colpevole  di 
concussione.  Tradotto  perciò  innanzi  alla  Sezione 
Criminale  del  detto  Tribunale,  con  Sentenza 
del  9 settembre  c83o  fu  ritenuto  colpevole  di 
truffa  j e quindi  condannato  a tre  anni  di  pri- 
gionia ed  alla  multa  di  due  mila  lire. 

Contro  questa  Sentenza  il  Bellocchio  ricorse  in 
Revisione  per  mala  applicazione  al  fatto  suespo- 
sto dall’ art.  44^  Codice  penale. 


Motivi  e Decisione. 

Veduto  l’art.  1S7  del  Decreto  Sovrano  del  3o 
aprile  i8ai. 

Veduta  la  Convenzione  stipulata  fra  Sua  Mae- 
stà, l’Augusta  Nostra  Sovrana^  e Sua  Maestà 
il  Re  di  Sardegna  del  3 luglio  1817. 

Considerando  in  fatto,  che  Agostino  Bellocchio 
Guardia  Campestre  del  Comune  di  Nibbiano 
chiese  ed  ottenne  da  Giuseppe  Antonio  Fiori 
Coscritto  refrattario  0 disertore  del  Piemonte 
un'  annua  retribuzione  in  frumento  per  aste- 
nersi dal  denunziare  l’ arrivo  e la  dimora  di 
lui  in  detto  Comune. 

Che  tal  fatto  non  costituisce  nè  il  crimine 
di  concussione,  quale  fu  ritenuto  dalla  Sezione 
delle  Accuse  del  Tribunale  di  Piacenza,  nè  il 
delitto  di  truffa,  quale  fu  dichiarato  nella  Sen- 
tenza impugnata; 
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Che  infatti  la  retribnzione  di  cui  aopra  non 
fn  chiesta,  nè  riscossa  a tìtolo  dì  vendita,  mer- 
cede, o stipendio  supposti  dovuti  al  Bellocchio; 

Che  inoltre  per  procurarsi  tale  retribnzione 
egli  non  fece  uso  di  alcuna  falsità,  o dì  altr'arte, 
raggiro,  o doloso  maneggio  ad  ingannare  la  per- 
sona da  cui  la  ottenne; 

Che  quindi  non  è applicabile  al  fatto  surri- 
ferito nè  la  disposizione  dell’ art.  174»  nè  quella 
dell’ art.  44^  Codice  penale; 

Considerando,  che  l’ art.  177  dello  stesso  Co- 
dice dichiara  reo  di  corruzione  l’Ufficiale  pub- 
blico, il  quale  per  doni  ricevuti  si  sia  astenuto 
dal  fare  un  atto  di  particolare  sua  attribuzione, 
e che  il  Bellocchio  si  astenne  dal  denunziare 
come  dovea  all'  Autorità  Comunale  cui  era  sub- 
ordinato , l’ arrivo  e la  dimora  d’  un  forestiero, 
il  quale  oltreciò  ed  a saputa  del  Bellocchio  era 
un  refrattario  delle  leggi  del  suo  paese; 

Che  se  ne  astenne  in  forza  della  netta  retribu- 
zione a Ini  promessa,  e data  dipoi  dal  refrattario; 

Che  il  fatto  solo  d’  aver  ricercato  tale  retri- 
buzione sia  provenuta  da  un’offerta  spontanea 
di  chi  la  fece,  0 da  una  convenzione  nata  dalla 
pretesa  dello  stesso  Bellocchio,  bassi  a riguardare 
come  Corruzione,  giusta  il  tenore  letterale  degli 
art.  177,  e 178  del  Codice  penale. 

Per  questi  motivi  annulla  la  Sentenza  di  con- 
danna di  Agostino  Bellocchio  preferita  dal  Tri- 
bunale di  Piacenza  il  9 settembre  i83o, 

E procedendo  a termine  dell’ art.  449  del 
Codice  di  processerà  criminale. 

Dichiara  il  detto  Agostino  Bellocchio  colpe- 
vole di  corruzione  per  essersi  procurato  ed  aver 
ricevuto  doni  onde  astenersi  dal  fare  un  Atto 
di  particolare  sua  attribuzione. 

a8 
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E in  conformità  dell' art.  177,  e r78  del 
Codice  Criminale,  cbe  sono  come  segue; 

„ Art.  177.  Qualnnqne  Uffizìalc  pubblico  del- 
„ r ordine  amministrativo  o giudiziario,  qualun* 
„ que  agente,  impiegato,  o incaricato  d’ una 
„ pubblica  amministrazione,  che  avrà  ricevuto 
„ donativi , od  oiTerte , od  anche  solo  avrà  ac- 
„ Gettato  promesse  per  fare  un  Atto , sebben 
„ giusto  del  proprio  ufRzio  od  impiego,  ma  non 
„ soggetto  a retribuzione , sarà  punito  coll'  in- 
„ terdizione  temporanea  da’  pubblici  uffizi,  e 
„ con  una  multa  cbe  agguagli  il  doppio  del 
„ volere  delle  cose  promesse,  o ricevute,  e che 
„ non  potrà  in  qualsiasi  caso  esser  minore  di 
„ cento  cinquanta  lire  „ . 

„ Art.  178.  La  disposizione  dell’articolo  pre- 
„ cedente  è applicabile  alle  persone  ivi  anno- 
„ verate,  le  quali  per  doni,  od  offerte  ricevute, 
„ o promesse  accettate  , si  saranno  astenute  dal 
„ lare  un  Atto  di  particolare  loro  attribuzione, 
„ o non  l’avranno  fatto  in  valida  forma 

Condanna  Agostino  Bellocchio  Guardia  Cam- 
pestre del  Comune  di  Rivolta  all’  interdizione 
da’  pubblici  uffizi  per  tre  anni,  alla  multa  di  i5o 
lire  nuove,  ed  alle  spese. 

4 novembre  i83o. 

Cav.  CARBARINI  Presidente. 
FEPERICl  \ 

PAZZONI  / 

Rei.  Cav.  GODI  > CoirsioLizai 
SALATI  l 
BORSANI  / 

Conte  ZUCCARDI  ^ 
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iV.”  LXVIII 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Daneri  Antonio. 


PIGNORAMENTO  - Proprietario  - Sottrazione. 


Art.  2S9.  aóo.  God.  pen. 

Art.  834.  God.  proc.  civ. 

Massima. 

Jfl  debitore  pignorato,  quando  gli  sia  stato 
denunziato  il  pignoramento,  se  sottrae  o fa 
sottrame  le  cose  pignorate  si  rende  punibile 
colla  prigionia. 

Motivi  e Decisione. 

Sai  Ricorso  di  Antonio  Daneri  per  l’ annnl- 
lazione  della  Sentenza  proferita  in  grado  d’ Ap- 
pello dal  Tribunale  civile  e criminale  di  Parma 
( Sezione  degli  appelli  correzionali  ) il  26  agosto 
i83o,  e colla  quale  il  Daueri  fu  coudannato 
alla  prigionia  per  sedici  giorni. 

Sentito  la  Relazione  della  Gausa  dal  Gonsf.* 
gliere  Borsani  all'Udienza  del  giorno  18  cor- 
rente novembre,  ed  il  pubblico  Ministero  nella 
sue  conclusioni, 

Gonsiderando  in  primo  luogo,  che  la  Sentenza 
impugnata  nel  confermare  quella  proferita  in 
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Prima  Istanza  dal  Tribunale  correzionale  di  Bar- 
gotaro  espressamente  si  attenne  al  fatto  posto 
nella  Sentenza  confermata,  ed  alle  disposizioni 
della  legge  penale  io  essa  .trascritte; 

Che  quindi  non  sussiste  la  pretesa  violazione, 
allegata  dal  Hicorrente,  degli  art.  277  e 296 
del  Codice  di  processiira  criminale. 

Considerando  in  secondo  luogo,  che  in  virtù 
di  quanto  è disposto  dall' art.  834  del  Codice 
di  processnra  civile,  il  creditore  pignorante  dal 
giorno  della  denunzia  del  pignoramento  di  sta- 
bili ài  debitore  diviene  sequestratario  giudiziale 
de'  beni  pignorati,  e che  l’art.  aSg  del  Codice 
penale , dopo  di  avere  prescritta  la  pena  della 
prigionia  da  tre  mesi  ad  un  anno  per  le  sot- 
trazioni di  cose  o esistenti  in  un  luogo  di  pub- 
blico deposito,  o consegnate  ad  un  depositario 
pubblico,  dichiara  che  nella  classe  di  pubblici 
depositari  s’ intendono  compresi  i custodi  di 
cose  pignorate  ed  i sequestratari  giudiziali; 

Che  l'art.  aóo  punisce  indistintamente  colla 
prigionìa  siffatte  sottrazioni  ove  l'autore  di  esse 
sia  il  padrone  delle  cose  pignorate  e sequestrate, 
qnand'  anche  egli  stesso  ne  fosse  defiositario  ; 

Considerando,  che  la  Sentenza  di  prima  Istanza, 
confermata  da  quella  d’appello,  ritenne,  che  il 
Daiicri  dopo  la  denunzia  a lui  fatta  da  Dome- 
nico Lagorio  del  pignoramento  d'  alcuni  stabili 
dello  stesso  Daueri  fece  tagliare  diverse  piante 
fruttifere  ne’  fondi  pignorati,  e ridotte  in  legua 
da  ardere  le  fece  tradurre  alla  propria  casa  , a 
danno  di  Lagorio  creditore  pignorante,  il  quale 
nel  tempo  in  cui  ciò  avvenne  era  sequestratario 
giudiziale  de’  beni  medesimi  ; 

Che  il  fatto,  quale  fu  dichiarato  dai  primi,  e 
dai  secondi  Giudici,  e nei  termini  co'  quali 
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fa  dicbianto  oostituisoe  il  delitto  di  sottrazione, 
di  cui  in  detto  art.  289^  e 260  del  Codice  pe- 
nale; 

Che  in  Coifsetgaeiiea  il  Danei^i  abbiasi  esso  a 
riputare  agente  principale,  o autore  della  detta 
sottrazione,  esser  dovea  dichiarato  colpevole  del 
delitto  predetto  e condannato,  come  Io  fa,  alia 
prigionia. 

Rigetta  il  Ricorso. 

25  novembre  i83o. 


Cav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI  -v 
PAZZONI  j 

Cav.  GODI  \ n . 

8IC0RÉ  > CoRfiCLiHBi. 

SALATI  V 
Retai.  BORSÀNI'  ) 


NOTA 


£li«ogna  credere,  che  il  Patrocinatore  del  Danerì  fa- 
ceue  gran  caco  della  circottansa  ( indifferentissima  ) del 
non  avere  colui  tagliati  gli  alberi,  ma  solamente  averli 
fatti  tagliare.  Del  resto  non  saprebbe  comprenderti  tu 
qual  base  di  merito  fosse  fondato  il  ricorso. 
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N."  LXIX 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  deir  Amministrazione  della  Finanza 
contro  Bresciani  Camillo 


I.*  CREDITO  - Estintione  Prova  - Suisiiteoaa. 
a.*  DiMAKoa  suuidiaria  - Non  decita  - Revisione. 


Art.  aa6o  Codice  civile. 

Art.  63a  Codice  processura  civile. 

M A 8 S I M B. 

I.**  Provata  la  esistenza  di  un  credito,  la 
Controparte  deve  provarne  V estinzione. 

a.*  Se  non  fu  deciso  intorno  ad  una  dimanda 
sussidiaria,  ammesso  il  ricorso,  si  fa  luogo  a 
discutere  quella  dimanda. 


Fa  tt  o. 

Per  Atto  del  Notaio  Groppi  nel  giorno  3i 
maggio  i8a5  la  Contessa  Cassóla-Gandolfì  Te- 
resa si  costituì  debitrice  d' una  certa  somma 
verso  Bresciani  Giuseppe , da  pagarsi  entro  sei 
anni,  e per  garantia  del  credito  Bresciani  ac- 
consenti un’  ipoteca  generale  su  i suoi  beni. 

Giuseppe  Bresciani  morì  poscia  nell’  1 1 agosto 
i8a6,  e lasciò  unico  erede  il  fratello  suo  Ca- 
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millo,  il  quale,  nella  qualità  d’erede  con  Atto 
dello  atesso  Notaio  Groppi  nel  giorno  24 
sto , e così  1 3 giorni  dopo  la  morte  di  suo 
fratello,  acconsentì  alla  cancellazione  dell’ìpo* 
teca  presa  contro  la  Contessa  Cassóla-Gandolti 
a sicurazione  della  somma  che  le  imprestò  nel 
dì  3i  maggio  i8aS. 

Nel  giorno  8 febbraio  1827  Camillo  Bresciani 
fece , a norma  dell'  art.  28  del  Decreto  sul 
Controllo,  la  dichiarazione  de’  beni  componenti 
la  successione  del  fratello  ; non  dichiarò  fra 
que’  beni  esistervi  il  credito  verso  la  Contessa 
sunnominata. 

La  qual  cosa  ritenutasi  dall'Amministrazione 
della  Finanza  per  un’ommissionc , domandò  con 
coattiva  del  i6  marzo  1829  al  detto  Camillo  il 
pagamento  del  diritto  e multa  incorsa  per  la 
non  fatta  dichiarazione  del  sunnominato  cre- 
dito. A questa  coattiva  si  oppose  il  Bresciani 
con  Atto  d’Usciere  dell’ 8 maggio  1829  pel  mo- 
tivo, che  non  bastava  che  l' Amministrazione 
provasse  coll’Atto  del  3i  maggio  i8a5  del  No- 
tajo  Groppi  la  costituzione  del  più  volte  no- 
minato credito,  ma  doveva,  onde  aver  diritto 
di  chiedere  la  tassa  domandata,  provare  che 
quel  credito  faceva  parte  del  patrimonio  di  Bre- 
sciani Giuseppe  ài  momento  della  sua  morte; 

£d  egli  poi  per  provare  che  quel  credito 
verso  la  Cassola  non  faceva  più  parte  del  pa- 
trimonio di  suo  fratello,  fino  prima  della  morte 
di  lui,  produceva  l’Atto  notarile  del  Groppi  in 
data  del  24  agosto  1826,  con  cui  permetteva 
la  cancellazione  dell' ipoteca  in  assicurazione  di 
quel  credito,  e dimandava  al  Tribunale,  che, 
ritenuto  quell’  Atto  come  principio  di  prova , 
fosse  ammesso  per  provare  l’estinzione  di  quel 
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credito,  al  giuramento  suppletorio;  e ciò  di* 
mandava  ìu  modo  sussidiario  nelle  sue  couclu- 
sioni  nauti  il  Tribunale  di  Piacenza,  e nel  caso 
che  non  ritenesse  per  buono  il  motivo  esposto 
nell'  opposizione.  Ma  il  detto  Tribunale  con  sua 
Sentenza  del  ai  agosto  1829  accolse  l' opposi- 
zione Bresciani,  e,  adottando  il  motivo  ivi  e- 
•posto,  dichiarò  nulla  e come  non  avvenuta  la 
coattiva  suddetta. 

L’Amministrazione  della  Finanza  il  04  aprite 
i83o  fece  ricorso  contro  quella  Sentenza  al 
Supremo  Tribunale  di  Revisione  per  la  viola- 
zione deir  art.  aaóo  del  Codice  civile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando , che  il  Tribunale  di  Piacenza  fa 
chiamato  a decidere  intorno  alla  validità  d’  una 
coattiva  rilasciata  il  i6  marzo  1829  dall’Am- 
ministrazione della  Finanza  contro  Camillo  Bre- 
sciani come  debitore  della  tassa  di  Controllo  e 
della  multa  per  avere  ommesso  nella  dichiara- 
zioue  dell’  eredità  pervenutagli  dal  fratei  suo 
Giuseppe  un  credito  fruttifero  di  esso  Giuseppe 
verso  la  Contessa  Teresa  Cassola  - Gandolfì  , 
risultante  da  atto  pubblico  di  cui  uel  3i  mag- 
gio 1825  rogossi  il  Notaro  Groppi; 

Che  alla  coattiva  fece  opposizione  1'  erede 
pretendendola  nulla  pel  motivo,  che  l’Ammi- 
nistrazione avea  provato  soltanto  1'  esistenza  del 
credito  al  tempo  della  costituzione  di  esso , e 
non  al  tempo  iti  cui  il  detto  Giuseppe  Bre- 
sciani cessò  di  vìvere  ; 

Che  r opponente  pretendeva  inoltre  di  avere 
somministrato  al  Tribunale  prove  bastanti  del- 
l’ estinzione  di  quel  credito  prima  della  morte 
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di  Giuseppe,  e che  a compitnento  di  siiiatte 
prove  nuli' altro  mancava  se  non  il  giuramento 
auppletorio  dell’  estineioue  predetta  ; al  quale 
giuramento  chiese  perciò  sussidiariamente  d’ es- 
sere ammesso; 

Che  il  Tribunale,  avendo  ridotte  le  quistioni 
trattate  fra  le  Parti  ai  termini  seguenti:  „ Se 
„ r Amministrazione  avesse  provata  1'  esistenza 
„ di  qnel  credito  nel  patrimonio  di  Giuseppe 
„ allorché  si  apri  la  successione  di  lui  „ riten- 
ne in  diritto,  che  l'Amministrazione,  dopo  di 
avere  colla  produzione  dell'  Atto  Groppi  pro- 
vata pienamente  l'esistenza  del  credito,  tosse 
tenuta  anche  a provare , che  esso  continuò  ad 
esistere  sino  al  tempo  della  morte  di  Giuseppe 
Bresciani,  o,  a meglio  dire,  che  il  credito  non 
era  prima  di  tal  tempo  alato  estinto; 

Consideranilo,  che  l'art.  azòo  del  Codice  ci- 
vile diS|ione  formalmente,  che  quegli  il  quale 
dimanda  l’esecuzione  d’una  obbligazione  deve 
provarla  , ed  all’  incontro  quegli  che  pretende 
d’ esserne  stato  liberato  deve  giustilicarne  il  pa- 
gamento e il  fatto  che  ha  prodotto  l’estinzione 
della  sua  obbligazione; 

Che  quindi  essendosi  colla  produzione  del- 
r Atto  Groppi  provato  dall’Amministrazione  il 
debito  della  Contessa  Cassola  verso  Giuseppe 
Bresciani , ha  potuto  fondare  su  quell'  Atto  la 
dimanda  della  tassa  di  controllo  dovutale  dal- 
l’erede di  Giuseppe  sul  credito  di  lui  verso'la 
detta  Cassola; 

Che  oltre  la  prova  risultante  da  quell’  Atto 
non  poteva  il  Tribunale  astringere  1’  Ammini- 
strazione all'  altra  dell’  esistenza  del  credito  al 
tempo  della  morte  di.  Giuseppe  Bresciani  , se 
non  assoggettandola  a provare  un  fatto  negativo, 
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la  non  estinzione  cioè  di  quel  credito  , e li- 
berando l’erede  dall’ obbligo  ohe  imponeagli  il 
citato  art.  aaóo  di  provare  il  latto  positivo  del- 
l’estinzione prima  della  morte  del  fratei  suo, 
di  cui  fu  erede  ; 

Che  dunque  il  Tribunale  sentenziante  violò 
apertamente  il  detto  articolo,  dichiarando  nulla 
la  coattiva  summenzionata , e ohe  si  fa  luogo 
ad  ammettere  il  ricorso  dell’  Amministrazione  ; 
e ad  annullare  la  Sentenza  di  quel  Tribunale , 
perchè  contraria  alle  disposizioni  della  Legge  , 
e ad  annullare  del  pari  1’  opposizione  Bresciani 
inqiiantochè  fondata  sulla  riferita  erronea  mas- 
sima seguita  dal  Tribunale  stesso; 

Considerando  però,  che  l’ opposizione  inquan- 
tochè  fondata  sulla  prova  dell’  estiuzione  del 
credito  pretesa  fatta  dall’opponente,  e a com* 
pimento  della  quale  ei  chiese  sussidiariamente 
d’ essere  ammesso  al  giuramento  sup^  letorio , 
non  può  essere  tolta  ed  annullata; 

Che,  nulla  su  ciò  avendo  decìso  il  Tribunale 
di  Piacenza,  l’annullazione  della  Sentenza  da 
esso  pronunciata  non  può  quanto  alla  detta  di- 
manda sussidiaria  produrre  altro  effetto  fuorché 
quello  di  rimettere  le  Parti  nello  stato  in  cui 
trovavansi  prima  della  Sentenza  medesima,  nel- 
lo stato  cioè  di  contest.izione  intorno  ai  doversi 
ammettere  o no  la  Parte  Bresciani  al  chiesto 
giuramento  suppletorio; 

Che  tale  contestazione  fa  parte  del  merito 
della  Causa,  e che  non  può  essere  decisa  pe’ 
motivi  stessi  pe’  quali  devesi  ammettere  il  ri- 
corso dell’ Amministrazione, 

Per  queste  considerazioni  tutte  il  Tribunale 
ammette  il  ricorso  dell’  Amministrazione  pre- 
detta per  la  revisione  della  menzionata  Senten- 
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za,  e giudicando  sul  mento  annulla  la  Sentenza 
stessa,  dichiara  insussistente,  e toglie  perciò  di 
mezzo  I’  opposizione  Bresciani  per  ciò  che  con- 
cerne la  pretesa  mancanza  nell’  Amministrazione 
di  nn  titolo  provante  per  procedere,  come  ha 
proceduto,  in  via  di  coattiva  contro  Camillo 
Bresciani  qual  erede  del  fratei  suo  Giuseppe. 

Dichiara  oltracciò,  ohe,  in  forza  d’ essersi  dal 
Tribunale  ammesso  il  ricorso,  si  fa  luogo  a 
discutere  in  conformità  dell’ art.  63a  del  Codioe 
di  processura  la  surriferita  dimanda  sussidiaria 
fatta  dalla  Parte  intimata.  Ordina  quindi,  che 
a diligenza  della  Parte  stessa  attrice  in  detta 
dimanda  la  Causa  sarà  nuovamente  trattata  sul 
merito; 

Condanna  la  Parte  Bresciani  nelle  spese  da 
liquidarsi  dal  Consigliere  Federici  che  a ciò 
viene  deputato. 

6 dicembre  i83o. 


Cav.  GàRBàRINI  Prcsidente. 
FEDERICI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 
8ICORÉ 
SALATI 
BORSANI 


COHSICUEKI. 


MAESTRI  t MICC0L08I  AvvooH. 


iV.“  LXX 


CAUSA  CIVILE 

Ricorso  di  Ballotti  Michele 
contro 

Castellazzi  Ippolito 

i.»  ECCEZIONE  . Giudizio. 

a.**  ÀHTiCBgfi  - A£Btti  - Frutti  - Padrone. 

3.*  SaiTTEHZB  PavroitiK  - Affitti  - loappelUbilitì. 
4-*  CoHPBTERZA  - Inappellabilità  - Violazione  di 
leggo. 

5.0  TRtBmrAi,B  SopnBHO  • Competenza  - Sentenze 
Pretorie. 


Art.  aoqa  del  Codice  civile. 

Art.  58,  63  n.*  6,  65,  8o,  8i , ai6,  6i5 
del  Codice  di  procotsura  civile. 

Massime. 

,.’Un  'eccezione  che,  sebbene  provata,  non 
distrugge  il  diritto  dell’  attore  , non  fa  cangiar 
natura  al  giudizio. 

*.®  CM  possiede  un  fondo  a titolo  di  anti- 
cresi ha  diritto  di  percepirne  i frutti.  Quindi 
può  dar  congedo  al  padrone  quando  non  paghi 
gli  affitti  convenuti. 

3.“  Se  la  somma  degli  affitti  decorrendi  non 
supera  il  valore  di  lire  cento,  il  Pretore  giu- 
dica inappellabilmente. 
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4-°  Quando  la  Sentmza  è inappellabile  i 
Giudici  dell’appello  debbono  astenersi  dal  giu- 
dicare anche  intorno  alle  violazioni  di  legge 
che  si  contenessero  in  quella  Sentenza. 

5.”  Le  Sentenze  inappellabili  de’  Pretori  non 
possono  essere  denunziate  che  al  Supremo  Tri- 
bunale entro  il  termine  stabilito  dall’  art.  6 1 S, 
e pe’  casi  enunciati  ne’  numeri  i ^ 3 <!  4 
Codice  processuale.  (') 

Fatto. 

Castellazzi  Ippolito  oitò  nei  3o  marzo  1829 
Danti  il  Pretore  del  Cantone  Nord  di  Piacenza 
Belletti  Michele  per  sentirai  confermare  il  con* 
gedo  precedentemente  intimatogli  da  una  casa 
affittatagli  dallo  stesso  Castellazzi.  11  Belletti 
nel  di  della  comparsa  eccepì  d*  incompetenza 
del  Pretore  per  esser  egli  il  proprietario  della 
casa  da  cui  si  volea  espellerlo,  e non  il  Ca- 
stellazzi, il  quale  la  tenea  dal  Belletti  a titolo 
soltanto  à’  anticresi , e concbinse  che  piacesse 
al  Pretore  di  dichiararsi  incompetente  e rimet- 
tesse le  Partì  nanti  chi  di  ragione.  Il  Pretore 
nel  giorno  14  del  successivo  aprile  con  una 
sola  Sentenza  sì  disse  competente , e dichiarò 
valido  il  congedo  intimato,  al  Ballotti.  Si  ap- 
pellò da  questa  Sentenza  il  Bellottì  pel  motivo, 
che  il  Pretore  avea  con  una  stessa  Sentenza  di- 
chiarata la  sua  competenza  e giudicato  sul  me- 
rito del  congedo. 

La  Sezione  civile  del  Tribunale  di  Piacenza 
giudicando  in  modo  d' Appello  ritenne,  che  il 
Pretore  avesse  ben  giudicato  riguardo  a quel 
capo  deir  impugnata  Sentenza  in  cui  il  Pretore 
si  dichiarava  competente  a giudicare,  e rigettò 
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r appello  da  quel  capo  della  atessa,  in  cui  giu- 
dicava  del  merito  della  controversia  principale 

ftel  motivo,  che  il  Pretore  avea  giudicato  del- 
’ammontare  di  tal  somma  per  cui  era  dalle 
legge  autorizzato  a giudicare  inappellabilmente. 
Ricorse  il  Bellotti  contro  queste  due  Sentenza 
innanzi  al  Supremo  Tribunale  di  Revisione  per 
la  violazione  degli  articoli  58,  63  n.°  6 e ai6 
del  Codice  di  processura  civile. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  Michele  Bellotti  citato  dì.* 
nanzi  al  Pretore  dì  Piacenza  ( Cantone  Nord  ) 
da  Ippolito  Castellazzi,  onde  fosse  dichiarato  va- 
lido il  congedo  intimatogli  per  parte  di  esso  Ca* 
stellazzi  da  una  porzione  di  casa  a lui  spettante , 
e tenuta  in  affitto  dal  Bellotti,  eccepì  l'incom- 
petenza del  Pretore,  fondandosi  sul  motivo  d’ es- 
ser egli  il  proprietario  di  quella  casa , e non 
Castellazzi  che  teneala  solo  a titolo  d’ anticresi; 

Che,  ove  pure  ciò  si  fosse  provato  dal  Bei- 
lotti  , non  avrebb’  egli  potuto  esimersi  dall'  ob- 
bligo di  pagare  l' affitto  della  casa  predetta  al 
Castellazzi , cui  anche  il  solo  titolo  d’ anticresi 
dava  la  facoltà  di  far  suoi  i frutti  di  essa  casa; 

Che  quindi  P eccezione  surriferita  non  potea 
essere  utilmente  proposta  all'  effetto  di  stabilire 
la  competenza  del  Pretore  nella  Causa  di  con- 
gedo promossa  dal  Castellazzi  contro  il  Bellotti, 
e che  a determinare  tal  competenza  aver  do- 
veasi  unicamente  riguardo  alla  dimanda  del- 
1*  attore. 

Considerando,  che  il  congedo  intimato  al 
Bellotti  riferivasi  ad  un  affitto  già  incominciato, 
e che  le  pensioni  del  tempo,  per  cui  esso  era 
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durevole , non  oltrepassavano  il  valore  entro 
cui  i Pretori  giudicano  inappellabilmente; 

Che  dunque  il  Tribunale  di  Piacenza,  con- 
fermando la  Sentenza  con  cui  il  Pretore  eraii 
dichiarato  competente , si  attenne  a quanto  è 
disposto  in  modo  generale  ed  assoluto  dal- 
l'art.  58  del  Codice  di  processura  civile,  e che 
non  sussiste  la  pretesa  violazioue  dell*  art.  03 
n.°  6 di  esso  Codice  allegata  dal  ricorrente 
come  il  primo  de’  motivi  cui  è raccomandato 
il  ricorso. 

Considerando , essere  pure  manifesto  che  il 
Pretore  nel  confermare  il  congedo  intimato  al 
Belletti,  giudicò  inappellabilmente,  e che  per- 
ciò non  poteva  il  Tribunale  predetto  esaminare 
se  il  Pretore,  riunendo  l’eccezione  d’incompe- 
tenza alla  Causa  sul  merito  del  congedo,  avesse 
violato  l’art.  216  del  detto  Codice,  e doveva 
limitarsi,  come  limitossi , a rigettare  l’appella- 
zione perchè  la  Sentenza  Pretoria  intorno  al 
merito  del  congedo  era  inappellabile  ; 

Che  tale  Sentenza  in  questa  parte  non  pote- 
va essere  impugnata  se  non  in  via  di  revisione, 
e ne’  soli  casi  enunciati  nei  numeri  1,3,4 
de  11’ art.  80  del  Codice  processuale; 

Ch’essa  non  fu  impugnata  nè  dentro  il  termine 
stabilito  dall’ art.  61 5 del  Codice  di  processura 
civile,  nè  per  alcuno  de'  tre  accennati  motivi; 

Che  in  conseguenza  il  secondo  motivo  del  ri- 
corso, tratto  dalla  violazione  del  citato  art.  a 16, 
è insussistente  quanto  alla  revisione  della  Sen- 
tenza d' appello , e non  ricevibile  quanto  alla 
revisione  della  Sentenza  pretoria  in  quella  parte 
in  cui  essa  era  inappellabile; 

Che  non  sussistendo  gli  accennati  due  motivi 
allegati  dal  Ballotti  nel  suo  ricorso,  ed  emendo 
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dimostrato,  che  il  Trìbanale  di  Piacenza  retta* 
niente  gìndicò  nel  dichiarare  mal  fondata  P ec> 
cezione  d’incompetenza  opposta  al  Pretore,  e 
non  ricevibile  1'  appellazione  in  quanto  riferi- 
vasi  alla  Sentenza  pretoria  pronunciata  sul  me- 
rito del  Congedo,  riesce  inutile,  almeno  per 
l’interesse  del  ricorrente,  l’esaminare  in  ispecie 
gli  altri  motivi  da  lui  proposti  all'  Udienza  a 
sostegno  del  ricorso,  quand’anche  si  ammettesse 
che  fossero  legalmente  proponibili,  quantunque 
non  dedotti  nell’Atto  del  ricorso. 

Per  queste  considerazioni  il  Supremo  Tribu- 
nale, dichiarata  la  contumacia  della  Parte  inti- 
mata, rigetta  il  ricorso  di  Michele  Belletti  per 
la  revisione  della  Sentenza  proferita  il  9 lu- 
glio i83o  dalla  Sezione  civile  dèi  Tribunale 
civile  e criminale  sedente  a Piacenza.  Spese  a 
carico  del  ricorrente  Belletti. 

20  dicembre  i83o. 


Gav.  GARBARINI  Presidente. 
FEDERICI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 
SICORÉ 
SALATI 
BORSANI 


CoBuoLiaat. 


Att«cMo  caubara. 
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(0  Mi  ha  sempre  fatto  gran  maraviglia  la  disposi- 
sione  della  a.*  parte  dell’art.  81  del  Codice  processuale 
ili  cui  A detto  - che  le  Sentenze  pretorie  inappellabili 
non  soggiacciono  alla  censura  del  Supremo  Tribunale 
eccetto  ,,  Quando  vi  sia  stato  dolo  della  Parte  avver- 
,,  sariaj  Quando  si  adducano  documenti  decisivi  scoperti 
„ dopo  la  Sentenaaj  Quando  siasi  giudicato  con  dneumen- 
,,  ti  riconosciuti  u dichiarati  falsi  dopo  la  Sentenza 

Dunque  „ Il  Pretore  è autorizzato  a violare  espressa- 
,,  mente,  manifestamente,  evidentemente  tutte  le  possibili 
„ Leggi,  divine,  naturali,  delle  genti,  civili,  ammi- 
,,  nistrative,  e perRno  quelle  della  comune  intelligenza 
,,  delle  parole,  perchè  a maniera  d’esempio,  il  docu- 
,,  mento  prodotto,  o i testimoni  esaminati  dicono  si,  ed 
,,  il  Pretore  asserisce  che  dissero  no  ....  e il  Supremo 
,,  Tribunale,  instituito  per  difendere  le  Leggi,  e raan- 
„ tenerne  l’osservanza,  dovrà  limitarsi  a gemere,  ma 
„ guardarsi  dal  porvi  riparo  „!!! 

La  capisca  chi  può;  io  non  la  intendo,  e parmi  assi- 
curato fuor  di  proposito  un  dispotismo  all’ultima  classe 
delle  M.igistrature . Tanto  non  si  potrebbe  da  un  Tri- 
bunale di  prima  istanza,  o di  appello;  ma  tanto  si  può 
da  un  Pretore,  anche  ìnRmo.  Tanto  non  si  tollererebbe 
per  cento  e una;  ma  tanto  si  tollera  per  cento  lire. 

11  vero  confìne  invariabile  debb’ essere  la  Giustizia  ed 
il  rispetto  per  le  Leggi  in  tutto  e per  tutti.  E se  la 
Legislazione  francese  è degna  di  lode,  non  lo  è poi  in 
ogni  sua  parte;  ed  anche  in  Francia  si  sono  già  fatte, 
e vanno  facendosi  , correzioni  a mano  a mano  non  per 
politica,  ma  per  ragionevolezza. 

Che  dire,  se  la  Sentenza  del  Pretore  sia  nulla?  Si 
vegga  la  Decisione  Andrini  e Scliinelli  del  ai  luglio  i823; 
c intorno  alla  massima  la  Nota  da  me  pubblicata  sino 
nel  i8a5  nella  Raccolta  Voi.  a.  (l8a3-i8:24  port.  a. 
pag.  104). 
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INDICE  ALFABETICO 
delle  Materie 

contenute  nelle  Decisioni  e nelle  Note 


A 

Accasato  principale  f Interrogatorio  J . 

Non  è prescritto  sotto  pena  di  nnllìtà, 
che  nella  pubblica  discussione  il  Presidente 
interroghi  prima  l’autore  del  crimine,  e 
poscia  il  complice io 

Acquiescenza. 

L’ acquiescenza  ad  un  giudicato , a sò 
contrario,  debb’ essere  evidentemente  giu- 
stificata   

Addizione,  v.  Presidente. 

Affitti.  V.  Auticresi.  v Sentenze  Pretorie. 

Affittuario,  v.  Contraddittore  legittimo. 

Aggiudicazione,  v.  Vendita. 

Aggiudicazione  provvisoria,  v.  Sospensione. 

Alimenti  f Bisogno- P rescrizione ) . 

11  diritto  agli  alimenti  non  si  prescrive 
mai,  perchè  dipendente  dal  bisogno. 

( Successione- Valore  J . 

Non  si  può  stabilire  la  quantità  degli 
alimenti , se  non  è determinato  il  valore 
della  sucoessione  dalla  quale  debbono  pre- 
starsi   109 

V.  Paternità. 

Amichevoli  compositori,  v.  Arbitri. 

Ammalato,  v.  Chirurgo. 

Annullazione,  v.  Sentenza. 


47» 

Anticresi  ( Affitti-Frutti- Padrone ) . 

Chi  possiede  ud  fondo  a titolo  d'  anti- 
cresi  ha  diritto  di  percepirne  i frutti  . 
Quindi  può  dar  congedo  al  padrone  quando 
non  paghi  gli  affitti  convenuti  . . i5a 

Anzianità  v.  Avvocato. 

Appellabilità  ( Danni-1  nteressi- Spese ) . 

La  domanda  dei  danni-interessi  e spese 
fatta  in  una  citazione  introduttiva  del  giu- 
dizio non  si  calcola  nella  somma  della  do- 
manda, se  non  quando  que'  danni-interessi 
e quelle  principali  spese  siansi  verificati 
prima  del  giudizio.  ....  159 

V.  Sospensione. 

Appello  V.  Sentenza. 

Approvazione  v.  Ospedali 

Arbitri  (Amichevoli  Compositori-Transazione  J. 

Cli  amichevoli  compositori  possono  a no- 
me de'  compromettenti  ridurre  a transa- 
zione le  rispettive  pretese  di  quelle.  271 

Arbitrio  v.  Proroga  delle  Decisioni. 

Arresto  (Permesso  del  Sovrano- Supplente  del 
Pretore  ) . 

I Supplenti  a’  Pretori  possono  esser  tratti 
in  giudizio  per  crimini  0 delitti  senza  per- 
messo del  Sovrano 1 

Atti  de’  primi  giudici  v.  Tribunale  Supremo. 

Atto  d'accusa  (Lettura-Testimoni  ) . 

Ninna  legge  prescri\e  che  si  legga  1' at- 
to d' accusa  ai  testimoni  che  sopravvennero 
<lopo  aperto  il  Dibattimento  ...  10 

V.  Ministero  Pubblico. 

Atto  autentico  (Prova  contraria-Testimoni ) . 

Si  possono  per  testimoni  provare  certi 
fatti  relativi  ad  un  atto  autentico,  quando 
non  sieno  contrari  al  medesimo  . . 296 
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Aumento,  v.  Privilegio. 

Àutorizzasione  ( Patrimonio  dello  Stato-Tribu- 
noli  ordinari  J. 

I Tribunali  ordinari  sono  competenti  per 
imporre  che  il  privato , il  quale  vuol  liti- 
gare coll'  Amministrazione  delio  Stato , ne 
ottenga,  avanti  tutto,  il  Sovrano  permesso.  aS 
Àvola.  V.  Querela. 

Avvocato  ( Ànzianità-  Incompetenza- Menzione- 
Motivo  sussidiario). 

Se  si  chiami  a giudicare  uno  degli  Av- 
vocati che  non  sia  il  più  anziano  iscritto 
nell'  elenco  , e non  si  faccia  menzione 
del  motivo  per  cui  si  è ciò  eseguito,  la 
Sentenza  è nulla  per  incompetenza. 

Quantunque  tal  nullità  venga  proposta  in 
modo  sussidiario,  debb’ essere  discussa  prima 

di  ogni  altra 343 

Azione  )>os8essoria.  v.  Servitù  apparente,  v.  Ti- 
tolo. 


B 

Benedettini  (Pubblici  Stabilimenti-Reingresso ). 

11  ristabilimento  del  Monastero,  e il 
reingresso  in  quello  del  Religioso , non 
hanno  potuto  far  rivivere  le  Prammatiche, 
le  quali  alla  pubblicazione  del  Codice  ci- 
vile francese  furono  abrogate:  e in  quanto 
ai  loro  beni  restarono  soggetti  alle  leggi 
relative  ai  pubblici  Stabilimenti. 

L' ordine  de'  Benedettini  di  Parma  non  è 
soggetto  alle  antiche  Prammatiche  delle  Ma- 
ni-morte; ma  è sibbene , quanto  a'  suoi 
beni , un  pubblico  Stabilimento  soggetto  a 
speciali  Regolamenti. 
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Niuna  legge  ha  privato  ì Relìgioai  dei 
diritti  civili  al  tempo  del  reiogresso  ne' 

Monasteri  40  ‘ 

Bisogno.  V.  Alimenti. 

Bottega  (Casa  abitata-Furto ) . 

Il  inrto  commesso  di  notte  in  nna  bot- 
tega di  casa  abitata  non  è furto  commesso 
di  notte  in  casa  abitata,  ned  è punibile 
colla  pena  imposta  a quest'  ultimo  . 355 


C 


Caducità  ( Enfiteusi- Mobilizzazione-Scienza  ) . 

La  monilizzazìone , che  dioesi  avvenuta 
ne’  canoni  enfiteutici,  non  ha  cangiata  la 
natura  dell'enfiteusi,  nè  distrutti  i patti 
particolari  che  l’ accompagnarono. 

La  caducità  dell’ enfiteusi  non  s’incorre, 
a meno  di  una  scienza  certa  e precisa  di 

doverla  incorrere 3i4 

Cancellazione,  v.  Notificazione  ipotecaria. 

Casa  abitata,  v.  Bottega. 

Causa.  V.  Obbligazione. 

Cauzione,  v.  Obbligazione. 

Cessione  di  credito  (Consegna  de’  titoli-Garan- 
tia-Obbligazione  perfetta. 

La  cessione  di  un  credito  accettata  dal 
cessionario  basta  a renderla  perfettamente 
obbligatoria,  e trasmissiva  della  proprietà 
di  esso  credito , senza  anche  la  consegna 
de'  titoli. 

11  cessionario  ha  diritto  di  rivolgersi  con- 
tro il  cedente  soltanto  nel  caso  di  ga- 
rantii   3 1 o 

Chiamata  della  Causa  ( Citazione  ( . 


Digitizod  by  Google 


4?5 

Alla  chiamata  delle  Cause  deve  sempre 
precedere  una  citazione  alla  parte  per  atto 

fra  procuratori 91 

V.  Contumacia 

Chirurgo  ( Ammalato-Soccorso  ) . 

11  Chirurgo,  che  ricusa  di  soccorrere  un 
ammalato  per  affezione  interna  da  curarsi 
da  un  medico,  od  almeno  complicata,  non 
può  punirsi aii6 

Chiusura,  v.  Sottrazione.  * 

Citazione  (Giorno-Ora ) . 

In  una  citazione  a comparire  nantì  un 
Giudice  o Tribunale,  dato  il  termine  sta- 
bilito dalla  legge,  non  è necessario  in  via 
* di  regola , indicare  il  giorno  preciso , e 
molto  meno  poi  1*  ora  della  comparsa.  a63 
V.  Chiamata  della  Causa,  v.  Contumacia. 

Cittadini,  v.  Forestieri. 

Codice  civile,  v.  Forestieri. 

Comando,  v.  Pignoramento. 

Competenza  ( Concedo  - Durata  del  Contrat- 
to ). 

Se  ad  una  domanda  in  congedo  venga 
dall' intimato  opposta  la  durata  del  con- 
tratto , l' attore  ha  il  diritto  di  chiedere 
che  il  Pretore  si  dichiari  incompetente.  3i 
( Mandalo  esecuti\^o-Pcriti-Sequestro-Spe- 
ie  giudiziarie ) . 

11  Pretore  è eompetente  per  deeidere 
nelle  Cause  di  sequestro  per  mandato  ese- 
eulivo  di  spese  giudiziarie  ....  4*^ 
( Interpretazione-Trattati  pubblici ) . 

L’  interpretazione  di  una  Convenzione 
che  ' risguarda  i diritti  di  Sovranità  non 
può  formar  subbietto  di  discussione  din- 
nanzi ai  Tribunali  giudiziarii.  ...  10  ■ 
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( Delitto  commesso  in  Paese  estero). 

Può  il  Governo  di  nno  Stato , senza 
mancare  alla  giustìzia,  rimettere  al  Go- 
verno dell’altro  Stato,  ove  venne  com- 
messo il  delitto , la  persona  che  lo  com- 
mise   24» 

( Interpretazione  ) . 

L’interpretazione  degli  atti  amministra- 
tivi , e molto  più  se  relativi  ai  diritti  di 
Sovranità,  non  appartiene  ai  Tribunali  gìu- 

dìziarìi 24d 

(Inappellabilità-Violazione  di  legge). 
Quando  la  Sentenza  è ìnnapellabile  , i 
Giudici  dell’  Appello  debbono  astenersi  dal 
giudicare  anche  intorno  alle  violazioni  di 
legge  che  si  contenessero  in  quella  Sen- 
tenza   482 

v.  Giudice.  V.  Inappellabilità,  v.  Tribu- 
nale Supremo. 

Complice.  V.  Dichiarazione  di  fatto. 

Compratore,  v.  Vendita. 

Compromesso.  ( Lodo- Kulli là- Rinuncia  all’  Ap- 
pello ) . 

In  un  compromesso  la  rinuncia  all’ Appello 
non  porta  seco  la  rinuncia  anche  a dire  di 

nullità  del  Lodo 281 

V.  Vedova. 

Concorso  (Contraddetto-Contratto  giudiziario). 
Il  Creditore,  che  in  un  giudizio  di  concor- 
so contraddice  in  ispecie  ad  alcune  colloca- 
zioni , non  rinuncia  per  ciò  solo  al  diritto 
di  far  riinovere  gli  altri  creditori  non  nomi- 
nati, ma  posteriori  a lui.  - in  altri  termini  -. 
Il  creditore  contraddicente  al  progetto  del 
(sudice  commissario  non  consente  se  non 
alla  collocazione  de'  creditori  a Ini  ante- 
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TÌori:  egli  cerca  di  easere  collocato  al  suo 
posto  mediante  la  rimozione  degli  altri 
creditori,  li  nomini  specialmente  o no.  391 
Concussione,  v.  Uffiziale  pubblico. 

Confessione  f Eccezione- Indivisibilità-Qualità  ) . 

L’indivisibilità  della  confessione  non  ha 
più  luogo,  quando  l’ altra  parte  ha  bastan- 
temente fondata  con  prove  la  propria  in- 
tenzione . 

In  tal  caso  la  qualità  aggiunta  alla  con- 
fessione si  risolve  in  un'  eccezione  da  riget- 
tarsi quando  non  è provata  . . . . i 

( Divisibilità  ) , 

Non  si  può  dividere  la  confessione  in 
pregiudizio  del  confessante  ....  33 1 

Congedo,  v.  Competenza. 

Consegna,  v.  Vendita. 

Consegna,  de'  titoli  v.  Cessione  di  credito. 
Consenso,  v.  Falso,  v.  Proroghe  della  causa. 
Conservazione,  v.  Privilegio. 

Contestazione,  v.  Copia,  v.  Transazione. 
Contraddetto,  v.  Concorso. 

Contradditore  legittimo  ( Affittuario-Proprieta- 
rio-Turbativa di  possesso). 

La  ricostruzione  di  una  chiavica  è un 
esercizio  del  diritto  di  pro|>rictà:  a colui 
che  pretendesse  d’ esser  turbato  da  siffatta 
ricostruzione,  il  legittimo  contradditore  sa- 
rebbe il  proprietario  del  fondo , non  l' af- 
fittuario   aS 

Contraddizione  (Sentenza). 

Vi  è contraddizione  di  una  Sentenza 
quando  il  Giudice  o Tribunale  dopo  d’ es- 
sersi dichiarato  incompetence , decide  sul 
merito  della  controversia  portata  nanti  al 
medesimo a8i 

V.  Interpretazione  di  volontà. 


478 

Contratto  giudiziale,  v.  Concorso. 

Contravvenzione  ( Convintimento  - Vendita  di 
vino). 

II  decidere  se  i fatti  narrati  in  un  pro- 
cesso verbale  provino  una  vendita  clande- 
stina di  vino,  è lasciato  alla  coscienza  de' 
Giudici ai 

Controllo  (Tassa'-  Transazione  ~ Trasmissione  di 
Proprietà  ). 

II  prezzo  di  una  rinuncia  a diritti  incerti 
e litigiosi  sopra  immobili , non  rappresenta 
nè  può  rappresentare  gl’  immobili  che  fu- 
rono il  soggetto  della  quistione.  Non  vi  ha 
quindi  trasmissione  di  proprietà  , ma  vera 
transazione:  perciò  la  tassa,  dovuta  al  Con- 
trollo per  quella  rinuncia,  si  è di  un  mezzo 

per  cento 4* 

V.  Forestieri. 

Contumacia  ( Chiamata  della  Causa  - Citazione  - 
Interesse  - Irrecevibilità  - Opposizione ). 

Quando  l’attore  non  comparisce  nel  gior- 
no da  esso  indicato , la  sna  contumacia 
può  essere  dichiarata  anche  in  una  udienza 
successiva , senza  che  preceda , per  parte 
del  reo-convenuto,  citazione  a compari- 
re  5o 

( Udienza  ). 

Non  si  può  dichiarare  la  contumacia  se 
non  alla  fine  dell’  Udienza  ....  a63 
V.  Proroghe  della  Causa. 

Convenzioni  cogli  Stati  limitrofi  ....  234 
Quistioni  relative aS5 

Convincimento,  v.  Contravvenzione. 

Copia  ( Contestazione-^  Originale-  Usciere), 

Quando  vi  ha  contestazione  sulla  rego- 
larità di  un  Atto,  non  può  servir  di  ori- 
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gioale  la  copia,  «e  non  in  quello  soltanto 
che  appartiene  al  fatto  o al  detto  dell’U- 
sciere   375 

Corruzione,  v.  Uffiziale  Pubblico. 

Cosa  giudicata  ( Quistione  proposta  ). 

Non  vi  pnò  essere  cosa  giudicata  sopra 
nna  qnistione  non  mai  proposta,  nè  de- 
cisa   . . 327 

V.  Prova. 

Credito  ( Estinzione  - Prova  - Sussistenza  ). 

Provata  la  esistenza  di  un  credito,  la 
Controparte  deve  provarne  l’estinzione.  446 
Curatore  ( Interesse  - Moglie  ) . 

Non  vi  ha  bisogno  di  nominare  un  cu- 
ratore alla  moglie  se  non  quando  i suoi 
interessi  si  trovano  in  collisione  con  quelli 
del  marito 367 


D 

Danni,  v.  Appellabilità. 

Danno  irreparabile  v.  Sospensione. 

Data.  V.  Falso. 

Deliberazione  delle  cause  f Giudici-Trattazione 
della  Causa). 

Una  Causa  benché  posta  in  deliberazione 
cessa  d’ esservi,  e debb' essere  trattata  di 
nuovo  quando  venga  a mancare  uno  de’ 
Giudici  deliberanti 91 

Delitto.  V.  Competenza. 

Deposizione,  v.  Presidente. 

Dichiarazione  di  fatto  ( Complice-Qualificazione- 
Tentativo -Tribunale  Supremo). 

La  dichiarazione  del  Tribunale  criminale, 
che  qualcuno  è reo  del  tentativo  di  nn  cri- 
mine, sfugge  alla  censura  del  Tribunale  Su- 


48o 

premo  quando  i fatti  enunciati  nella  Sen- 
tenza , contro  cui  è ricorso , sono  qnelU 
richiesti  por  l'appunto  dall' art.  77  per  costi- 
tuire il  tentativo. 

Debb'  essere  annullata  la  Sentenza  crimi- 
nale che  condanna  qualcuno  come  complice 
di  un  crimine  sovra  fatti  non  enumerati 
nell’  art.  83.  - in  altri  termini  - Il  Tribunale 
Supremo  è sempre  competente  per  conoscere 
se  la  pena  è ben  applicata,  e la  retta  appli- 
cazione della  pena  dipende  dalla  conformità 
del  fatto  accaduto  col  fatto  contemplato  dal- 
la Legge  per  punirlo  . . . 140.  N.  3 So 

V.  Tribunale  Supremo. 

Dichiarazione  di  validità  v.  Sequestro. 

Dilesa  V.  Privilegio. 

Dimanda  v.  Innappcllabilità. 

Dimanda  sussidiaria  (Non  deciso-Revisione } . 

Se  non  fu  deciso  intorno  ad  una  dimanda 
sussidiaria,  ammesso  il  ricorso,  si  fa  luogo 
a discutere  quella  dimanda  ....  44^ 

Diritti  civili  v.  Forestieri. 

Diritti  politici  V.  Forestieri. 

Diritto  delle  genti  v.  Prammatica. 

Diritto  d’ irrigazione  v.  Servitù. 

Divisibilità  V.  Confessione. 

Domicilio  eletto  v.  Termine  a ricorrere  in  Re- 
visione. 

Domicilio  reale  v.  Termine  a ricorrere  in  Re- 
visione. 

Doni  V.  UfRziale  Pubblico. 

Doto  V.  Vedova. 

Dubbio  V.  Falsa  testimonianza. 

Durata  del  contratto  v.  Competenza. 
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Eccezione  ( Forma  aiUenticOfSostanza-Titolo }. 
Sono  eccezioni  contro  il  titolo  sì  quelle 
che  colpiscono  la  sostanza  di  un*  obbliga- 
zione, come  quelle  che  ragguardano  ai  di- 
ritti derivanti  dalla  forma  autentica  ed 
esecutoria  del  titolo  stesso  ....  367 

( Forma-Incapacità  ) . 

L'eccezione  d’incapacità  è un’eccezione 
di  fondo,  non  di  semplice  forma.  . 3q4 
( Incompetenza  ) . 

Fattasi  dal  reo  al  principio  del  dibatti- 
mento l’  eccezione  d’ incompetenza , non 
può  il  Tribunale  unire  la  decisione  dell'  in- 
cidente colla  decisione  della  quistione  prin- 
cipale   4^^ 

(Giudizio  ). 

Un’eccezione  che,  sebbene  provata,  non 
distrugge  il  diritto  dell' Attore  non  fa  can- 
giare natura  al  giudizio  . ...  . 4^^ 
V.  Confessione,  v.  Incapacità,  v.  Sospen- 
sione. 

EiTetti  V.  Inventario. 

Eifetti  pignorati,  v.  Sottrazione. 

Elementi  costitutivi  v.  Sposizione. 

Enfiteusi,  v.  Caducità. 

Equità  (Legge  scritta). 

Sotto  pretesto  di  equità  non  si  può  de- 
clinare dalla  disposizione  chiara  della  Leg- 
ge   203 

Esecuzione  v.  Sentenza  v.  Tribunale  Supremo. 

Esercizio  legittimo  di  funzioni,  v.  Ribellione. 

Esistenza  di  un  atto.  v.  Perenzione. 

Estinzione,  v.  Credito. 


\ 
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Falsa  testimonianza  (Dubbio). 

Basta  la  dubbiezza  intorno  al  senso  della 
deposizione  del  testimonio  per  assolverlo 
dal  crìmine  di  falsa  testimonianza.  . 3o4 
Falso  (Consenso  - Data  - Multa  - Rinnovazione  - 
Smarrimento-Sostituzione  ) . 

La  sostituzione  di  una  data  falsa  alla  vera 
in  un  Atto  pubblico,  all’oggetto  di  evitare 
una  multa , costituisce  un'  alterazione  cri- 
minosa di  Atti:  nè  il  consenso  della  Parte, 
avente  interesse  nell’Atto  a quel  cangia- 
mento , lo  spoglia  del  carattere  di  falsità . 

La  è del  pari  il  rinnovare  una  scrittura 
smarrita,  senza  il  consenso  delle  Parti  e 
collo  stesso  scopo  di  sfuggir  la  multa.  10 
Falso  testimonio,  v.  Giudice. 

Fatto.  V.  Tribunale  Supremo. 

Ferite,  v.  Ribellione. 

Figli  illegittimi 117 

Figlio  naturale,  v.  Riconoscimento. 

Filiazione,  v.  Paternità. 

Forestieri  (Cittadini-Codice  civile-Controllo-Di- 
ritti  civili- Dir  itti  politici- Luoghi  di  Bene- 
ficenza- Ordine  pubblico-Ospizii-  Tassa-  Trat- 
tati ) . 

I pubblici  trattati  o le  solenni  recipro- 
ebe  dichiarazioni  tra  i nostri  Stati  ed  i 
forestieri  non  rendono  comuni  a questi 
che  que’  diritti  che  godono  i Sudditi  di 
questi  Ducati  nella  sola  loro  qualità  di  Cit- 
tadini   59 

Forma,  v.  Eccezione. 

Forma  autentica,  v.  Eccezione. 

Formola.  v.  Ricorso  in  Revisione. 


Digitized  by  Google 


483 


Fosso  comune  (Possesso-Servita). 

Un  fosso  inter  mediante  due  proprietà  si 
presume  comune,  e soggetto  perciò  ad  una 
servitù  continua  ed  apparente.  Al  diritto 
di  una  servitù  continua  ed  apparente  è 
sostanzialmente  unito  il  possesso  . . i44 

Frutti.  V.  Anticresi. 

Furto.  V.  Bottega. 

G 


Garantia.  v.  Cessione. 

Giorno,  v.  Citazione. 

Giudice  (Competenza-Falso  testimonio). 

Chi  fu  Giudice  nel  dibattimento  da  cui 
sorse  un*  accusa  di  falso  testimonio , non 
può  più,  per  legge  fondamentale  della  com- 
petenza de’  Giudici,  far  parte  del  giudizio 
contro  lo  stesse  falso  testimonio  . . i3o 

T.  Ministero  Pubblico. 

Giudici  (Parentela). 

I Giudici  parenti  tra  loro  in  certo  grado, 
se  siano  addetti  a Tribunali  diversi,  non  pos- 
sono intervenire  nello  stesso  Giudizio.  807 
V.  Deliberazione  delle  Cause,  v.  Proroga 
delle  decisioni. 

Giudizio.  V.  Eccezione. 

Giureconsulti.  Loro  specie  ......  90 

Giurisdizione,  v.  Trattati. 

Guardia  Campestre,  v.  Uffiziale  Pubblico. 

I 

Imperfezione,  v.  Sposizione. 

Inadempimento,  v.  Vendita. 

Inalienabilità,  v.  Pignoramento. 


4«4 

Inappellabilità  ( Com^Unza- Dimanda  ) . 

Quando  due  climande  sono  tra  sè  distinte 
pel  fine  e per  l’oggetto,  la  competenaa 
del  Pretore  è determinata  da  ciascuna  se- 
paratamente   55 

( Sentenza  defimtioa  - Sentenza  inciden- 
tale 

Quando  una  Sentenza  definitiva  è inap- 
pellabile di  sua  natura,  lo  sono'  pure  le 
incidenti  alla  causa  principale  ...  55 

V.  Competenza,  v.  Sentenze  Pretorie. 

Incanto,  v.  Curatore. 

Incapacità.  ( Eccezione- Pignorante-  Titolo  ) . 

L’eccezione  d’incapacità  del  creditor  pi- 
gnorante è un’eccezione  contro  il  titolo.  367 
V.  Eoiezione.  v.  Prammatica. 

Incertezza,  v.  Sentenza. 

Incidente,  v.  Perenzione. 

Incolpabilità.  v.  Ministero  Pubblico. 

Incompetenza,  v.  Avvocato,  v.  Eccezione. 

Inconciliabilità,  v.  Interpretazione  di  volontà. 

Indivisibilità,  v.  Confessione. 

Induzioni,  v.  Verificazione  di  scritture. 

Interesse,  v.  Contumacia,  v.  Curatore. 

Interessi,  v.  Appellabilità,  v.  Usufrutto. 

Interlocutoria,  v.  Sentenza. 

Interpretazione  di  volontà  f Contraddizione-ln- 
conciliabilità-Reoisione-Testamento  ) . 

L'interpretazione  di  un  testamento  sfugge 
la  censura  del  Tribunale  Supremo,  quando 
quella  non  sia  inconciliabile  , 0 in  con- 
traddizione colle  espressioni  del  testamento 

stesso 65 

V.  Competenza. 

Interrogatorio,  v.  Accusato  principale. 

Inventario  ( Effetii-Stima ) . 
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L’inventario  di  una  successione  non  deve 
contenere,  secondo  il  Codice  dì  processerà 
civile  francese,  la  stima  de’  beni  stabili.  1 77 

Irricevibilità.  v.  Contumacia. 

Iscrizione  ipotecaria,  v.  Privilegio. 

L 

Legati.  V.  Testamento  congiuntivo. 

Legato,  v.  Usnfmtto. 

Legato  pio.  v.  Mani-morte. 

Legge  scritta,  v.  Equità. 

Leggi  canoniche,  v.  Prammatica. 

Leggi  civili,  v.  Prammatica. 

Legislazione,  v.  Privilegio. 

Lettura,  v.  Atto  d'  accusa,  v.  Querela. 

Lodo.  V.  Compromesso. 

Luoghi  di  Beneficenza,  v.  Forestieri. 

M 

Malfattori,  v.  Protezione. 

Mandato  esecutivo  v.  Competenza. 

Mani-morte  (Legato  pio-Poveri). 

Una  disposizione  testamentaria  a favore 
de’  Poveri  in  perpetuo  è un  legato  o lascito 
pio , soggetta  perciò  in  addietro  alle  leggi 
allora  denominate  Prammatiche  delle  ma- 
ni-morte   aia 

V.  Prammatica. 

Menzione,  v.  Avvocato. 

Mezzi.  V.  Sentenza. 

Ministero  Pubblico  (Nullità  relativa). 

La  nullità  per  non  essersi  sentito  il  pub- 
blico Ministero  non  pnò  opporsi  se  non  da 
colui  a cui  favore  la  Legge  ha  stabilito 
dover  conchiudere 109 
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( Atto  d‘  accusa  - Giudice  - Incompatibili^ 
tà). 

Il  Magistrato  che,  esercitando  le  funzioni 
di  pubblico  Ministero,  fece  tutti  quegli  atti 
e quelle  requisitorie  che  mirano  soltanto 
allo  scoprimento  d’  un  delitto  o dell’  autore 
di  esso,  ma  non  richiese  che  questi  fosse 
posto  in  accusa,  può  sedere  come  Giudice 
nella  decisione  della  stessa  Causa.  . i35 

Minorazione  di  pena.  v.  Provocazione. 

Mobili.  V.  Privilegio. 

Mobilizzazione,  v.  Caducità. 

Moglie.  V.  Curatore. 

Morte  civile,  v.  Prammatica. 

Motivazione,  v.  Sentenza. 

Motivi.  V.  Ricorso  io  Revisione,  v.  Sentenza. 

Motivi  d’appello  {Oscurità). 

Quantunque  i motivi  di  un  atto  d’ Ap- 
pello non  siano  specificati  o ben  chiari,  deb- 
bono tuttavia  ritenersi  per  tali  quando  siano 
ad  intelligenza  dell’  intimato  . . . 33a 

Motivo  sussidiario,  v.  Avvocato. 

Multa.  V.  Falso. 


N 

Non  deciso,  v.  Dimanda  sussidiaria. 

Nota  sommaria  (Nullità). 

La  nullità  minacciata  dall’  art.  aa4  del 
Codice  di  Processnra  Criminale  risguarda  al 
giuramento  de'  testimonii,  non  ai  difetti  del- 
la nota  sommaria  delle  loro  deposizioni.  7 

Notificazione  ipotecaria  ( Cancellazione-Titolo 
irregolare  ) . 

II  Tribunale  deve  ordinare  d’ ufficio  la 
cancellazione  d’ una  notificazione  ipoteca- 
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ria  presa  ìa  forza  della  Sentenza  eh'  esso 
annulla 91 

Nullità.  V.  Compromesso,  t.  Nota  sommaria  v. 
Perenzione,  v.  Pignoramento,  v.  Vendita. 

Nullità  assoluta,  t.  Pignoramento. 

Nullità  relativa,  v.  Ministero  pubblieo.  v.  Pi- 
gnoramento. 

O 

Obbligazione  f Causii-Caiizione- Prova ) . 

Non  è senza  causa  l’ obbligazione , che 
si  assume  per  far  cosa  grata,  e liberare 
qualcuno  da  un'inquietudine.  Chi  si  obbliga 
in  modo  assoluto  a pagare,  verificandosi 
certo  fatto , diviene  debitore  ])rincipale , 
sebbene  esprima  di  rendersi  cauzione.  Se 
si  obbliga  a pagare  una  somma  determinata 
dà  segno  di  aver  cognizione  precisa  del  fatto, 
e tocca  a lui,  in  ogni  caso,  a provare,  che 
il  fatto  non  è quale  lo  figurò  . . . 3a5 

Obbligazione  perfetta,  v.  Cessione  di  Credito. 

Ommissione.  v.  Sentenza. 

Opposizione,  v.  Contumacia.'  v.  Ribellione. 

Ora.  V.  Citazione. 

Ordinazione,  v.  Presidente. 

Ordine  pubblico,  v.  Forestieri. 

Originale,  v.  Copia. 

Oscurità.  V.  Motivi  d' Appello,  v.  Sentenza. 

Ospedali  ( Approvazione-Termine ) . 

Il  Codice  civile  francese  non  avea  stabilito 
termine  agli  Ospizi!  per  chiedere  l' approva- 
zione dei  legati  fatti  a loro  favore  . i5i 

Ospizi!.  V.  Forestieri. 
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P 


Padrone,  v.  Antioreai. 

Parentela,  t.  Giudici,  v.  Testimonio. 

Paternità  ( Alimentir-FiUazione-Prove ) . 

Benché  non  si  possa  far  ricerca  della  pa- 
ternità, si  possono  far  valere  in  giudizio  le 
prove  già  esistenti  di  una  filiazione  illegit- 
tima, specialmente  allo  scopo  di  ottenere 
gli  alimenti 109 

( Prova  Ugole  pe*  figli  ilUgittimi)  N.  aoo 

V.  Riconoscimento. 

Patrimonio  dello  Stato,  v.  Autorizzazione. 

Perenzione  ( Esistenza  di  un  Atto-Incidente- 
Nullità^  Pignoramento-Sospensione  ) . 

La  perenzione  di  una  processura  non  equi- 
vale a nullità  degli  atti  processuali.  La  nul- 
lità degli  atti  consiste  nei  difetto  di  forme 
loro  proprie,  o nella  mancanza,  nel  difetto 
o nella  caducità  di  atti  precedenti,  con  cui 
essi  abbiano  necessariamente  a collegarsì. 

Un  giudizio  incidentale  nella  processura 
di  un  pignoramento  sospende  il  tempo  sta- 
bilito per  la  perenzione  dell'intera  proces- 
sura del  giudizio  principale. 

Valersi  del  fatto  solo  dell’  esistenza  di 
un  atto  o atti  perenti,  non  è valersi  del- 
l' atto  0 degli  atti  perenti , come  vieta 
l’art.  4?i  <fi  processura  civile.  . . 38a 

Periti.  V.  Competenza,  v.  Verificazione  di  scrit- 
ture. 

Permesso  del  Sovrano,  v.  Arresto. 

Pignoramento  f Inalienaòilità- Nullità  assoluta  - 
Nullità  relativa  ). 

L’inalienabilità  de’  beni  pignorati  è sta- 
bilita dall’ art.  1099  Cod.  civ.  nel  solo  in- 
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teresse  de*  creditori  pignoraoti:  qaiodi  il 
loro  conseuso  alla  veodita  può  saaaroe  la 
nullità  minacciata  dalla  Legge  . . .83 

f Comando- Nullità- Sign^azione  del  ti- 
tolo). 

La  mancanza  di  aigniBeazione  del  titolo 
esecutivo  all’occasione  del  comando  pre> 
cedente  al  pignoramento  è una  tale  nullità 
che  non  si  può  più  eccepire  dopo  la  Domi- 
na de’  Periti  per  stimare  lo  stabile  pigno- 
rato   399 

( Proprietario  - Sottrazione  ). 

11  debitore  pignorato , quando  gli  sia 
stato  denunziato  il  pignoramento , se  sot- 
trae o fa  sottrarre  le  cose  pignorate  si 
rende  punibile  colla  prigionia  . . . 44^ 

▼.  Perenzione,  v.  Sottrazione  v.  Ven« 
dita. 

Pignorante,  v.  Incapacità. 

Possesso.  V.  Fosso  comune. 

Poveri.  V.  Mani-morte. 

Prammatica  delle  Mani-morte  (Diritto  delle 
/ Genti  - Incapacità  - Leggi  canoniche  - Leggi 

/ civili  - Mani-morte  - Morte  civile  - Religiosi  - 
Terzi-  Voto  di  povertà). 

Sotto  l’Impero  delle  Leggi  romane  non 
era  tolto  al  morto  civilmente  l' esercìzio 
dei  diritti  e delle  azioni  derivanti  dal  di- 
ritto delie  Genti. 

La  Dichiarazione  del  Governo  Borbonico 
39  maggio  1768  volle  bensì  compresi  i Re- 
ligiosi Professi  in  qualunque  Istituto  sotto 
il  nome  di  Mani-morte,  ma  non  tolse  loro 
la  proprietà  dei  beni  che  possedevano:  sup- 
pose che  ne  venissero  privati  dalle  Leggi 
canoniche. 
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È incapace  e morto  civilmente  non  solo 
il  Religioso  Claustrale , ma  il  Religioso 
Professo  in  qualunque  Istituto. 

Al  pubblicarsi  del  Codice  civile  francese 
ì Religiosi  cessarono  di  essere  Mani-morte 
e moni  civilmente. 

Non  vi  ba  legge  fra  noi  ohe  abbia  ri- 
chiamate in  vigore  le  Prammatiche  dello 
Mani-morte. 

Il  vincolo  derivante  ai  Religiosi  dal  voto 
di  povertà,  che  li  rende  incapaci  di  pos- 
sedere o acquistar  beni  in  nome  proprio , è 
un  vincolo  tra  i Religiosi  ed  il  Convento 
in  cui  professano  : non  proponibile  ne  op- 
ponibile perciò  da  terzi  . . 4'° 

Prelazione,  v.  Privilegio. 

Prescrizione,  v.  Alimenti. 

Presidente  f Addizioni- Deposizioni-Ordinazione- 
Tribunale  ) . 

Appartiene  al  solo  Presidente , e non  al 
Tribunale  intiero,  lo  statuire  sulle  istanze 
degli  Avvocati  che  riguardano  i cangiamenti 
o le  addizioni  che  i lestimonii  facessero  alle 
precedenti  deposizioni  . . . . • • 

Privilegio  ( Aumento-Conservazione-  Difesa-Iscri- 
zione ipotecaria-Mobili-Prelazione  ) • 

Secondo  le  antiche  Leggi  competeva  pri- 
vilegio e prelazione  a chi  aveva  contribuito 
del  proprio  a difendere,  conservare,  o au- 
mentare la  cosa,  o la  massa,  su  cui  si  apn- 
va  il  concorso. 

Per  conservare  il  privilegio  su  i 
bili  non  è necessaria  1’  iscrizione  all  uf- 
fizio .........  347  N.  453 

Processi,  v.  Querela.  , 

Proprietario,  v.  Contradditore  legittimp.  v.  Pi- 
gnoramento. 
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Proroga  delle  decistODÌ.  ( Arbitrio~Giudici-Sen- 
tenze  contumaciali  ) . 

I Giudici  possono  differire  la  decisione 
anche  delle  Sentenze  contumaciali.  . 91 

Proroghe  della  Causa  ( Consenso- Contumacia- 
Rinuncia^  Trattazione  della  Causa  ) . 

II  rimettere  d*  udienza  in  udienza  la  trat- 
tazione di  una  Causa  importa  obbligazione 
di  discuterla  contradditoriamente,  benché  si 
iosse  già  trattata  in  contumacia. 

Le  proroghe  consensuali  a trattare  una 
Causa  importano  rinuncia  ad  una  dimanda 
di  contumacia  già  fatta  .....  91 

Protezione  Sovrana  (Malfattori). 

La  protezione  Sovrana  non  si  estende  ai 
malfattori 248 

Prova  (Cosa  giudicata). 

Il  Giudice  o Tribunale  non  può  9on  ap- 
prezzare una  prova  già  fatta,  quando  la 
Sentenza  che  l’ammise  sia  passata  in  cosa 
giudicata a86 

V.  Credito,  y.  Obbligazione. 

Prova  contraria,  v.  Atto  autentico. 

Prove,  v.  Paternità. 

Provocazione  ( Minorazione  di  pena  - Via  di 
fatto). 

Non  può  opporre  la  provocazione  chi 
diede  causa  alla  mischia  con  vie  di  latto: 
e quindi  non  si  fa  luogo  a favor  suo  ad 
una  minorazione  di  pena lU 

Pubblici  Stabilimenti,  v.  Benedettini. 

Pubblico  Uffiziale.  v.  Testimonio. 

Punti  di  fatto  e di  diritto,  v.  Sentenza. 
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Q 

QaalificdEÌoAe.  v.  Dichiarazione  di  fatto. 

Qualità.  ▼.  Confessione. 

Querela  (Avola  - Lettura  - Processi). 

La  querela  della  parte  lesa  ti  dee  anno- 
verare fra  i processi  e rapporti  ; e quindi  , 
come  di  questi,  se  ne  deve  dare  lettura 
all’Udienza,  ad  onta  ancora  ohe  la  quere- 
lante sia  parente  della  Parte  querelata  . 4^5 

Quistione  nè  promossa  nè  decisa,  v.  Revisione. 

Quistione  proposta,  v.  Cosa  giudicata. 

R 

Reingresso,  v.  Benedettini. 

Religiosi.  V.  Prammatica. 

Rescissione,  v.  Vendita. 

Resistenza,  v.  Ribellione. 

Restituzione  di  prezzo,  v.  Transazione. 

Revisione  (Quistione  nè  promossa  nè  decisa). 

Un  diritto  non  posto  in  controversia,  nè 
toccato  dai  primi  Giudici , non  pnò  dar 

luogo  a revisione 3a5 

V.  Domanda  sussidiaria,  v.  Interjwetazione 
di  volontà.  V.  Voti. 

Ribellione  (Esercizio  legittimo  di  funzioni  - 
Ferite  - Opposizióne  - Resistenza). 

11  resistere  ad  un  agente  della  pubblica 
forza  nell’  esecuzione  di  ordini  legittima- 
mente dati , cagionandogli  ferite  punibili 
soltanto  correzionalmente,  costituisce  il  cri- 
mine di  ribellione 

Riconoscimento  paterno  de’ figli  illegittimi  . i8a 

Ricorso  ( Sentenza  definitiva  ). 
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Quando  per  Sentenu  definitiva  venga 
rigettata  una  dimanda  di  revisione , essa 
non  può  più  essere  riproposta  . . ,104 
V.  Valore  della  cosa  controversa. 

Ricorso  io  Revisione  ( Formolo  - Motivi  ). 

Non  si  possono  proporre  i motivi  di  re- 
visione in  termini  vaghi  e generali  . 390 

Riforma,  v.  Sentenza. 

Rinnovazione,  v.  Falso. 

Rinuncia,  v.  Proroghe  della  Causa. 

Rinuncia  all'  Appello,  v.  Compromesso. 

Rottura. 

Ogni  guasto,  demolizione  od  altra  vio- 
lenza simile  è rottura  tanto  se  fatti  este- 
riormente, come  interiormente  . . . 175 
v.  Sottrazione. 


S 

Scavo  annuale,  v.  Servitù  apparente. 

Scienza,  v.  Caducità. 

Sentenza  f Annullazione  - Mezzi  - Riforma  - 
Terza  opposizione  ). 

I mezzi  per  far  annullare  o riformare 
una  Sentenza , sono , a termine  delia  vi- 
gente nostra  processerà,  V opposizione , V ap- 
pello, il  ricorso  in  Revisione. 

E scomparso  dal  nostro  Foro  il  rimedio 
straordinario  della  terza  opposizione  . 337 

(Appello  » Esecuzione  - Terzo). 

Chi  vuol  impedire  l’ esecuzione  di  una 
Sentenza , di  cui  non  fece  parte , non  può 
recarsi  di  sbalzo  all’  appello  ....  337 

( Motivi  ). 

Una  Sentenza  ben  fondata  in  diritto  non 
si  annulla  per  essere  mal  motivata.  . 3i7 


494 

(Appello  - Interlocutoria ). 

Se  aaa  Sentenza  è interlocntoria , lo  è 
pure  quella  che  ne  ordina  l’ esecuzione,  e 
quindi  non  appellabile  se  non  congiunta- 
mente alla  susseguente  definitiva  . . 4^5 

V.  Contraddizione,  v.  Sposizione. 

Sentenza  criminale  ( Incertezza-  Motivazione- O- 
scurità-Ommissione-Punti  di  fatto  « di  di- 
ritto-Tribunale  Supremo). 

Le  Sentenze  criminali  devono  essere  mo- 
tivate per  modo  su  tutti  i punti  di  fatto  e 
di  diritto,  che  il  Tribunale  Supremo  vegga 
e possa  decidere  se  in  esse  abbiavi  o no 
contravvenzione  alla  Legge.  L’ oscurità  ed 
incertezza  sul  fatto  o sull’ applicazione  del- 
la Legge  penale  le  assoggetta  ad  essere 
annullate 2^7 

Sentenza  d’appello,  v.  Valore  della  cosa  con- 
troversa. 

Sentenza  definitiva,  v.  Inappellabilità . 

Sentenza  incidentale,  v.  Inappellabilità. 

Sentenze  contumacia  li.  v.  Proroga  delle  Decisioni. 

Sentenze  Pretorie  (Affitti-Inappellabilità) . 

Se  la  somma  degli  affitti  decorrendi  non 
supera  il  valore  di  lire  cento,  il  Pretore 
giudica  inappellabilmente  .....  4^2 
V.  Tribunale  Supremo. 

Sequestro  ( Dichiarazione  di  validità- Durata  ) . 
Dichiarar  valido  un  sequestro  per  un  de- 
terminato numero  d’anni,  quand'  è esteso 
ad  un  maggior  numero,  è un  toglierlo  per 

gli  anni  taciuti 65 

V.  Competenza. 

Servitù  ( Diritto  d’ irrigazione  ). 

Il  diritto  di  trarre  le  acque  da  un  rivo 
sopra  un  podere  per  irrigarlo,  costituisce 
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una  servitù  coatinaa  ed  apparente,  benché 
per  certi  tempi  siano  tolte  le  opere  este- 
riori che  servono  all’esercizio  di  qnel  di- 
ritto   i68 

T.  Fosso  comune,  v.  Titolo. 

Servitù  apparente  f Azione  possessoria  - Scavo 
annuale. 

Il  fatto  d*  aprirsi  sa  di  un  fondo  altrui 
un  canaletto  ogni  anno  per  coudurre  le 
acque  ad  un  fondo  proprio,  non  può  costi- 
tuire una  servitù  continua,  nè  apparente; 
non  può  essere  soggetto  di  azione  posses- 
soria   78 

Signifìcazione . v.  Termine  a ricorrere  in  Revisione. 

Significazione  di  titolo,  v.  Pignoramento. 

Smarrimento,  v.  Falso. 

Soccorso.  V.  Chirurgo.  ^ 

Solennità  v.  Vedova. 

Sospensione  f Appellabilità  - Aggiudicazione 
provvisoria  - Eccezione  ). 

Le  eccezioni  contro  il  titolo,  essendo  ap- 
pellabili, sospendono,  fioche  dura  il  tempo 
ad  appellare , 0 , se  fu  appellato , finché 
sia  deciso , l' asta  e l’ aggiudicazione  prov- 
visoria dei  beni  pignorati 867 

(Danno  irreparabile  - Incanto). 

£ danno  irreparabile  l’influenza  ohe  può 
avere  la  pendenza  di  un  giudizio  sul  numero 
de’  concorrenti  ad  un’asta  0 sulla  somma 
delle  oblazioni:  e però  si  fa  luogo  alla  so- 
spensione d'esecuzione  della  Sentenza  con- 
tro cui  è ricorso 867 

V.  Perenzione. 

Sostanza,  v.  Eccezione. 

Sostituzione,  v.  Falso,  v.  Testimonio. 

Sottrazione  (Titolo  esecutorio). 
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L’  atto  notarile  che  manchi  della  sotto- 
scrizione  di  una  delle  Parti  interessate  nello 
stesso  atto,  o della  menzione  di  non  sa- 
pere scrivere,  non  ha  forza  dì  titolo  ese- 
cutivo   i6a 

( Chiusura  - Effetti  pignorati  - Pignora- 
mento - Rottura), 

Il  rompere  la  serratura  del  luogo  ove 
stanno  riposti  gli  effetti  pignorati;  l’intro- 
dursi in  quel  luogo  ; il  farvi  apporre  un* 
altra  chiave  , e ritenerla  per  se,  non  co- 
stituiscono la  sottrazione , di  cui  parla  l’art. 

aóo  del  Codice  penale 

v.  Pignoramento. 

Spese,  v.  Appellabilità. 

Spese  giudiziarie,  v.  Competenza. 

Sposizione  del  fatto  (Elementi  costitutivi  - Im- 
perfezione - Sentenza  - Tribunale  Supremo), 
I Giudici  del  criminale  debbano  nella 
sentenza  esporre  il  fatto  risultato  all'u- 
dìCDza  con  tali  circostanze  ed  in  modo  , 
che  il  Supremo  Tribunale  possa  conoscere 
chiaramente  e decisivamente  se  il  crimine 
fu  ben  qualificato  e la  pena  giustamente 
applicata ‘ . . 240 

Stima.  V.  Inventario. 

Successione,  v.  Alimenti. 

Supplente  del  Pretore,  v.  Arresto. 

Surrogazione,  v.  Trattati. 

Sussistenza,  v.  Credito. 

T 

Tassa.  V.  Controllo,  v.  Forestieri. 

Tentativo,  v.  Dichiarazione  di  fatto. 

Termine,  v.  Ospedali. 
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Termine  a ricorrere  in  Revisione  {Domicilio  e- 
Ietto  - Domicilio  reale  - Significazione  J. 

Il  termine  per  ricorrere  in  Revisione  è 
di  due  mesi  se  il  ricorso  è interposto  da 
chi  dimora  negli  Stati  limitrofi  a questi 
Ducati $9 

Terza  opposizione,  v.  Sentenza. 

Terzi.  V.  Prammatica. 

Terzo,  v.  Sentenza. 

Testamento,  v.  Interpretazione  dì  volontà. 

Testamento  congiuntivo  {Legati  - Sostituzione). 

I legati , ordinati  per  testamento  con- 
giuntivo, non  hanno  il  carattere  di  sosti- 
tuzioni proibite i5i 

Testimonii.  v.  Atto  d’accusa,  v.  Atto  autentico. 
V.  Verificazione  di  scrittura. 

Testimonio  { Parentela  - Pubblico  uffiziale  ). 

Ninna  legge  osta  a che  un  pubblico  uf- 
fiziale sìa  sentito  come  testimonio  sulla  ve- 
racità d’ una  querela  a lui  portata  dalla 
Parte  offesa,  quantunque  questa  sia  legata 
in  parentela  colla  Parte  querelante  in  uno 
de’  gradì  annoverati  nell’ art.  aa5  del  Co- 
dice di  processura  criminale  . . . .435 

Testimonio  falso,  v.  Giudice. 

Titolo  {Azione  possessoria  - Servitù). 

Nel  diritto , che  ha  il  proprietario  del 
fondo  costeggiato  da  acque  correnti , sta  il 
titolo  richiesto  dall’ art.  540  del  Codice  ci- 
vile per  acquistare  le  servitù  continue  non- 
apparenti, e le  discontinue  apparenti  o non 
apparenti,  e per  promovere  un'azione  pos- 
sessoria   168 

V.  Eccezione,  v.  Inoapacit.i. 

Titolo  esecutorio,  v.  Sottoscrizione. 

Tìtolo  irregolare,  v.  Notificazione  ipotecaria. 
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Transazione  {Contestazione  - Restituzione  di  prez- 
zo - Vendita  J. 

Tatto  ciò  che  può  esser  soggetto  di  con- 
testazione paò  esserlo  di  transazione  . 71 
V.  Arbitri,  v.  Controllo. 

Trasmissione  di  proprietà,  y.  Controllo. 

Trattati  { Giurisdizione  - Surrogazione  ). 

L’ effetto  dei  Trattati , che  permettono 
di  giudicare  e punire  i misfatti  commessi 
da  un  suddito  in  Paese  estero,  non  è se 
non  quello  di  surrogare,  un  Tribunale  al- 

P altro 24^ 

T.  Forestieri. 

Trattati  pubblici,  t.  Competenza. 

Trattazione  della  Causa,  v.  Deliberazione  delle 

' Cause.  T.  Proroghe  della  Causa. 

Tribunale,  v.  Presidente. 

Tribunale  Supremo  ( Attribuzioni  sue ).  N.  219 
(Dichiarazioni  di  fatto)  . . ,.N.  244 

( Competenza  - Esecuzione  ). 

11  Supremo  Tribunale  non  è competente 
per  conoscere  delle  contestazioni  intorno 
all’esecuzione  di  un  Lodo,  se  prima  que- 
ste non  siano  state  sottoposte  ai  Tribunali 

ordinari! 270 

( Dichiarazione  di  Jatto  - Fatto  ) 

Il  Tribunale  Supremo  si  occupa  delle  di- 
chiarazioni di  fatto  apertamente  smentite 

dagli'  Atti 3a5 

( Atti  de'  primi  giudizi  ). 

Gii  Atti  della  causa  prodotti  ne’  primi 
giudizi  sono  apprezzati  dal  Tribunale  Su- 
premo   3.3 1 

f Competenza  - Sentenze  pretorie)  . 

Le  Sentenze  inappellabili  de’  Pretori  non 
possono  essere  denunziate  che  al  Supremo 
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Tribunale  entro  il  termine  stabilito  dal- 
l'art.  6i5,  e pe'  casi  enunciati  ne*  numeri 
1,  3 e 4 del  Codice  process.  art.  So.  45a 
V.  Dichiarazione  di  fatto,  v.  Sentenza. 

Tribunali  ordinarii.  v.  Autorizzazione. 

Truffa.  V.  Uffìziale  pubblico. 

Turbativa  di  possesso  v.  Contradditore  legittimo. 

U 

I 

Udienza,  v.  Contumacia. 

Uffìziale  pubblico  fConcussione  - Corruzione  - 
Doni  - Guardia  campestre  - Truffa  ). 

Un  pubblico  uffìziale  (qual  è un  Guardia 
campstre)  che  per  doni  o promessa  dì  doni 
si  sia  astenuto  dal  fare  un  atto  di  sua  par- 
ticolare attribuzione,  si  rende  colpevole  di 
corruzione , non  già  di  concussione  o truf- 
fa   4^9 

Usciere,  v.  Copia. 

Usufrutto  ( Interessi  - Legato  ). 

L’ usufrutto  d’ una  somma  legata  , che 
non  può  riscuotersi , equivale  agl’  interes- 
si   65 


V 

Valore  della  cosa  controversa  (Ricorso  - Sen- 
tenza d’ Appello  ). 

Il  Decreto  che  concede  la  Revisione  di 
pien  diritto , quando  la  cosa  controversa 
ecceda  le  lire  nuove  aooo , si  riferisce  al 
valore  della  cosa  controversa  nel  giudizio 

d'  Appello  aaS 

Vedova  (Compromesso  - Dote  - Solennità ). 


S<n> 

Le  vedoTe  anche  maritate  lotto  il  Go- 
verno Borbonico  tono  esenti  dalle  iolen> 
nità  richieite  dai  Decreti  Farnesiani  per  le 
maritate , onde  obbligarli  per  le  doti  e opra- 
promettere 170 

Vendita  f Aggiudicazione  - Compratore  - Con- 
segna - Inadempimento  - Nullità  - Pigno- 
ramento - Rescissione  J. 

Il  compratore  pnó  chiedere  la  rescissione 
della  vendita,  se  la  cosa  non  gli  sia  con- 
segnata nel  termine  convenuto  , avvenga 
<nò  per  colpa  e fatto  del  venditore,  o per 
altra  cauta. 

Quando  è seguita  F aggiudicazione  prov- 
visoria di  un  fondo,  la  legge  francese  non 
permette  al  pignorato  di  disporne , se  non 
consegna  la  somma  per  pagare  tutti  i de^ 
bili. 

Il  compratore,  anche  sciente  del  vizio 
della  cosa,  non  è impedito  di  chiedere  la 
rescissione  del  contratto , ^alora  si  man- 
chi di  consegnare  la  cosa  stessa  nel  tempo 
convenuto ao3 

V.  Contravvenzione,  v.  Transazione. 

Verificazione  di  scritture  f Induzioni  - Periti  - 
Testimonii  ). 

I Tribunali  per  la  verificazione  di  una 
scrittura  possono  ammetere  la  prova  testi- 
moniale dopo  di  aver  ammesso  la  prova 
per  Periti. 

II  giudizio  dei  Periti  intorno  all’Autore 

di  una  scrittura  non  è che  un’  induzione  ; 
c quindi  i Giudici  non  sono  obbligati  a se- 
guire quel  giudizio  36 

Via  di  fatto,  v.  Prorogazione. 

Violazioioe  di  legge,  v.  Competenza. 
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Voti  (Revisione). 

Una  Sentenza  proferita  prima  della  Ri- 
solazione  Sovrana  dei  a8  dicembre  i8ai 
non  paò  far  parte  del  calcolo  intorno  ai 
voti  contemplato  da  essa  Risoluzione  . aia 
Voto  di  povertà,  v.  Prammatica. 
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